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APPROVAZIONE. 
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trovato in tutto conforme alla costumatezza , e non con- 
trario alla Religione» perciò ho creduto, che si possa dare 
alla luce per la comune erudizione . 
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sto di i8. Novembre 1791. 
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DEMOSTEN E - 

Q uegli che scrisse 1’ encomio ad Alcibiade per la ri« 
portata vittoria al corso de* cavalli ne* ginochi 
Ulimpiei , o Euripide siasi C come dalla maggior par* 
te si tiene } , o chiunque altro , dicr , o Sossio , che a 
colui eh* abbia ad esser felice, nomè prima di tutto Una* 
acere in una città che sia illustre . Ma io son di parete che 
per conseguire una vera felicità , la quale , per la massima 

f >arte , consiste ne* costumi e nella disposizione dell* animo • 
’ essere nato in una patria oscura ed abbietta punto non qlievl 
piò , che i* esser nato da 'una madre picciola e brutta .^Im— 
perciocché sarebbe cosa ridevole se alcuno pensasse , che, da 
Jolide , la qual é una picciola parte di Geo , isola neppur es> 
aa non grande, e da Egina, la quale un certo Ateniese vo> 
lea che levata fosse , quasi cispa . dall* occhio del Pireo , si 
producessero valenti istrioni e (ràeti , e prodnr mai non si po- 
tesse un uomo giusto , pa^ della propria sua condizione , as— ; 
aennato « e magnanimo . Conciossiacbé egli é anzi convenien- 
teche le altre arti , le quali trovate non furono se non in, 
riguardo al guadagno, o alla gloria, appassite restino nelle' 
città umili e oscure ; e che la virtù per contrario , siccome 
pianta ben valida e sofficiente a sé stessa , metta le radici sue 
in qualunque luogo , dove s’avvegnain un’indole buona, e 
in un animo amico del faticare . Quindi é che neppur io , se 
difettoso mi sono in non aver quell’ assennatezza , e in non 
condur quella vita che si conviene , ciò non imputo gib 
alla piccioiezza della mia patria, ma ben, con tutta giusti- 
zia , a me medesimo . A chi però preso abbia a comporre 
cd ascrivere storia tratta da scritture non già domestiche, e 
che sienci sotto le meni, ma straniere per lo piò, e in vaij 
luoghi disperse i d’ uopo é principalmente, per vero dire , che 
•i trovi in una città cospicua , studiosa delle cose belle ed o- 
Deste , e assai frequentata , acciocch’egli aver possa abboodan* 
di Plut. Tom. FI. A M 
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• DEMOSTENE, 

ladllfbri, e domandando e comprendendo daci& che sente; 
quelle cose ruccecbesfnggiHHio agài acsiaoci . e che conser- 
vare essendosi per tradizione nella memorìa degli uomini , 
rendutf. quindi sono di, una fede piih manifesta, prnccuri di 
nonular iuo^'Opera mancantexli molte e necessarie notizie. 
Io pertanto die abito in una città picciola , e di buona vo- 
glia mi vi trattengo , perché non divenga piiN picciola ancora 
eh* ella non é , e nelle dimore che ho fatte in Roma e ia 
altri luoghi d’Italia , avuto agio non ho di applicarmi ad 
apprendere la lingua Romana per esser occupato nelle bisogne 
phlltiche', e con quelli che a trovar mi veniano per trattare 
di filosofa , tardi assai e in età già inoltrata mi son dato a 
leggere 'Scritti Romani ; e avvenuta mi é cosa ammirabile ve> 
rtmente , ma vera ; che , cioè . non tanto a comprendere e ri- 
levar ebb' in i fatti dalle parole , quanto da’ fatti , intorno a* 
qùali;avea pur qualche cognizione, a rilevare son giunto il 
significato delle parole meoesime . Il conoscere poi la bellezza 
delle espressioni Romane v la loro speditezza , i traslati de* 
nomi, l’armonia e gli altri pregi che rendonvago il parla- 
re, io penso che sia cosa per 'verità gioconda e piacevole; 
ma lo studio e 1* esercizio che per ottener questo vi si ricer- 
ca , non è già facile , e si vuol far da coloro che più ozio 
hanno , ed età fresca , la qual presti tuttavia campo ad appli- 
cazioni' al fatte . Perlocbè scrivendo io pure in questo libro 
Cche il quinto è delle vite parallele) intorno a Demostene 
ed a Cicerone , considererò dalle operazioni loro e dalle ma- 
niere tenute nella repubblica, quali ne fossero le nature e le 
disposizioni degli animi , confrontandole insieme ; e tralascie- 
rà di confrontarne le orazioni , e di mostrare qual di loro 

{ iiù soave sia o più forte nei dire : perocché , come dice 
oae« 


La forza del delfino è nel suo lido. 

La qual cosa non avendo saputa Cecilio , scrittore che trop- 
po aa per tu tto si arroga , la temerità ebbe di esporre il pa- 
ragone fra Demostene e Cicerone . Ma Igià se fosse possìbile 
il conseguirsi agevolmente da ognuno quel Conosci re «treto , 
non si avrebbe ciò forse per un* ordinazione divina . Imper- 
ciocché sembra che Iddio formando da principio Demostene 

e Cice- 
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DEMOSTENE. t 

e Cicerone ad una «tessa maniera , gittate abbia isolcealmi*’ 
glianze nella loro natura , come il desiderio di onore • « 
l'amore di libertà per le loro repubbliche, eia pusillanimità 
ne’ pericoli e nelle g uerre ; e che mescolare pur abbiavi mol» 
te cose relative ad una stessa fortuna; parendomi che trovar 
non potrebbonsi due altri oratori, che di oscuri e piccioli cb* 
erano» divenuti sieno amendue grandi e potenti » e cozzato 
abbiano amendue contro Re e contro tiranni , e amendue ab» 
biano perdute le loro figliuole , e stati amendue sieoo sbandi» 
ti dalle lor patrie, e ritornati vi sieno poscia con gloria, c 
ne sìan pure amendue un’ altra volta fuggiti , e itati finalmen» 
te sien colti da’ loro nemici, e terminata abbina la vita col 
terminarsi della liberti de’ lor cittadini; di modo che se la 
natura , e la fortuna, quasi due artefici, a muover contesa 
venissero sopra di loro, cosadiflìcil sarebbe il decidere qua» 
le di esse rendati abbia pii'i simili questi due personaggi, o 
quella ne’ costumi, o questa ne* fatti. Qra è da far prima 
parole intorno al più antico-. 

Demostene , il padre di quel Demostene di cui parila» 
mo , era uomo , per quanto dice Teopompo , di condizione 
onesta e gentile ; ma soprannominato era Spadajo , perché a» 
veva un’officina ben grande, e vi mancenea servi cbe lavo» 
ravano in un si fatto mestiere. Inquanto pota ciò che naiw 
ra Eschine i* oratore intorno alla madre di Demostene , eh’ eli* 
era nata , cioè , da un certo Gitone , il quale bandito ere 
dalla città per esser incolpato di tradimento , e da mia don- 
na barbara , non potremmo noi asserire se ciò dica egli eoa 
verità , oppnr falsamente e per calunnia , Rimasto Demostene 
privo del padre in età d’ anni sette ., un patrimonio avee 
•bbondante < perocché tutto il valore delle sue sostanze era 
poco meno di quindici talenti ) ; se non che pregindicato ven> 
ne da’ di lui tutori , i quali ne usurparono in parte, e in par- 
te ne trascurarono le facoltà ; cosicché giunsero a .defraudar 
perfino i di lui precettori della loro mercede: e per questo 
•embra che non sia srat’ egli ammaestrato in quelle dfécipiin» 
seconde e convenienti a fanciullo bennato t e anche perché , 
atteso la .fievolezza edilicatezza del di lui corpo, la madre 
tua affaticar noi lasciava , né gli usavano veruna violenza 1 
di Ini direttori . Conciossiaché da principio er’egll gracile ed 
Infermiccio ; e per ciò raccontano che in rigaanro acqiaato al 

Ai di 
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*4 DEMOSTENE, 

di Ini corpo motteggiato ei venia da* fanciulli , che gli misero il 
yilipeso soprannome di Batalo.Era costui, come vogliono alca* 
«t , un efiemminatu sonatore di flauto ; e sopra ciò fece And» 
fané un picciolo dramma , in cui lo mette in ridicolo’ : ma alcu* 
ni altri fecero menzione di questo Bacalo comi! di poeta che scri- 
veva in maniera dissoluta e sfacciata: e pare che in allora, 
appo gli Artici, chiamata fosse pur Bacalo anche una certa 
parte del corpo, che onesto non é nominare. In quanto poi 
all* esser chiamato Arga ^ perocclié dicono che questo sopran- 
nome ancora fu posto a Demostene), ciò fu o in riguardo 
al di lui costume aspro e ferino C così nominandosi da alcuni 

J )(veri un serpente ) ; o in riguardo a* di lui discorsi che mo- 
estia davano a que* che ascoltavanli ; stato essendo Arga un 
certo poeta che componeva in medi cattivi e disgustosi . Ma 
di queste cose , come dice Platone , sin qui . Ora quell* impe- 
to ond* egli si portò allo studio dell’eloquenza, dicono che 
movesse da questo principio. Essendo l’oratore Callistrato 
per trattare nel foro la cause intorno ad Oropo , tutti in aspet- 
tazione grande sopra una tale disputazione si stavano, e per 
la vaglia dell’oratore, la di cui gloria in quel tempo som- 
mamente fioriva , e pel soggetto medesimo intorno al quale si 
contendeva . e il qual era famoso . Sentito però avendo De- 
mostene che i precettori ed i pedagoghi concertavano insieme 
di trovarsi a quel giudicio , indusse con istanze e con preghie- 
re il proprio pedagogo suo a voler condurvi anche lui : e poi- 
ché questo pedagogo familiarità avea con que* ministri pub- 
blici che aprivan la curia , gli venne fatto di trovar luogo» 
nel qual standosi il fanciullo a sedere senza esser veduto, po- 
lesse udir gli oratori . Essendo pertanto riuscita la cosa a CaU 
tistrato felicemente , e stato essend* egli oltre misura ammira- 
to, Demoscene prese a invidiarne la gloria, veggendolo ac- 
compagnatoda molti, e celebrar sentendolo e chiamar bea- 
to ; e vie più meravigtfossi della forza dell* eloquenza , la qua- 
le tal é per natura, che può sottomettersi e ammansare ogni 
cosa. Perlocbé abbandonate allora 1* altre applicazioni egli 
altrt'Studj, né quali i fanciulli intertengonsi , esercitava egli 
té acesso e travagliavasi nelle discipline oratorie, per esser 
■neh* ei poscia fra gli oratori . Per direttore adunque nell* arte 
oratoria si prese egli Iseo . quantunque in quel tempo tenesse 
Koola »nche Isocrate ; o perché a motivo dell’ orfaoità sua 
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DEMOSTENE. 5 

( come dicono alcuni ") pagar non potesse le dieci mine » 
eh’ erano la mercede ad Isocrate determinata ; o perchè ap- 
provasse piuttosto t per farne uso» l’eloquenza d’ Iseo, sic- 
come quella che piiH eflìcace era ed artificiosa . Racconta 
Ermippo d* essersi abbattuto in certi commentar) senza no- 
me di autore, ne* quali era scritto che Demostene stat’era 
pure alla scuola di Platone , e che n'avea ritratto vantag- 
gio) grandissimo per l’ eloquenza ; e racconta in oltre che 
Ctesibìo dicea che Demostene studiati aveva i precetti 
dell* arte oratoria insegnati da Isocrate e da Alcidamau- 
te , avuti avendoli di nascosto da Cailia Siracusano e da 
alcuni altri . Quando pertanto si fu egli in età . cominciò 
ad accusare in giudicio i tutori suoi , e a scrivere orazio- 
ni contro di loro , ì quali ben trovar sapeano maniera di 
ottener molte proroghe e repristinazioni di giudicio ; equin- 
di essendosi egli assai esercitato, per parlar con Tucidi- 
de, nel declamare, e tratta avendo a buon fine la cosa non 
senza stento e pericolo , non potè per verità ricuperar gran 
parte de* beni paterni ; ma avendo preso con tale occasio- 
ne coraggio a parlare in pubblico, e fatta in ciò una pra- 
tica soiRciente , e gustata la gloria e la possanza che s* ac- 
quistava da quelle forensi disputazioni,si accinse allora ad en- 
trar in mezzo agii affari , e a maneggiar le cose della repub- 
blica . E come dicono che Laomedonte Orcomenio, per gua- 
rire da una certa cacchesia di milza, si esercitava in far imi- 
chi corsi , ciò ordinato avendogli i medici ; e eh* indi , rin- 
francatasi in tal modo, coli* affaticarsi , la complessione , si 
mise a contenderene’ certami per riportare corona , e diven- 
ne uno de* piò valorosi cursori nel Dolico(i): cosi fece per 
appunto Demostene , il quale si espose da principio a disputa- 
re per riavere le cose sue proprie, e quindi giunto essendo a 
conseguire abilità in si fatto mestiere e possanza , avvenne che 
nel trattar gli affari civili , non altrimenti che in que* certa- 
mi dove si contende per venir coronati , ei primeggiava fra 
tutti que’ cittadini che disputavano dalia ringhiera . Pure la 
prima volta die si espose a parlare ai popolo , suscitato fu 
grande strepito , e venne egli deriso per Tinsolita maniera del 

sua 

( 1) Era un ipaaio , fccoado akani « di dodici « Kcando altri p 
di Tcatiqutcìro atad; . 
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6 DEMOSTENE, 

tuo ragionare, che^arve intralciato e confusn ne* tuoi perfo* 
di • e troppostematamente studiato nell’ abbondanza degli en* 
timeiui in esso ailoilati : tanto più eh’ er’ egli anche debile di 
voce, n^ aveva pronuncia chiara , nètrar potea lungo il fia- 
to ; il qual difetto veniva, rompendo i periodi , ad iscoinpi» 
gliare il senso deirorazione . Per la qual cosa allonranatoes- 
sendosi finalmente dal popolo , mentre abbattuto di animo rag* 
girando andavasi nel Pireo, Eunonio Triasio , eh’ era di già 
avanzato molto in età , vedutolo ivi , si fece a sgridarlo , per* 
cliè avend’ egli una manieradi favellare similissima a quella 
di Pericle , tradir volesse per debolezza e per timidità sé me- 
desimo, non sapendo sostenere animosamente i tumulti del po- 
polo , né addestrare il suo corpo e atto renderlo a quelle con- 
tese , ma lo trascurasse, lasciandol marcire nella mollezza. 
Raccontano che un’ altra volta pure stato essend* ei similmen- 
te schernito dal popolo , e ritornandosi a casa tutto involto 
nel pallio e assai disgustato* seguito fu da Satiro istrione ,11 
qual era suo amico , ed entrò in casa insieme con esso lui . 
Lamentandosi quivi Demostene , perché quantunque sifoss’ei 
quegli fra tutti i dicitori che più si affaticava , e che in un 
tale studio avea poco meno che consumare le forze del corpo 
suo, ciò nulla ostante non gli venia fatto di acquistarsi gra- 
zia presso del popolo , dal quale ascoltati pur erano e lascia» 
vansi dominar la ringhiera per fino i marina} , uomini cra- 
puloni e ignoranti , e per contrario er’ ei trascurato , „ Tu di- 
„ ci il vero , risposegli Satiro ; ma io rimedierei ben tosto alla 
*, cagione di questo disordine , quando mi volessi tu recitare a 
*, memoria qualche tratto di Euripide , oppur di Sofocle,,, 
Avendoglielo Demostene recitato, prese quegli a ripetere gli 
•tessi versi; ma li proferì con una inflessione di voce ,e con una 
maniera si acconcia al costume e al sentimento della persona 
introdotta , che parvero toralmente diversi a Demostene stes- 
so; il quale avendo cosi ben compreso quanto di ornamento 
c di grazia si apporti al ragionare dall* azione e dalla pro- 
nuncia , tenne quindi per cosa picciola , anzi da nulla , l’ eser- 
citarsi in quella facoltà, quando si trascuri la pronuncia e 1* 
azione corrispondente a quel che si dice . Edificossi però egli 
una stanza da studiare sotterra ( la quale conservavasi fino a* 
di nostri ) , dove si esercitava ogni giorno a formarsi 1’ azio- 
ne e a beo addestrare la voce: e spesso vi rimaneva idue e 

tr e 


I 

I 


Digilized by Google ’ 


DEMOS TENE. 7 

tre mesi continui , radendosi il capo da una parte; acciocché 
quaod‘ anche avuta avesse gran voglia di uscirne fuori , ratte* 
auto ne fosse dalla vergogna. Dagli abboccamenti poi , da* 
discorsi , e ddi trattar a&ri coll* altre persone , traeva egli oc- 
casione e soggetto di esercitarsi . Imperciocché non si tosto s* 
er* ei separato da esse , che giù scendeva in quel suo siudio , e 
quivi di mano in mano riandava gli affari , intorno a* quali 
s’eran fatte parole , e le ragioni che in difesa di essi addotte 
si erano . In oltre ritenendo egli in sé stesso quelle orazioni 
che udite avess* ei recitare , se le riduceva in punti sentenziosi 
e in periodi ; e correggeva in varj modi , e in diverse e nuo- 
ve maniere esponea quelle cose . che o a lui erano state det- 
te da altri , o egli ad altri avea dette . Quindi é che tenuto 
era per uomo che sortito non avesse buon talento dalla natu- 
ra , né avesse altra forza ed abilità nell’ arte dei dire che quel- 
la che si procacciava colla fatica : e pareva che una gran pro- 
va fosse di questo , il non essersi cosi di leggieri sentito De- 
mostene favellare in pubblico improvvisamente ; ma 1* essere 
anzi spesse volte avvenuto . che standosi egli sedendo netl* as- 
semblea , e chiamato venendo a nome dal popolo , non voiea 
già farsi avanti , se nonera che fatto vi avesse considerazio- 
ne , evi si foss’ ei preparato . Molti però degli altri oratori 
lo sbeffeggiavano ; e Pirea motteggiandolo disse , che i di lui 
argomenti odore avean di lucignoli ; ni quale Demostene rispo- 
se anch* egli con un amaro motteggio . ,« SI certamente dicen- 
,, dogli: perocché la lucerna , oPitea, aooégiàconsapevo- 
le appo noi due di uno stesso operare. „ Né già agli al- 
tri ei ciò in tutto negava ; ma confessava , che né affatto 
scriveva né lasciava affatto di scrivere ciò che foss* egli per 
dire in pubblico: e dichiarava per uomo affezionato al poj^- 
lo chi meditava sopra ciò di che aveva a parlare : coucios- 
siaché il cosi prepararsi un tratto sia di osservanza verso del 
popolo stesso; e il non curarsi dei sentimento che sarà per 
svere il popolo intorno al ragionare che ad esso si fa , sia 
cosai da uomo inclinato all* oligarchia , il quale tenda ad usar 
più presto la violenza che la persuasione. Della mancanza di 
coraggio eh* egli avea per arringare improvvisamente , si ad- 
duce pure anche questa prova .che venendo ei frastornaro spes- 
se fiate dal lamulco del popolo , mentre concionava , Demade 
ti levò , e si mise sui fatto a parlar aach* egli e a sostenere 


Digitized by Cgogle 



8 DEMOSTENE; 

lo stesso Demostene ; e cbe Demostene pei non fece mai ci5 
in soccorso di Demade . Ora dond* i mai adunque , pocria 
dire alcuno , che Eschine il chiamava sommamente ammira» 
bile per l'ardire cbe aveva nelle sue orazioni? Come si levi 
mai egli solo a contraddire a Pitone di Bizanzio , oratore pie» 
no di audacia che si portava come gonfio torrente contro de» 
gli Ateniesi ? O come potè mai avvenire . che scritto avendo 
Lamaco Mirreneo l'encomio dei Re Alessandro e Filippo, 
nel quale molto sparlava de* Tebani e degli Olintj , e letto 
avendolo nel concorso de’ giuochi Olimpici , Demostene si al» 
zasse tosto , e annoverando inerentemente alla storia e con 
ai^omenti dimostrativi tutte le beneficenze che i Tebani ed 
j Calcidesi avean fatte alla Grecia . e i mali per contrario 
de' quali stati eran cagione gli adulatori de’ Macedoni . ri» 
voltar seppe gli animi de* circostanti in maniera . che il so» 
fista intimoritosi] del tumulto cbe si destava , si ritirò di sop» 
piatto da quella generale adunanza t E' sembra però che De« 
mostene non siasi già fatto suo esemplare Pericle nell’ altre 
cose; e preso bensì abbialo ad emulare e ad imitare nell’a- 
zione e nell’atteggiamento della persona, e nel non mettersi 
di repente e sopra qualunque matffla a parlamentar d* im> 
provviso , non altrimenti che se quegli divenuto grande si 
fosse dall’ osservar queste cose: ma pure non rigettava già 
egli in tutto quella gloria che venir poteagli da un si fatto 
parlamentare , quando l’ occasione il chiedeva ; benché non 
amasse poi di commettere cosi spesse volte alla fortuna la 
propria abilità sua . Maggiore arditezza poi e maggior fran» 
chezza aveano le orazioni da lui dette cosi sul fatto , cbe 
quelle scritte «se a prestar s* abbia fede ad Eratostene • a De- 
metrio Falereo , ea a’ commici : perocché Eratostene dice, 
cbe quand’egli improvvisamente parlava , spesse volte traspor- 
tar lasc lavasi come baccante; e il Falereo asserisce che una 
volta fec’ ei al popolo quel giuramento in misura di verso , 
come pien di entusiasmo 

Pel suo! . pei fonti , pei fiumi , pei rivoli . 

In quanto a* commici poi , uno lo chiama cinguettatore : e 
un altro motteggiandolo con alludere all* uso frequente eh’ ei 
facea degli antiteti , dice : Cosi tg!i rifntt come prete : im» 

per» 
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■ percioccM piacqtie a Demostene di adoperar spesso un tal 
verbo ; quandp per verità non abbia Antifane cosi scherzato 
in quel luogo aUudeodp all* orazione fatta per 1* isola di Alo- 
ne«o ; nella qnal orazione Demostene consigliava gli Ateniesi 
che si riprendeittr quell’ isola , e non la prendettero già da 
Filippo . Per altro si confessava da tiitti , che Demade quan- 
do a parlar mettevasi anche iiaiuralraente e senza studio ve. 
inno , era invincibile , e che co’ ragionamenti fatti così su 
due piedi tutte superava la meditate e preparate orazioni che 
faceva Demostene . E Aristone da Chio riferisce pure una 
certa decisione di Teofrasto incorno agli oratori ; e racconta . 
che interrogato essendo questi , qual oratore gli sembrasse De* 
mostene , rispose : „ Degno della sua città £ interrogato poi 
qual gli sembrasse Demade „ Al di sopra .disse , della città 
,, sua . n Narra lo stesso filosofo. che Polieutto Sfettio , uno di 
que* che maneggiavano allora la repubblica degli Ateniesi , 
diceva esser Demostene un oratore grandissimo ; ma Focione 
poi essere un dicitore di somma vaglia j perocchà esprimer sa- 
peva in brevissime parole un amplissimo sentimento . E di 
fratti raccontasi che anche Demostene stesso , ogni volta che 
Focione montava in ringhiera pe parlargli contro , dicca 
verso degli amici suoi : ,, Si leva ora la score de* miei ragio- 
nari . „ Ma non si può già sapere, se Demostene cosi sentisse 
in riguardo all’ eloquenza di Focione o alla di lui maniera 
di vivere e all’ estimazione in coi era ; ben avvisandosi , che 
una sola parola , anzi un cenno solo di un qualche personag. 

f io di credito , assai piò vale che i molti e lunghi periodi . 

er rimediar poi a’ proprj corporali difetti . egli C siccome 
narra Demetrio Falereo. il qual dice d’aver ciò udito dallo 
stesso Demostene , quand’ era già vecchio usò quest’ eserci- 
zio . Per ciò che spetta alla difficoltà e al tartagliare della 
sua lingua . superò e corresse una tale imperfezione col met- 
tersi in bocca de’ sassolini , e coll* andar nel tempo medesimo 
recitando de* versi : e per ciò che spetta alla voce , la eserci- 
tava parlando a disteso nel correre e nell* ascendere su per 
erte pendici , e proiferendo tute’ ad un fiato alcuni tratti di 
orazioni o di poesìe . In oltre aveva egli in sua casa un gran, 
de specchio , e standosi dinanzi ad esso , recitava i suoi com- 
ponimenti . Narrasi che andato essendo a lui un cert’ttomo 
che bisogno aveva della di lui asaistenza , e avendogli rac- 
yitt di Plut.Tun, VI, li contato , 
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coatato; com’ei riportate avea percosse da an altro*,. Ma 
«, non i punto vero „ gli disse Demostene cb* abbia tu 
,, sofferto nulla di ciò che asserisci ine avendo quindi co* 
lui alzata la voce e preso a gridar fòrte , „ E come ! o 
,, Demostene , non bo io nulla sofferto ? Affé,,, segui al- 
lor Demostene a dire, ,« ch’ora io sento la voce di uno che 
n é stato ingiuriato ed offeso . ,, Di tal modo ei pensava 
che il tuono della voce e 1* azione molto cooperasse a far 
prestar fede a coloro che parlano . Le maniere pertanto 
ond’ egli dava espressione alle cose , piacevano al popo* 
lo a meraviglia ; ma qneglino che gusto aveano più gen« 
Cile e squisito C fra* quali era anche Demetrio Falereo^ le 
reputavano umili , abbiette , e leziose . Ermippo riferisce , che 
stat* essendo interrogato Esione sopra gli antichi oratori e so- 
pra que’ del suo tempo, rispose, che chi uditi avesse quelli, 
ben ammirato avrebbe la compostezza eia gravità maestosa 
con cui essi parlamentavano al popolo; ma che poi chi leg- 
gevaie orazioni di Demostene , snperiore le trovava di mol- 
to nel lavoro e nella forza . A che pertanto si ha qui a di- 
re , come quelle orazioni sue che scritte sono , assai austere 
aienoe piccanti , se questo si può già vedere? ma nelle ri- 
sposte che in alcune estemporanee occasioni egli dava .mette- 
va in uso ben anche il ridicolo . Imperciocché dicendo una 
volta Demade : „ A me insegnar vuole Demostene : la porca a 
„ Minerva . Ma questa Minerva, ei rispsse , colta fii in adul- 
„ terio , non ha gnari .in Colitto Cosi pure ad un ladro , che 
soprannominato era CalceoCi}, e che si attentava di mot- 
teggiar Demostene in riguardo al vegliare e allo scriver di 
lictte eh* egli facea , „ So benissimo . disse , eh’ io ti reco noja 
„ col tenere il lume acceso . Ma voi , o Ateniesi , non meravi- 
,, gUatevi ponto se fatti vengon de* latrocini , quando abbiamo 
„ noi i ladri di rame , e le pareti di loto . „ Ma intorno a ciò , 
quantunque raccontar potremmo a questo proposito molto di 
più, facciam qui fine: ed è ben giusto che consideriamo ora 
la di lui indole e i di lui costumi dalle azioni eh* ei fece e 
dal modo eh* ei tenne ne* maneggi politici . Prese egli adun- 
que a ingerirsi negli a&ri pubblici nei tempo della guerra 
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Focew • come dice egli stesso , e come puossi raccorre dalle 
di lui Filippiche t alcune delle quali si veggono fatte quando 
finite già erano quelle faccende .e le prime toccarsi veggo- 
no quelle faccende medesime che allor succedevano . Cosa eli* 
i pur manifesta , ch’egli si accinse ad accusar Midia in già- 
dicio d* anni tientadue , quando non s’ avea per anche acqui- 
stata forza ed estimazione nella repubblica: e per questa ca- 
gione principalmente a me pare , che intimorito egli essendo- 
si , lasciato poi siasi rimuovere co* danari dalla inimicizia che 
aveva contro quel personaggio ; mentre per altro 

, Uom non er* ei di cor dolce e benigno . 

ma anzi rigido e violento nel vendicare l’ ingiurie . Pure veg- 
gendo allora , die non era già picciola impresa e da eseguirsi 
col solo poter eh’ egli avea • 1’ abbattere Midia che uomo era 
ben sostenuto e difeso dalle ricchezze, dagli amici, e dalla 
propria eloquenza , pensò di accondescendere a quelli che in 
favor di esso il pregavano : altrimenti io mi credo che le 
tremila dramme esborsategli , state non sarebber già soiiìcieiiti 
per s^ medesime a rintuzzare lo sdegno di Demostene , quan. 
do avuto egli avesse potere e speranza di rimanersi aldi so- 
pra . Preso avend’ ei pertanto un bel motivo d'ingerirsi nel- 
la repubblica . per difendere cioè i Greci contro Filippo . t 
portato essendosi in quelle disputazioni valorosamente , ben 
tosto s’ acquistò egli fama e si rendè segnalato per le orazio- 
ni sue e per quella franca libertà colla quale ei parlava : co- 
sicché era egli ammirato nella Grecia , e coltivato venia dal 
gran Re « e tenuto in grandissima considerazione da Filippo 
sopra tutti gli altri oratori : e per fin coloro che nimistà ave- 
van con lui , confessavano di aver a combattere contro un 
uomo assai chiaro; così dicendo Eschine ed Iperìde nel tem- 
po medesimo che pur lo accusavano . Per la qual cosa io non 
so,’ come Teopompo abbia potuto dire che Demostene stato 
sia di un costume incostante , e che non sapesse lunga pezza 
tenersi su le operazioni medesime e co’ medesimi uomini. 
Imperciocclié egli e anzi manifesto , che in quella parte e 
in quella fazione in cui da principio s’ era egli messo nel 
governo della repubblica , in quella persistette mai sempre , 
non pur non cangiandosi in tutto il corso della sua vita; ma 

B a di 
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di pi& perdendo anche la vita stessa appunto per non can« 
gtarsi: e non disse già come Demade , quando si scusava in- 
torno al mutarsi ch’eifacea ne* maneggi politici , che, cioè, 
dette egli avea spesse volte cose contrarie a se stesso, ma non 
mai contrarie eli* utile della città : e neppur come Melaao- 
po , il qual opponendosi , nell* amministrazione delle cose 
pubbliche , a Callistrato , e tratto venendo spesse fiate da que- 
sto nel partito suo co* danari , solito era allora di dire al po- 
polo : ,, Quest* uomo per verità è mio nemico ; ma pur vinca 
•, sempre il vantaggio della città . Nicodemo Messenio poi , il 
quale da prima dato s*era al partito di Cassaiidm, e in ap* 
presso renduto erasi fautor di Demetrio , disse eh* ei per que- 
sto non si contraddiceva ; giovando sempre 1* aderire a que* 
che pi& possono . Ma cosi non si può già dire ancor di De- 
mostene , quasi che rivolgesse e diversamente piegasse egli pu- 
re e le parole e le azioni'sue; quando in vece, non altri- 
menti che sopra una stessa e immutabile norma eprescrizion 
di governo, continuò sempre ad aver nelle faccende un teno- 
re medesimo. Panezio, il filosofo, diceche la maggior parte 
delle di lui orazioni scritte sono in tal guisa , che si vede che 
aveva egli per massima il doversi elegger 1* onesto per sè me- 
desimo : come quella della Corona , quella contro Aristocrate, 
quella intorno alle immunità, e le Filippiche; nelle quali 
tutte non cerca ei già di condurre i cittadini a ciò che è 
pih dilettevole , più facile , e più vantaggioso ; ma in molti 
luoghi di esse egli pensa che pospor deggiasl la sicnrezzi e 
la salvezza medesima all* onesto ed al decoroso . Che se all* 
ambizione eh* egli aveva intorno a tali massime , e se alla 
nobiltà delie sue orazioni stato fosse aggiunto anche il valor 
militare , e la illibatezza in ogni cosa ch'ei maneggiava, 
non sarebbe da annoverarsi già solamente fra gli oratori in- 
sieme con Mirocle , Polieutto , ed Iperide ; ma avrebb’ ei me- 
ritato d* esser messo anche più in alto insieme con Cimone , 
Tucidide , e Pericle . Fra quelli pertanto che presero a inge- 
rirsi negli affari pubblici dopo di lui, Focione, quantunque 
posto si fosse a spalleggiare nella repubblica un non lodevoi 
partito , e che paresse fautor de* Macedoni , pure in grazia 
del valore e della giustizia sua sembrò uomo non punto da 
meno di Efialte , e di Aristide , e di Cimone i dove Demoste- 
ne , non esseado di verna pregio uell’ armi , come dice De- 
metrio j 
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metriOt nè ben munito per non lasciarsi corrompere co’ re- 
gali , e saputo avendosi difender beasi dall' oro di Filippo e 
della Macedonia , ma essendosi lasciato poi superare e inonda- 
le da quello che gii\ mandato veniagli da Susa e da Ecbata- 
na , attissimo era ad encomiare le belle azioni degli antena- 
ti, non già ad imitarle. Per altro egli anche nella maniera 
del vivere si distingueva sopra gli oratori del tempo suo; 
eccettuatone però Focione . Sembra pure eh* egli parlasse al 
popolo con tutta franchezza , e ad opporsi prendesse a’ desi- 
derj della moltitudine e a rimproverarne i difetti , come si 
può raccorre dalle sue orazioni medesime . B anche Teopom» 
po racconta che volendo gli Ateniesi indurlo ad accusare non 
so qual uomo in giudicio , e destando essi tumulto perché De- 
mostene ricusava far ciò , egli allora levatosi , „ Voi • disse • o 
„ Ateniesi, mi avrete sempre , anche quando non vogliate, per 
„ consiglierò ; ma per calunniatore non mai , neppur quando il 
,, vogliate Anchéciòche nella repubblica ei fece intorno ad 
Antifonte , fu c(>sa da persona assai dedita all* aristocrazia . 
Imperciocché srat’ essendo assolto quest* Antifonte nella gene- 
rale assemblea del popolo , egli lo prese , e al consiglio lo 
trasse dell’ Areopago ,e senza guardarsi punto dall' incontrare 
così l’ indegnazione del popolo , il convinse quivi di aver pro- 
messo a Filippo , che incendiato avrebb* ei 1* arsenale ; e però 
condennato fu da quel consiglio e fatto morire . Mosse pure 
accusa contro la sacerdotessa Teoride e per molte altre di lei 
delinquenze, e perché ammaestrava! servi nello ingannare, 
e fatt’ avendola condennare anch* essa , le fece pur toglier la 
vita . Dìcesi che Demostene abbia pur composta 1' orazione 
ad Apollodoro , della quale avendo questi fate’ uso contro del 
condottiero Timoteo, provò com’ era costui debitore di gros- 
sa quantità di danaro; siccome istessamente anche quelle per 
Formione e Stefano , per le quali riportò egli biasimo , e me- 
ritamente I perocché Formione servissi dell' orazion di Demo- 
stene a contendere con Apollodoro : avendo cosi Demostene 
quasi vendute da una stessa officina due spade a due avversar) 
perché si battesser fra loro . Delle sue orazioni fatte al po- 
polo, quelle contro Androzione, e Timocrate , e Aristocra- 
te , scritte da lui furon per altri , non avend’ei per anche 
allora ingerenza nella repubblica : conciossiaché pare che pro- 
dotte le abbiadi ventisette 0 ventott’ anni : ma recitò bensì 

egli 
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egli stesso quella contro Arisrrgiioiie . e quella delle immuni- 
tl , in grazia di Ctesippo figliuolo di Cabria , come dice ei 
medesimo , e , corric vogliono alcuni , perché aspirava alle noz- 
ze della madre di questo giovanetto ; le quali nozze per al- 
tro non si effettuarono , ma si sposò in vece con una certa 
Samia, come racconta Demetrio Magnete dove tratta de* sin- 
nonimi , L* orazione poi contro di Eschino intorno all’ aver 
male amministrate le cose nell’ ufficio di ambasciadore , non 
si può sapere se stata sìa recitata • quantunque dica IJomeneo 
che Eschine assolto fu per trenta voti soltanto . Ma ciò non 
sembra vero , se trar se ne dee conghiettora dalle orazioni 
della Corona scritte dall’uno e dall’ altro di loro ; perocché 
né r un nér altro fa manifestamente e apertamente menzione 
di quel contrasto, come stato fosse condotto sino alia decisio- 
ne . Ma sopra questo giudichino piuttosto gli altri . La ma- 
niera che seguita venia da Demostene intorno al governo 
della repubblica , ben chiara vedeasi anche allora che stavasi 
tuttavia in pace, riprendendo tutto ciò che si facea dal Ma- 
cedone , e suscitando gli Ateniesi per qualunque azione che 
facesse costui, e infiammandoli contro di esso. Quindi é che 
per’ fin presso Filippo tenuto era Demostene in grandissima 
considerazione : e quando questi se n’ andò con altri nove 
aubascìadori in Macedonia. Filippo diede bensì udienza a 
tutti , ma a risponder prese con assai maggior cura al ragio- 
namento • che gli fece Demostene : quantunque poi questo Re 
non se gli mostrasse egualmente premuroso in far ad esso gli 
onori c le affettuose accoglienze che faceva agli altri : ma 
piò attaccato fosse ad Eschine ed a Fiiocrate . Per la qual 
cosa venendo poscia da questi due encomiato Filippo come 
personaggio valorosissimo nel dire , bellissimo delio aspetto, 
e attissimo a bere assai, Demostene, mosso da livore, non 
potè non motteggiarlo sopra questi pregi con dire . che il 
primo conveniente era ad un sofista , il secondo ad una don- 
na, ed il terzo a una spugna; e che però veruno di questi 
non era encomio da Re . inclinando poi le faccende alla guer- 
ra , per non saper Filippo tenersi in quiete, gli Ateniesi in- 
citati venian da Demostene, il quale primamente li mosse a 
farsi sopra di Etibea che da’ tiranni srat’ era sottomessa a 
Filippo ; e passati là , ne scacciarono i Macedoni , esposta a- 
vendone la determinazione Demostene stesso. Indi mandò a 

soccoi- 
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soccorrere i Bizantìnre i Perintj,contro dc'qnali facea guerra il 
Macedone.persuaso avendo al popolo,che lasciando l’inimicizia 
che aveva con loro , e dimenticandosi de* falli da lor commessi 
nella guerra sociale . mandasse milìzia in ajuto ad essi , per 
la qual furon salvati . Andandosi io appresso ambasciadore a« 
gli altri Greci , e tenendo ragionamenti appo loro , e solleci- 
tandoli ,gli sollevò tutti .eccettuatine pochi , contro Filippo: 
di modoche formossi un esercito di quindicimila pedoni, e 
di duemila cavalli , oltre i soldati urbani . e prontamente e 
di buona voglia somministrati venner danari e stipendj per 
mantener gli stranieri . E fu in allora, al dir di Teofrasto , 
che domandandosi dagli alleati , che fossero determinate loro 
le contribuzioni , l'orator Crobilo disse che la guerra non si 
nutrisce con una quantità di cibo determinata . Ora standosi 
la Grecia sospesa su 1* aspettazione di ciò che fosse per avve* 
nire , e collegandost insieme le genti di popolo in popolo e 
di città in città . gli Eubei , gli Achei , i Corintj . i Mega- 
resi . i Leucadj , ed i Cercirei ; restava ancora a Demostene 
r impresa piò difficile, ed era il trarre nell’ alleanza i Teba-' 
ni che cotifinavan coll’Attica, e che aveano forze da poter 
ben contrastare , ed erano in quel tempo accreditati nell’ ar- 
mi al disopra degli altri Greci. Ma non era già cosa age- 
vole il far cangiare partito a questi Tebani , perché Filippo 
ammansati e cattivati se li aveva colle beneficenze di recente 
lor fatte nella guerra Forese , e vie piò ancora per gli sca- 
ramuccj , che facendo essi andavano cogli Ateniesi a morivo 
della vicinanza, per la quale d’ora in ora si suscitavano fra 
quelle due città controversie di guerra. Pure da che Filippo.es- 
sendosi levato, in alto colle idee sue per la prospera foruna che 
avvenuta gli era ad Anfìssa , gittato si fu di repente sopra Eia- 
tea , e occupata ebbe Focidc .rimastisi sbigottiti gli Ateniesi, 
’ né osando piò alcuno di montare in ringhiera , nésapendo cosa 
mai dir si dovesse , e standosi però rutti in silenzio ed in per- 
plessità , Demostene solo si fece innanzi , e a consigliar prese i 
suoi Ateniesi ad attaccarsi a’Tebani : e dopo che fatt’ebbe co- 
raggio al popolo , c sollevato ebbelo C come solito era ) a buo- 
ne speranze , mandato fu ambasciadore a Tebe egli stesso in- 
sieme con altri . Così pur anche Filippo , al dire di Marsi a , 
vi mandò Aminta e Clearco Macedoni, e insieme Doaco , e 
TcssaloiC 1 rasideo, perché contraddicessero agli Ateniesi . Ben- 

cono- 
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conoseeano pertanto i Tebani ciò che coniasse lor meglio , e 
ognuno di essi avea già ancora negli occhi le calamità della 
guerra, rimanendo in loro tuttavia le ferite che di fresco ri- 
portate avevano in Fodde : ma ciò nulla ostante la forza dell* 
oratore, per quanto riferisce Teopompo , eccitava i loro ani- 
mi , e nc acceiicfea 1’ ambizione a tal segno , che tolse ad essi 
divista ogn’ altra cosa , e lor fece scacciare la tema , il buon 
raziocinio , e il sentimento di gratitudine , riempiuti venendo 
dal di lui parlare di un entusiasmo che li portava a voler far 
ciò ch’era bello. Cosi grande poi e luminosa parve J’ impre- 
sa di Demostene , che Filippo mandò tosto ambasciadori a 
chieder pace , e si levò in piedi la Grecia , e insorse unita- 
mente contro ii pericolo che le soprastava , e obbediano a De» 
mostene non solo i capitani Ateniesi con eseguire quant’egli 
loro imponeva , ma i Beotarchi pur anche » governando egli 
ad arbitrio suo le assem bleetutre non meno presso i Tebani , 
che presso gli stessi Ate niesif, e amato essendo dagli uni e d*. 
gli altri , i quali gli concedeano grande potere ed autorità non 
a torto ed immeritamente , come vuole Teopompo, ma anzi 
molto convenevolmente . Se non che un certo fatale destino , 
per quello che appare , conducendo , nella rfvoluzion delle co- 
se , al suo fine in quel tempo la libertà delia Grecia , si op- 
pose a ciò che operava Demostene • e manifestò molti segni 
che dinotavano quanto era per avvenire : ed anche la Pitia 
proferiva terribili vacicinj ; e cantavasi pure quest’ antico ora» 
colo Sibillino : 

Oh mi fossi lontan da la battaglia 

Dei Termodonte , e poress’ io mirarla 

Com' aquila , da 1* alto e da le nubi 1 

11 vinto piagne , e il vincitorperio . 

Dicono che il Termodonte sia un picciolo ruscelletto presso 
noi in Cheronea , il quale si scarica nel Cefiso : noi per al- 
tro noa sappiam diesi trovi ora quivi corrente alcuna cosi 
appellata; ma ci avvisiamo che quello che al presente chia- 
masi Emone , sia per appunto il Termodonte di allora ; e scor- 
re a canto del tempio di Ercole , dove si accamparono i Gre» 
ci : e cnngbietturiamo che riempiuto essendosi , in quella bat» 
taglia, di sangue e di cadaveri t abbia cosi quindi cangiato il 

suo 
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suo nome Duri poi asserisce che il Termodonte non era 
già un fiume, ma che piantando alctmi un padiglione , esca- 
vando al d' incorno , trovarono una statuetta di pietra con 
alcuni caratteri che dinotavano rappresentarsi da essa un cerco 
Terinodonte , il qual portava frale braccia un’ Amazone che 
stat* era ferita : e narra che su questo proposito v’ era pure un 
altro oracolo, il qual diceva; 

Aspetta , o nero auge! , quella battaglia 
Che fia sul Termodonce , ove ben molto 
Aver pasco potrai di carni umane. 

Egli è malagevoi pertanto il determinare come queste co- 
se si stiano . Ma dicesi che Demostene rassicuratosi sa 
1’ armi de* Greci, e grandemente sollevato dalla forza e 
dalla prontezza d* animo che vedeva in tanti soldati im- 
pazienti di attaccar il nemico , badar non lasciava agli 
oracoli, nè ascoltare i vatìcinj : e sospettar faceva anche 
intorno alla Pitia , com’ essa fìlippiz/asse , rammemorando 
Epaminonda a’ Tebani , e Pericle agli Ateniesi , siccome 
que’ due personaggi , che tenendo tai cose per pretesti del- 
la timidità, uso faceano de* loro proprj divisamenci , In 
fin qui adunque si fh egli uomo di vaglia; ma nei contlit- 
to poi non facendo veruna bella azione corrispondente a 
quaiit’ei detto avea , abbandonò 1' ordinanza, e sen fuggi 
vituperosamente , e via gittò 1* armi , senza vergognarsi , 
come disse Pitea , in riguardo all* epigrafe eh' egli avea 
su lo scudo, nel quale scritto era a lettere d’oro: Alla buo- 
na fortuna . Filippo quindi esultando sopra la riportata vitto- 
ria e divenuto essendo insolente per 1* allegrezza ,ed insultan- 
do , già jjieno (li vino , a* cadaveri, cantava il principio del 
• decreto esposto da Demostene , dividendole parole a misura 
e a battuta „ Demostene , figliuolo di Demostene Peaniense , 
,, queste cose ha dette „ . Ma riavutosi poi dall* ebbrezza , e ri- 
volgendo in mente la grandezza del pericolo , inorridì , pensan- 
do all* abilità e alla possanza di un tanto oratore, per opera del 
quale star* era costretto di esporre a repentaglio , in una pic- 
Vite diPlut.Tum. VI. C dola 

(0 Fa derivare il nome <li Emone dal vocabolo emiche vaot 
dir sanavi . 
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ciola parte di giorno, e il suo dominio e sé raedesimo. La 
gloria di Demostene arrivata era fino al Re de’ Persiani ; il 
quale mandò lettere a’ suoi satrapi , commettendo loro che 
aoniministrasser danari allo stesso Demostene, e badassero 
principalmente a lui sopra ogn* altro Greco , siccome a quello 
che ben potea distraere e tener occupato ne* tumulti delia 
Grecia il Macedone. Ciò in progresso di tempo scoperto fu 
da Allessandro, trovate avendo questi alcune lettere di Demo- 
stene in Sardi, alcune scritture de’ coinmissarj del Re , do- 
ve si dichiarava la quantità de’danari a Demostene dati . Ma 
in allora , riportata avendo i Greci sconfitta , quegli oratori 
che ne’ maneggi della repubblica contrariavano a. Demostene , . 
se gli levarono contro , e si preparavano a fargli render con- 
to in giudicio della sua condotta- Pure il popolo non sola- 
mente lo assolse dalle accuse appostegli , ma di piò segni tut- 
tavia a onorarlo, chiamandolo di bel nuovo al governo del- 
le faccende , siccome personaggio benevolo ; di modo che stai* 
essendo portate da Cheronea ad Atene le ossa degli uccisi in 
quella battaglia , e quivi seppellite venendo, il popolo stesso 
permisegli di recitare 1’ encomio a que* soldati, non compor* 
tando già bassamente e vilmente quella sciagura , come scrive 
ed esagera Teopompo , ma facendo vedere coll’ onorare e col ' 
fregiare si fattamente il consiglierò, che non si pentiva di a* 
ver seguiti i di lui consigli . Demostene adunque recitò allora 
r orazione di encomio: mane decreti poi nrn iscrisse più il 
suo nome; evi andava nieiieiido in vece di mano in mano 
quello degli amici suoi, per avere in detestazione il Genio e 
la sua trista fortuna , finché pres' egli di bel nuovo coraggio 
per la morte di Filippo , la qual segni non mclto dopo qiieU- 
la felice vittoria da lui in Cheronea riportata: e sembracbe 
ciò appunto stato sia profetizzato dall' oracolo Sibillino io 
quell* ultimo verso ; 

Il vinto piange, e il vincitor perio . 

Demostene pertanto rilevò di nascosto la morte di Filippo ; e 
per far che gli Ateniesi cominciassero anticipatamente a pren- 
der animo ed a confidare intorno all’ avvenite, se n’ andò con 
faccia tutta lieta al consiglio , dicendo die avuto avca un so- 
gno, pel quale doveauo gli Ateniesi aspettarsi un qualche gran 
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fc«ne : né andò poi guari che giunsero i messi ad arrecar l'av* 
viso di quella morte . Subitamente però si diedero a far sacri, 
écj per la felice novella , e decretarono di coronare Pausania : 
e Demostene usci fuori con una ghirlanda incapo e con in. 
dosso uno splendido pallio , quantunque non fosse se non il 
settimo giorno da che morta eraladilui figliuola , come di- 
ce Eschine. il quale per questo lo biasima , e gli rinfaccia 
il disamore che avea inverso i figliuoli , essendo lo stessa 
Eschine di sipirito veramente ignobile e molle se tenea per 
segni di animo benigno e amoroso i pianti e lamenti, e se 
riprovava il comportar $1 fatti infortiinj moderatamente e sen- 
za tristezza. Io pertanfb non direi già che bello fosse per gli 
Ateniesi lo inghirlandarsi e il sacrificare per la morte di nn Re , 
che tanta piacevolezza ed umanità usat* aveva nelle prosperità 
sue verso loro che sconfitti erano C imperc iocché oltra all* es- 
ser cosa detestabile, eli’ è ancora da vile l’onorare , eilfar 
cittadino aleno personaggio quando sia vivo , e quando ucciso 
poi sia per mano altrui , il non sapere moderar l' allegrezza , 
ma insultare al cadavere , e cantar inni di vittoria, non al* 
trimenti che se in ciò portati si fosser da prodi eglino stessi ) ; 
ma ben lodo Demostene , perchè lasciate avendo le sventure 
domestiche , le lagrime , e le querele alle donne , facesse quel- 
le cose eh’ ei pensava essere di vantaggio alla città : e tengo 
per uomo d’animo forte e veramente politico quegli che in- 
sistendo sempre in cercarli bene comune, e posponendole 
calamità e le faccende proprie alle pubbliche , conserva la di- 
gnità sue molto meglio di quegl’ istrioni che le persone si ve- 
stono de' Re e de’ tiranni, e che noi veggiatn ne’ teatri e 
piagnere e ridere , non quando essi il vogliano , ma quando 
la rappresentazione il richegga , secondo il soggettOi Senza 
diche, se d’ uopo è il non trascurare chi si giace in disav- 
ventura, con lasciarlo privo di conforto nella sua afflizione, 
ma usar anzi ragionamenti che lo sollevino , e fargli rivol- 
gere il pensiero a cose gioconde , siccome a quelli che patisco- 
no male di occhi , ordiniamo che distogliendo la vista dai co- 
lori sfolgoranti e forti, la rivolgano a’ verdi e piacevoli , 
donde mai potrebbe alcuno ritrar conforto migliore che dal 
vedere la patria in prosperità , formando una mescolanza del- 
le avventure pubbliche colle sue proprie domestiche , la qual 
mescolanza svanir faccia il male colla quantità maggiore del 

C a benel 
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bene? Ci siamo noi condotti a dir queste cose, reggendo che 
Eschine con quel suo ragionare ammollisce e rende eiFemmi« 
nate molte persone, inducendole a dover piagnere sopra la 
morte degli attenenti . Ora suscitare di bel nuovo le città 
da Demostene, si collegarono fra loro» e i Tebani si fecero 
soprala giiernigion de’ Macedoni, e ne ucciser molti , aven- 
do ad essi procacciate 1’ armi Demostene stesso . Anche gli A- 
teniesi preparando si andavano insiem co* Tebani , come fos- 
ser già per far guerra ; e Demostene parlamentava sempre dal- 
la ringhiera; e scrivea lettere in Asia a* commissari del Re, 
destando anche ivi la guerra. contro di Alessandro, ch’egli 
chiamava fanciullo , e nuovo Margite . Ma da che poi Alessan- 
dro , messe avendo in buon assetto le cose del proprio paese-, 
comparve egli stesso con poderoso esercito nella Beozia , ab* 
battuta rimase 1’ arditezza degli Ateniesi , e si esfinse 1’ ardor 
di Demostene : perloché i Tebani, staci essendo così abban- 
donati da questi , combatterono da sé soli , e a perder venne- 
ro la loro città . Trovandosi quindi gli Ateniesi in grande scom- 
piglio ed agitazione, determinarono dimandar Demoslene 
ad Alessandro: ma eletto ch’ei fu ambasciadore insieme con 
altri personaggi ,e messo che si fu in cammino , giunto al Gite- 
rone , sen tornò addietro , temendo l’ ira di quel Re , e lasciò 
T ambasceria . Alessandro allora mandò subitamente chieden- 
do diece oratori , come si racconta da Idomeneo e da Duri , ma 
come si vuole dalla maggior parte degli scrittori e da’più accre- 
ditati , otto soli , e son questi : Demostene , Polieutro , Efial- 
te , Licurgo .Mirocle , Damone , Callistene , e Caridemo . Fa 
allora che Demostene narrando quella favola ^intorno alle peco- 
re , la qual dice come le pecore stesse consegnarono i cani a’ lu- 
pi , assimigliò sé medesimo , e gli altri oratori suoi compagni , 
a’cani che cambattevano in difesa del popolo , e chiamò Ales- 
sandro Macedone col nome di lupo solitario . In oltre , Siccome 
„ veggiam noi, disse, die i mercanti portano ai torno la mo- 
„ stra de* grani in una scodella , e col mezzo di quella piccio- 
„ la quantità li vendon poi tutti , così pur fate voi , dando si- 
,, milmente , senza avvedervene , tati i voi medesimi in mano 
„ di Filippo, nel mentre che gli consegnare noi.,. Queste 
cose scritte furono da Aristohuln Cassandreo . Consul- 
tando pertanto sopra di ciò gli Ateniesi , né sapendo a 
qual partito appigliarsi , Detnade avuti cinque talenti da 

que* 
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qoc’ otto o diece personaggi che fossero , s’ incaricò di andar> 
sene egli stesso ambasciadore al Re , a pregarlo in favore di 
loro ; o perché confidasse nell’ amicizia eh’ egli avea con 
esso luì , o perchè sperasse di trovarlo sazio di guerra , quasi 
leone che saziato siasi di uccisioni e dì sangue . Demade adun. 
que persuase Alessandro, impetrò grazia da esso per gli ora. 
tori, e con esso conciliò la città. Partito che si fu Alessan. 
dro , quegli altri oratori si sollevarono in un grande credito , 
e Demostene abbietto andava e depresso. Ma al muoversi che 
fece Agide lo Spartano, egli si rialzò pur alquanto: se non 
che poi di bel nuovo si perdé d’animo, non avendo voluto 
gli Ateniesi levarsi e concorrere a quella guerra , ed essendo 
caduto Agide morto , e rimasti i Lacedemonj disfatti .Fu pro- 
dotta in allora anche l’ accusa contro Ctesifonte intorno alia 
corona: qnistione che incominciò sotto 1’ arconte Cherontia , 
poco prima della sconfitta di Cheronea , e giudicata fu poi 
oiece anni dopo, sotto Arisrofonre ; ed era celebre sopra 

3 nant’ altre mal furono trattate in pubblico si pel credito de* 
icitori ,come per la integrità de’giudici, i quali, quantunque 
i persecutori di Demostene fossero in quel tempo poderosissi- 
mi e fautori de’ Macedoni, pure non lo enndennarono giù, 
ma anzi si ampiamente lo assolsero , che non ebbe Eschine 
neppure la quinta qarte de’ voti . Per la qual cosa sen patti 
egli tosto dalla città , e andossene a Rodi in Ionia , dove il 
resto visse dall’età sua, facendo scuola direttorica. Dopo 
non molto tempo venne Arpalo dall’ Asia *ad Atene, fuggen- 
dosene da Alessandro , siccome quegli cheben sapeva d’ aver 
fatte molte opere nequitose in secondando la propria sua in- 
temperanza , e però temeva del Re , il quale con severità 
portavasi perfino co’ suoi stessi amici . Ricovraco quindi es- 
sendosi appo il popolo , e dando sé medesimo in mano dello 
stesso popolo co’ suoi dsnarieeolle sue navi, gli altri ora- 
tori , gitiaii avendo avidamente gli occhi sopra le di Ini ric- 
chezze , lo spalleggiavano , e cercavano di persuadere agli A- 
teniesi che accogliessero e salvassero quel supplichevole . Ma 
Demostene in sul principio li consigliava a cacciarne via Ar- 
palo , e a guardarsi bene dal non mettere la città in guerra 
per una cagione non necessaria ed ingiusta . Pure dopo alcuni 
focili giorni esaminate venendo le ricchezze di Arpalo , e ac- 
corto essendosi questi , die a Demostene piaceva molto un re- 
gio 
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gio nappo, e che ne contemplava 1’ intaglio e la forma, 
gli fece istanza perchè il prendesse in màno , e nè conside» 
resse il peso dell’oro ei medesimo . Meravigliato però essen- 
dosi Demostene in sentire la gravità , e domandato avendo 
quanto pesava. Ti peserà , gli rispose sorridendo Arpaio , 
venti talenti: e come venuta fu la notte, gli mandò venti 
talenti insieme col nappo. Fu adunque Arpaio di somma 
abilità in rilevare , pur all* aspetto , 1’ affezione all* uro 
che aveva quel personaggio , e a comprenderne 1* indole 
dall* ilarità del volto, e dagli sguardi che gittava su 1’ oro 
medesimo. £ per verità Demostene resister non seppe, .ma 
superato da quel regalo , quasi accolto avesse entro di sé 
un presidio in favore di Arpaio , si diede tutto a lui ; e 
il giorno poi dopo se n* andò in assemblea Con il colio ben in- 
volto di lane e di fasce; e alle istanze che gli venian fat- 
te perchè si mettesse a parlare, egli non acconsenti, fa- 
cendo mostra di aver perduta la voce . Ma le perse ne fa- 
cete il motreggiavan dicendo che 1’ oratore stai* era pre- 
so la scorsa notte non da angina , ma da argentangina . In 
appresso poi rilevato avendo il popolo tutto, com'egli ri- 
cevuf aveva il regalo , e volend* ei giustificarsi e render- 
lo persuaso, e negando esso di ascoltarlo, e altamente sde« 
gnato essendo e facendo tumulto , si levò uno e disse pef 
beffa : „ Non udirete voi , o Ateniesi , quegli che tiene in 
„ mano il nappo „(i^ t Allora pertanto mandaron via Arpa> 
lo dalla- città . Temendo poscia di non dover render conto 
delle cose che tolte s’ avean gli oratori , ne fecero un’esatta 
inquisizione , e mandarono a ricercar con tutta diligenza nelle 
loro caie , eccetto che in quella di Callide figliuol di Arre- 
nide : imperciocché essendosi questi ammogliato di fresco , non 
permisero , come racconta Teopompo , che vi si andasse a far 
la ricerca, in grazia della sposa eh’ v* era dentro. Ora op- 
ponendosi a queste cose Demostene, propose decreto, chela 
faccenda esaminata fosse dal consiglio dell'Areopago, e che 
qiieglino che fosser ivi giudicati colpevoli , ne pagasser la pe- 
na,. Avendo^pertar.to quel consiglio condennato lui stesso fra i 

primi 

(i) Si fliudr fi roti ime rbe oreria vsii ne’ronviii, dove quegli 
(he aveva il nappo , e cantava gli altri ascoltavanlo . 
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primi « si presentò e£:li in giudicio; ma essendo la pena, 
che pagar ei doveva , cinquanta talenti , e stat’ essendo in- 
tanto cacciato in prfgione , d,cono ch'egli e per la vergo, 
gna di quella colpa e per la fievolezza del corpo suo , che 
comportar non poteva il disagio della carcere, se ne fuggi, 
parte de’ custodi non accorgendosene , e parte cooperandogli , 
Kacccntasi , che nella sua fuga non er’egli per anche molto 
lungi dalla città, quando senti alcuni cittadini de' soni av- 
versar) , che lo inseguivano; e però in sul principio cercava 
ei di nascondersi : ma chiamandolo essi per nome, ed essendo- 
glisi di già avvicinati , il pregavano che voless’ ei prender 
sussidio in quel suo viaggio da loro , i quali per questo ap- 
puntogli recavano argento dalle lor case , e gli eran venuti 
dietro per darglielo; e nel tempo stesso il confortavano a 
star di buon animo, e a tollerare pazientemente una tale 
disavventura : per la qual cosa Demostene si mise allora a 
piagnere vie maggiormente , e disse:,, E come mai paziente- 
„ mente tollerar io porrei 1’ abbandonare una città , aove i ne» 
„ mici son tali , quali non si potrebbero , cosi di leggieri , tro« 
„ var in un' altra gli amici ? „ Comportò egli adunque 1’ esilia 
suo poco generosa mente , standosi per lo piò in Egina e in Tre- 
zene , e tenendo volti gli occhi lagrimosi in verso 1’ Attica ; 
e vien fatta menzione di alcune espressioni sue non punto con- 
venevoli , né corrispondenti alle magnanime azioni da lui fatte 
nel maneggio della repubblica . Copciossiacché narrasi , che nel 
mentre che si ritirava dalia città, stese in alto le mani ver- 
so la rocca, e disse:,, OPallade, signora nostra, come mal 
„ puoi tu aver piacere di queste tre perversissime bestie , della 
„ coccoveggia , del dragone , e del popolo* ,, Distornava poi i 
giovani che andavano a ritrovarlo e che trarravan con lui , dall* 
ingerirsi negli affari politici, protestandosi che se da prima 
state gli fosser proposte due vie , le quali menassero 1' una alla 
ringhiera ecl all’ assemblea , e 1’ altra dirittamente alla mone , 
e che preveduti egli avesse! mali, i timori , le^nvidie , le 
calunnie , e le risse che s’ incontrano nell’ amministrazione 
della repubblica , corsa avrebbe senza dubbio quella , che lo 
avesse tosto alla morte condotto . Ma nel mentre che sfavasi 
tuttavia egli nel detto esigilo, Alessandro mancò di vita; e 
quindi gli affari de’ Greci cominciarono di bel nuovo a sol- 
levarsi , portandosi Leoscene da prede , e circondato avendo 

di 
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di muro Anfipatro in Lamia , dove tenealo in assedio . L'o» 
latore Pitea pertanto , e Callimedonte il Carabo , banditi es* 
Bendo da Atene, si fecero fautori rii Antipatro, e andando 
attorno cogli amici ed ambasciadori di esso, non lasciavano 
elicgli altri Greci gli st ribellassero né ti attaccassero agli 
Ateniesi . Ma Demestene unitosi cogli ambasciadori della sua 
patria, si affaticava anch’egli insieme con loro ecooperava 
in far che le città movessero unitamente addosso a’ Macedo- 
ni , e li scacciassero fuor della Grecia. Riferisce Filarcoche 
in Arcadia Piiea e Demostene giunsero anche a dirsi degl' 
improperi fra loro , parlstido in un' assemblea T uno in favor 
<le' Macedoni , 1’ altro in favore de’ Greci. £ raccontasi che 
Pìtea dicesse , che siccome pensiamo noi che quella casa in 
cui prrtaiovenpa del latte asinino , abbia senza dubbio entro 
di sé un qualche male; cosi é pur giuoco forza che amma- 
lata sia quella città in cui entri ambasceria degli Ateniesi; 
e che per cor trario Demostene ritorcesse quella comparazione 
con dire, die e il latte asinino portato vicn nelle case per 
recarvi la sanità , e gli Ateniesi entravano pUT: nellecittà 
per recarvi salute agl’infermi. La qual cosa sentita avendo 
con piacete il prpclo Aitmtse, determinò il ritorno di De- 
ir.ostene . La detcìn.inazirne pertanto esposta fu da Demone 
Peaniense , die cugino eia dello stesso Demostene; e quindi 
mandata ^li fu una trireme in Egina . All’ ascendere eh’ ei 
faceva dal Pireo alla città, non vi fu né magistrato né sa- 
cerdote che in essa restasse i ma tutti unitamente agii altri 
cittadini andarono ad incontrarlo ed accoglierlo con anim:j 
volonteroso . Narra Demetrio Magnete , che alzate avendo 
egli allora le mani al cielo chiamò sé medesimo , per un si 
fatto giorno, a\ venturoso e beato , siccome quegli che toma- 
vasi pifi orrevolmente che non si era tornato Alcibiade; im- 
perciocché accolto veniva di buona voglia da* cittadini , e 
rrn a forza , corre venne accolto esso. Restando però ancora 
la j>ena pcciMiiaria che pagar egli dovea C "un essendo per- 
messo di annniisre per grazia una tale condanna ) s’ avvisa- 
rono di deluder BSiutamente la legge. Concirssiaché costu- 
rr andò gli Ateniesi nel sacrifìcio di Giove salvatore, di som- 
ministrar argento a quelli cl;e costruivano c adornavan 1’ aU 
fate , d'edfio cllota quest’ incnirLcnza a Demostene , e insie- 
aepur diedergli cinquanta talenti, eh’ erano, appunto quella 

quan- 
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quantità , alla quale stai' er’ ei condannato . Pure dopo eh' 
egli così tornato si fu , non ebbe già a godere della patria 
sua per lungo tempo, ma andando ben tosto in desolazio- 
ne le faccende de’ Greci, nel mese di Metagitnione ripor- 
tarono la sconfitta a Cranona , in quello di Boedromione 
entrò il oresidio in Munichia , ed in quello di Pianepsione 
mori Demostene; e morì in questo modo. Giunto essendo 
avviso che Antipatro e Cratero si avanzavano alla volta di 
Atene, Demostene e i suol partigiani uscirono anticipata- 
mente dalla città; e il popolo diede contro dj loro senten- 
za di mone , esposta avendone Demadela determinazione. 
Essendo però eglino andati dispersi altri ad una , altri ad 
altra parte, Antipatro mandò attorno persone per farli pren- 
dere , capo dèlie quali era Archia , che fu poi chiamato Fi- 
gadotera Corre fama che costui, il quale Turio era 

di origine, siastato una volta rappresentator di tragedie* 
e raccontano che quel Polo Eginete , che in quell* arte sor- 
passò tutti gli altri, stato sia suo discepolo! ma Ermippo 
registra quest’ Archia fra’ discepoli dell’ orator Dacrito ; e 
Demetrio dice eh’ egli usò nella scuola di Anassimene . Quest’ 
Archia dunque trasse fuori del tempio di Ajace, die é in 
Egina , • in cui essi rifuggiti si erano, 1’ oratore Iperide , 
Aristonico Maratonio , ed Imeieo frattllò di Demetrio Fa- 
lereo , e mandolli in Cleona ad Antipatro, dove uccisi fu- 
rono ; e dicono che ad Iperide fu anche troncata la lingua. 
Sentendo poi, che Demostene si rtava supplichevole in Cala- 
vria nel tempio di Nettuno, egli là passato su paliscalmi co’ 
satelliti Traci, il persuadeva a levarsi da quel luogo, e por- 
tarsi instem con esso ad Antipatro, come non fosse per soste- 
nere veruna cosa spiacevole . Ma Demostene fati* a vea per av- 
ventura la notte un sogno bizzarro. Conciossiaché parvegli 
di gareggiar con Archia nel rappresentare una tragedia, e, 
quantunque vi riuscisse felicemente e con soddisfazion del tea- 
tro, d’ essere nulla ostante superato negli apparati e nella son- 
tuosità : ond’ è , che dette avendogli Archia molte cose piene 
di umanità, egli, alzati in esso gli occhi , e rimastosi a se- 
dere come pur si tr-svava,, O Archia , gli disse , non mi iiai 
Vite di Pia, T. VI. D „ tu 

' (j) Vale a dire caeciatore-di-qui’-che-fuggiano . 
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tu potuto smuovere punto nella rappresentazione ; non mi 
t, smuoverai neppurora colle tue promesse ,, • Avendo quindi 
cominciato ArcLia a minacciarlo sdegnosamente ,,Ora sì parli, 
,, segni a dire Demostene .come dal tripode Macedonico ; ma 
testé tu fìngevi • Indugia pertanto un poco . accioccb’ io seri* 
t, ver possa alcuna cosa a que’ di mia casa*, .Com’ebbe ciò 
detto , si ritirò neU’interno del tempio : e presa quivi una tabel» 
la, quasi fosse per iscrivere, si mise la canna alla bocca , e mor. 
sicandola , siccome solito era di fare quando appunto scriveva 
e meditava , la tenne così qualche tempo : indi tutto ricoperto- 
si , piegò la testa . Que’ satelliti però , che stavansi presso le 
porte , il deridevano come uomo timido , e chiamavanlo debile 
e molle. Ma Ardua accostatosegli lo esortava a pur levarsi , 
e ripetendo pure gli stessi parlari , promettea^li di bel nuo> 
vo , che accomodata avrebbe ogni cosa con Antipatro . Allo- 
ra sentendo Demostene che il veleno se gli andava insinuan- 
do , e eh’ et ne venia gii superato , si discoperse ; e rivolto lo 
sguardo ad Archia „ Ben ornai , dissegli . puoi tu vestirti la 
„ persona di Creonte, com’é nella tragedia , e gittar via questo 
„ mio corpo senza dargli sepoltura . Io poi , o amico Nettuno , 
,, esco fuori di questo sacro tuo luogo ancor vivo : ma in quan- 
„ to ad Antipatro ed a' Macedoni , essi lasciato non hannoin- 
contaminato neppure il tuo tempio „ . Così detto avendo , e 
fatta avendo istanza d’ essere sostenuto già tremante e vacil- 
lante , nel mentre che camminava e passava presso all’ altare . 
cadde a terra , e sospirando mori . Arisrone racconta eh’ egli 
succiò il veleno dalia canna , come si è detto : e un certo Pap- 
po , la cui storia fu compilate da Ermippo , asserisce che dopo 
eh’ egli caduto fu presso all’ altare , si trovò su quella tabella il 
principio di una lettera eh’ egli scriveva , Dtmo'iteiu ad Anti- 
patro , senza che vi fosse altro : e dice pure ,che recato aven- 
do stupore una morte così subitanea , que’Tracì eh’ erano in 
su le porte narrarono eh’ egli trasse fuori da un certo cencio 
alcuna cosa, e postasela in mane , se I’ accostò alla bocca ; e 
fu allora che trangugiò il veleno, quando s’ a vvisavan que- 
glino ch’ei trangugiasse in vece dell’oro. Una fante che lo 
serviva , interrogata da Archia , rispose eh’ era già lunga pez- 
za da che Demostene si portava legato quel cencio , come un 
amuleto : ed Eratostene dice ancb’ esso che tenca Demostene il 
veleno in un anello incavato, e che quest* anello sei portava 
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dintorno al braccio. E* non fa già mestieri di esporre qni le 
diverse opinioni di tutti gii altri che scritto hanno incorna 
ad esso < e che sono in gran numero : solo non si vuol tace* 
re, che Denaostane., il qual era familiar di Demostene , dice 
essere di parere , che non già per veleno che preso egli ab- 
bia , ma per beneficio e provvidenza degli Dei, che toglier 
il vollero alla crudelth de* Macedoni , morto sia cosi subita- 
mente e senza dolore . Mori nel giorno sedicesimo dei mese 
Pianepsione, il qual giorno, cheé il pià tristo fra quelli ne* 
quali si celebrano le feste Tesmoforie dalle donne , si passa da 
esse in digiuno. Ma il popolo degli Ateniesi gli rendè , poco 
dopo, onore ben degno, eretta avendogli statua di rame , e 
avendo pur decretato , che a quello, che nella di lui schiatta 
fosse il pi)\ vecchio, somministrato venisse il vivere nel Pri- 
taneo. Nella base poi della statua scritto fu questo decantato 
epigramma . 

Se, o Demostene, in te la forza al senno 

Era egual , non avrebbe unqua su’ Greci 

Il Macedone Marte avuto impero . 

Imperciocché quelli che vogliono che un tale epigramma sia 
atato facto da Demostene stesso in Calavria , quand* era già per 
prendere il veleno, dicono una vanissima inezia. Raccontasi 
che, poco prima ch’io mi portassi ad Arene , avvenuto sia 
un si fatto caso. Cliiamat’ essendo un soldato a rendere certo 
conto in giudicio dal suo capitano, pose tutto quel poco di 
oro che aveva , nelle mani della statua di Demostene , la 
quale fate* era colle dita insieme congiunte ; e nato erale ap- 
presso un non grande platano , di cui molte foglie Q o acci- 
dentalmente scosse dal vento, omessevi , per occultar la co* 
sa ,dal soldato stesso ) cadute essendo ,e giacendo sopra le ma- 
ni medesime, vi tennero celato 1* oro per un breve tempo : e 
come, tornando colui addietro, ritrovato ve 1* ebbe , e divul- 
gata si fu la fama di un tale avvenimento , molti gentili in- 
gegni, preso nn tale soggetto, gareggiavan fra loro in far e- 
pigramrni sopra 1* integrità di Demostene . Demade poi non 
godè già lunga pezza della nascente sua gloria ; ma condotto 
dalla giustizia divina , per vendetta di Demostene , in Mace- 
donia , fu ben a ragione fatto ivi perire* da que* medesimi 
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che aveva egli vituperosamente adulati ; mentre gU anche da 
prima er‘ et divenuto ad essi grave e nojoso , e allora poi 
coiwinto fu di una colpa che non aveva difesa . Conciossia» 
ché trovare furon sue lettere, colle (|uali incitava Perdicca 
*'ad invadere la Macedonia e salvare i Greci , siccome quelli 
che pendenti stavano da un vecchio e frarido filo , dir volen- 
do Anripatro. Accusato essendo pertanto intorno a si fatte 
lettere da Dinarco di Corinto. Cassandre preso fu da tal coU 
lera , che gli scannò in seno il figliuolo; e poi comandò che 
ucciso similmente fosse anche Demade , che ben così apprese 
in quelle grandissime sue disavventure, come sia vero che t 
traditori vendon prima sé stessi ; il che egli non credè mai , 
quantunque Demostene spesse fiate il dicesse . Ora bai tu qui, 
o Sossio, la vita di Oemosteae > raccolta da quanto abbiamo 
noi letto o sentito . 
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E Lvia , la madre di Cicerone, fu , per quello che dico^ 
no, di onesti natali e di onesta vita: ma intorno al di 
lui padre non se ne parla se non con eccesstt . Conciossia- 
cbé altri asseriscono eh’ egli e nacque e allevato fu in una 
certa officina da tintore: ed altri riferiscono il principio del* 
la schiatta sua a quei Tulio Attio , che regnò gloriosa- 
mente su'Volsci. Il primo di una tale schiatta, il quale 
soprannominato fu Cicerone , sembra per certo che uomo 
fosse degno di considerazione: e però i di lui posteri non 
rigettarono un tal soprannome, ma anzil’ebber caro,quati> 
tunque deriso da molti; chiamandosi da' Latini cieer il ce- 
ce • e avendo avuto quegli nell'estremità del naso un'ot- 
tusa escrescenza, come nato fosse vi appunto un cece, dalla 
quale un si fatto soprannome egli trasse . E quel Cicerone 
medesimo, intorno a cui ora scriviamo, mentre i di lui a- 
mici pensavano , che la prima volta ch’egli si espose a chie* 
der mìgistraturae a volersi ingerire nella repubblica , gli fos- 
se d'uopo lasciare e cangiar quel;nome , raccontasi che ardi- 
tamente lor disse , che studiato sarebbesi di rendere il nome 
di Cicerone piò cospicuo di quello degli Scauri e de’Catuli : 
ed essendo poi questore in Sicilia, e formar facendo un non 
so quale arredo di argento da appendere in voto agli Dei » 
inscrissevi i due primi suoi nomi. Marco e Tullio; e in ve- 
ce del terzo, ordinò all'artefice che in seguito delle lettere 
degli altri due , vi scolpisse un cece . Questo ò ciò che si 
narra intorno a un tal nome. Dìcesi che partorito fu Cicero- 
ne senza pena e senza dolore alcuno della madre sua, il giorno 
terzo di gennajo, nel qual giorno ora ì magistrati fanno vo- 
ti e sacrificj per la salute dell* imperadore : e parve alla di lui 
nutrice di vedere un fantasma , il qual predicessele che alle- 
vava ella un gran bene a tutti i Romani. Le quali cose, 
quantunque per altro sentbriao sogni ed inezie , fatte furono 

d* 


Digitized by Google 


so CICERONEr 

da lui conoscer ben costo per una profezia veritiera appena 
giunto all’età d'applicarsi agli studj «facendo chiaramente spic- 
care la buona sua indole , e acquistata avendosi fama ed esti- 
mazione fra gli altri fanciulli : di maniera che i di loro pa- 
dri se n’andavano spesse volte alle scuole per volere co' pro- 
prj lor''occhi veder Cicerone , e osservar eglino stessi quella 
decantata prontezza e penetrazion sua nell’ apprendere ; ed i 
più rigidi si sdegnavano control loro figliuoli , veggendo che 
nelle strade si roglieano in mezzo Cicerone per fargli onore. 
Benché si foss* egli pertanto Q come vuole appunto Platone 
che abbia ad essere un naturale desideroso di apprendere e in- 
clinato alla filosofia]) bendisposto ad abbracciare qualunque 
ammaestramento, e non dispregiando veruna specie di dottri- 
na e di erudizione, pure si portava in certo modo più vo- 
lentieri alla poetica: e conservasi ancora un certo suo poe- 
metto , fatto da fanciullo, in versi tetrametri , intitolato Pon- 
zio Glauco. In progresso però di tempo , applicato essendosi 
più accuratamente a coltivare le muse, tenuto fu non solo 
per oratore, ma altresì per poeta eccellente fratutti i Ro- 
mani . Cnn tutto ciò la gloria da lui conseguita nella facoltà 
tua rettorica dura pur tuttavia, quantunque fatti siensi cangia- ' 
menti non piccioli intorno alle maniere del dire ; ma in quan- 
to a quella acquistatasi colla poesia , avvenne che rimase af- 
fatto inonorata ed oscura', pei molti valorosi poèti che gli 
«uccedettero. Lasciate ch’ebbe le discipline proprie de'fanciul- 
li , si fece ad ascoltare Filone Accademico . il quale , fra tut- 
ti i discepoli di Clitomaco , quegli fu che i Romani somma- 
mente e ammirarono per l’ eloquenza e amarono pe’euoi co- 
stumi . Nel tempo medesimo praticò pure con Mudo , perso- 
naggio assai versato nella politica e principale nei senato , da 
cui trasse vantaggio ben grande nel farsi e^erto intorno alle 
leggi : e milirò pure qualche tempo sotto Stilla nella guerra 
Marsica . ludi veggendo egli cader la repubblica in sedizio- 
ne, e dalla sedizione in una mera monarchia , si diede a me- 
nar una vita quieta e contemplativa, praticando co* Greci 
più eruditi, e intendendo alle belle discipline , fintantoché 
rimasto essendo Siila superiore parea che dalla città si pren- 
desse una cena determinata e ferma costituzione . In allora 
Crisogono , liberto di Siila , comperò per duemila dramme le 
facoltà di ua cere’ uomo eh’ ei denunziava essere stato ucciso - 
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come proscritto. Ma poiché Roselo , figliuolo od erede di quell* 
ucciso, se ne doleva, e mostrava esser quella una facoltà che 
valeva dugento e cinquanta talenti, bilia fremea quindi di sde« 
gno , veggendosi convinto d’ ingiustizia in favore di quel suo 
liberto, e accusar fece in giudicio Roselo medesimo di parri. 
cidio , tramandosi 1* accusa dallo stesso Crisngono . Non eravi 
però alcuno che si movesse in soccorso di Roscio ; ma tutti 
se ne schivavano per tema della rigidezza di Siila . Rifuggi- 
to quindi essendosi il giovane , per vedersi cosi abbandonato, 
•a Cicerone, gli amici di questo io stimolavano perché assu- 
mer ne voless’ ei la difesa i mostrandogli come non se gli sa- 
rebbe presentata mai più vernn’ altra più luminosa né più bel- 
.la occasione, onde incominciare a farsi nome . Avendo egli 
adunque preso a difenderlo,eJ essendovi riuscito felicemente , 
.fu molto ammirato. Ma temendo poscia di Siila , se n* andò 
a viaggiar per la Grecia, avendo sparsa voce , che ciò gli 
convenisse fare per rimettere il suo corpo. in sanità i imper- 
ciocché egli era di fatti gracile e scarno , attesola debolezza 
dello stomaco suo, per la quale non prendease nOn poco e 
tenue cibo, e assai tardi . La di lui voce per altro era buo- 
na e gagliarda , ma ruvida ed aspra ; e poich’egli la manda- 
va ognor fuori con un tuono alto per la violenza e per la 
passione con che favellava t temer iacea che non gli si venis- 
se a pregiudicar quindi il corpo . Giunto in Atene , si portò 
ad udire Antioco Ascalonita , e allertato e preso rimase dalla 
fluidità e dalla grazia de* di lui ragionari ; ma non approva- 
va già la novità delle opinioni ch’egli introducea . Concios- 
siaché Antioc> rimosso già erasi dall’ Accademia che appella- 
vasi nuova , e abbandonata aveala setta di Cameade ; indot- 
.to a ciò o dalla evidenza e da* sensi, o, come vogliono al- 
cuni , per effetto di una certa ambizione , e per dissension che 
avea co’ discepoli di Clitomaco e di Filone , onde , cangia- 
to essendosi , datos’ era a seguir per la maggior parte i divi- 
samenti degli Stoici. Ma Cicerone affezionato era a questa 
nuova Accademia , e più attaccavasi alle opinioni di essa , 
volgendo in mente ,se mai escluso affatto restasse dal maneg- 
giar la repubblica . di trasportarsi dai foro e dagli affari po- 
litici, a viver quivi, e passar tranquillamente suoi giorni fi- 
losofando . Ma avendo poi sentito che morto era Siila , e a- 
vendo coi mezzo degli esercizj riofraocato il corpo , già di- 
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venato di nna complessìon vigorosa ; ed essendogiisi ben for>> 
mata la voce, che piegata, s* era In modo eh* era anche dol- 
ce ad udire, oltre all' esser forte e a sofficienza corrispon- 
dente alla complessione del corpo ; e di più venendogli scritte 
molte lettere e venendo pregato molto dagli amici suoi eh* 
erano in Roma, e molto pure incitato da Antioco a volersi 
mettere nel governo de* pubblici affari, presedi bel nuovo 
a coltivare la facoltà rettorica e a prepararsela , come un ne- 
cessario stnimer.io, e destava la politica sua abilità , eserci- 
tando sé medesimo , .senza perdonare a fatica, in comporre 
■ e in declamare , e a trovar andando ì retori più decantati . 

S luindi è che navigò egli in Asia ed in Rodi ; e fra i retori 
eli* Asia usò con Senocle Adramitteno , con Dionisio Ma- 
gnete , e con Menippo Cario; e in Rodi praticò col retore 
‘Apollonio figliuol di Molone , e col filosofo Posidonio . Nar- 
rasi che quest* Apollonio , nonintendendoildialettoRoma- 
• no ..pregò Cicerone ad aringare in Greco; e che Cicero- 
ne ben di buona voglia gli acconsenti , avvisandosi di po- 
ter cosi venir meglio corretto ; e che poi, dopo ch'ebbe 
aringato , restati essendo rutti gli altri sorpresi dallo stu- 
pore e contendendo a gara in dargli lode, Apollonio, che 
punto non s’era mostrato lieto e sereno in udirlo , sì rimase a 
sedere tutto pensoso per ben lunga pezza , e come vide , che 
Cicerone se ne crucciava , „ Io , disse , o Cicerone , ben ti lodo 
,, e ti ammiro; ma compiango la infelicità della Grecia ; veg- 
n gendochele due belle facoltà che sole ancor ci restavano, 

„ 1* erudizione e 1‘ eloquenza , passano anch* esse per tuo mez.- 
„ zo a* Romani ,, . Mentre Cicerone pertanto , tutto pieno di 
speranze , ai maneggio portavasi della repubblica , rallentato 
gli venne l'ardore da nna certa risposta avuta dall* oracolo. 
Conciossiaché interrogato avend'egli ilNume in Delfo, in qual 
maniera divenir potess* ei gloriosissimo, la Pitia commesso a- 
veagli , di prendere per iseprta del viver suo la propria sua in- 
dole , e non già 1* opinione della moltitudine . Nel primo tem- 
po però, dopo il suo ritorno in Roma, si viveva' con gran- 
de circonspezione e ritenntezza , e non s* accostava a* magi- 
strati se non arilento, e trascurato veniva , chiamar senten- 
dosi quando Greco , e quando Scolare , nomi comunemente 
usati per vilipendio dalle persone più vili di Roma . Ma poi- 
ché desideroso essendo per natura di acquistarsi onore , e sti- 
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«mieto pur venendo dal padre e dagli tmiel , dato ai fu « 
trattar cause , non giunse già egli a primeggiate a poco a po- 
co, inatutt’ad un trattosi rendè chiaro e si distinse inulto 
sopra qnant’ altri disputavan nel foro. Dicesi ch’egli pure 
difettoso era nell’ azione non men di Demostene ; e uie però 
con gran diligenza ammaestrar faceasi ora dal coimnico Ko- 
scir, ed ora dal tragico Esopo . Raccontano che quest’ Esopo 
rappresentando in teatro la persona di Atreo nel mentre che 
costui consultando va intorno alla vendetta che vuol f^r di 
Tieste. ^dò talmente inor di sè stesso per la passione di cui 
investito s’era. che passandogli appresso^ di corso un certo 
servente, il percosse con lo scettro in maniera, che restar 
fecelo morto . Ora il sapersi portar ben nell’ azione non fa 
già di poco giovamento a Cicerone per per>uadere: e raoN 
teggiando egli quegli oratori che soliti erano di gridare ad 
alta voce, diceva che si metteano a gridare per la stessa ca« 
gione che si mettono i zoppi a cavallo, per effetto, cioè, 
di debolezza. Ma la lepidezza saa intorno a motteggi ed a 
acherzi si fatti , quantunque galante e leggiadra cosa pareste e 
ben acconcia alle briglie forensi , pure servendosene egli a sa- 
zietà, veniva ad esser molesta alla moltitudine . e passar fa- 
cealo per uomo di maligno costume . Stat* essendo poscia flet- 
to questore in tempo che si pennriava di grano , e t( ccatm 
essendogli a sorte la Sicilia , in sul principio riusciva egli 
grave a quegli uomini , costringendoli ad inviar grano a Ro- 
ma : ma in appresso , esperimentata avend’ essi la di lui cura , 
giustizia , e mansuetudine . Tonoramno quanto niuno mai de* 
pretori. Accusar! essendo poi molti giovani de’ più cospicui 
e bennati che fossero in Roma , d’ essersi portati nella guerra 
da molli c di non aver b?ne osservata la militar disciplina, 
ed essendo mandati al preture della Sicilia, Cicerone prese • 
parlar per essi con tutto lo sforzo e difcseli . Tornandosi quin- 
di a Roma tutto insuperbito per queste cose , racconta ei me- 
desimo essergli avvenuto un certo accidente ridicolo. Concios- 
• tiachè dice che incontratosi nella Campania con un personag- 
gin de'più distinti e ch’ei tenea per amico,lo interrogò di qual 
maniera parlassero i Romani intorno alle cose da essoopera- 
tr.equai sentimento ne avessero ( credendoai d’aver già In- 
teramente riempiuta la città del suo nome e dell , gloria di-ll* 
izioni sue ) , e che quegli chlesegli : fi dovt cri tu .o-C/- 
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tronein quoto ttntpo^ E confessa che allora morMlìcossi ot. 
tre modo, veggendo, che la fama sua, venuta a cadere nel- 
la città come in un mare vastissimo , non gli avea |)rodntto 
verun chiaro effetto per farlo divenire glorioso . Ma in pro- 
gresso poi di tempo ben riflettendo fra sé medesimo , diminuì 
molto (luella vaghezr.a eh* egli avea d' acquistarsi on 're , 
pensando che la gloria , alla quale aspirava , cosa era infinita 
e senza verun termine , a cuipoter giugnere . Pure segui sem- 
pre in6no che visse , a provar gran piacere in sentirsi lodare 
e ad esser penetrato dal desio della gloria ; il qual jdisio veti* 
ne molte fiate a sconvolgere molti de’ di lui buoni divisa- 
menti . Ora applicandosi egli colla maggior prontezza d* ani- 
mo alia repubblica indegna, cosa pareagli che i pii\ vili ar- 
tisti, i quali si servono di strumenti e di arnesi inanimati, 
sapessero il nome di ognuno di essi, e il luogo, e il potere, 
«che poi l'uomo politico, il quale eseguisce le operazioni 
pubbliche col mezzo di altri nomini, pigro e trascurato fos- 
se in far cognizione de* suoi cittadini. Per la qual cosa non 
solamente s* avvezzava egli ad apprenderne i nomi , ma sape- 
va in oltre il luogo dove abitava ognuno de* personaggi pili 
raggaàrderoli , le terre che possedeva, gli amici co* quali u- 
sava , ei vicitri che avea; di modo che per qualunque stra- 
da dell* Italia egli andasse, potea tosto dire e mostrare ]quai 
fossero i cz.Tipi e le abitazioni villerecce de* suoi amici . Non 
•vendo poi se non una facoltà picciola, ma per altro baste- 
vole e soiHciente alle spese, ammirato ei quindi veniva, che 
per le anvocherie sue non accettasse mai né mercedi né do- 
ni { principalmente nella causa contro di Verte . Stai* essendo 
costui pretore in Sicilia, evenendo perseguitato in giudicio 
da* Sicili-ini , per aver commesse fra !cro molte nequizie, e 
malvagità. Cicerone cendennar il fece non già trattando la 
causa, ma incerto modo col snonon trattarla. Impercioc- 
ché avendo i pretori , in grazia di Verre , differita una si 
fatta vtnss , per via di molte dilazioni , uno all* ultimo gior- 
no , c manifestamente veggendt^i che lo spazio di un tal gior- • 
no bastato non sarbbe '.Ile dispute , c che peri non czrebbesi 
difinitala cosa con dare il giudicio. Cicerone levatosi disse 
che d’uopo non era punto di dispute; n~ia prodotti avendo 
e disaminati i testimouj , fece istanza a* giudici , che dessero 
tvoci. Si fa pèrtanco meuioae di molti suoi motti faceti, 
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cli’el disse «fiche incucila causa . Conciossìacl ''da* Romani 
chiamasi vcrre# il porto non castrato : e pero volendo u.i 
ceno liberio, che appellato era Cecilìo e taccia avea (lise* 
guire la religione Giudaica , accusar egli Vetre «rimovendone 
i Siti iaiM „ K che ha che far,, disse Cicerone „ un Giudeo 
,, con un Verro I „ Avea questo Verte un figliuolo giovinetto il 
quale sembrava non ben custodire il fiore dell* etk sua , co- 
mesi conviene a fanciullo bennato: e però Cicerone stat* es- 
sendo motteggiato e ripreso di mollezza dallo stesso Vcrre, 
,, A’ figliuoli , risposegli , far si deggiono queste riprensioni in 
„ casa propria . „ Non avendo avuto coraggio l’ oratore Orten* 
sio di mettersi a difender Verre palesemente; ma pure lasciato 
essendosi persuadere d’ intervenire in giudicio quando tratta- 
vasi di determinar la pena al medesimo, e ottenuto perciò 
avendo in mercede nna certa Sfinge d* avorio , Cicerone pro- 
ferì indirettamenre non so qiiai parole contro di Ini ; e.di- 
cend* esso di non esser ponto esperto in scioglier enigmi „ Ep- 
„ pure .soggiunse Cicerone .bài tu la Sfinge In tua casa . „ Co- 
si star* essendo condennato Verte, ed avendogli Cicerone stes- 
so determinata la condanna in settecento e cinquantamilai 
dramme , questi ebbe quindi taccia di avergli diminuita in tal 
modo la pena per danari da lui ricevuti. Ciònulla ostante 1 
Siciliani sapendogliene grado , quando il medesimo Cicerone 
fu edile, sen vennero a condurgli e a recargli molte cose in 
dono dalla Irr isola; delle quali per altro non se ne appro- 
fittò egli punto in proprio vantaggio ; ma unicamente servissi 
della liberalità di quegli uomini a far divenire i commesti- 
bili a buon mercato . Possedeva egli un bel fondo in Arpi- 
no; e avea pur anche un podere presso Napoli, ed un altro 
presso Pompej , ma di poca estensione'. Gli si aggiunse poi 
la dote di Terenzia, moglie sua, la qual dote fn di cento e 
ventimila denari , e in oltre un’eredità che ascendeva a no- 
vantamila: c co* proventi che quindi ei ritraeva , se la pas- 
sava nobilmente e modestamente , insieme con altri letterati 
e Greci e Romani che vivevano con esso lui . Rade volte 
si metteva a cenare innanzi al tramontare del sole , non tan- 
to perle occupazioni sue, quanto per la cattiva disposìzion 
del suo stomaco: ed era attento ea esatto all’ eccesso anche 
intorno ad ogn’ altra cosa riguardante la cura del corpo suo ; 
di modo che usava con un determinato namero per fino le ■ 
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fregagioni e i paiseggi . In questa maniera addestrando egli la 
complession sua , se la reu Insana e ben atta a poter sostene- 
re le molte e grandi contese e fatiche chea incontrar eobe . 
Rinunziò al fratello suo la casa paterna; es'er’ei messo ad 
abitare presso il Palazio , perché la lunga via non fosse di 
molestia a que’che andavano a corteggiarlo : e il corteggia- 
vano portandosi ogni giorno alle di lui porte ii non minor 
numero di coloro che corrèggiavan Crasso in Tignarli alle 
ricchezze , e Pompeo in riguardo alla possanza che avea nel- 
le armate , i qual due personaggi erano i pii\ grandi e i pi2i 
ammiraTi fra tutti i Romani • Anzi anche Po npeo medesimo 
corteggiava pur Cicerone, i politici maneggi del quale mol- 
to contribuirono alla possanza e alla gloria di esso. Concor- 
rendo quindi Cicerone alla pretura insieme con molti e rag- 
guardevoli competitori, fu eletto egli II primo di tutti, e 
in quell’ ufficio si diede a divedeir incorrotto e bi'sno am- 
ministratore della giustizia . Raccontasi che anche Licinio Ma- 
ero, uomo che assai poteva nella città per sè medesimo, e 
che spalleggiato era da Crasso , accusato venendo di furto sot- 
to di Cicerone , confidava talmente nella propria autorità e 
nell' altrui favore, che nel mentre che i giudici stavano tut- 
tavia dando i voci , andatosi a casa si fece rader subito il ca- 
po , e messa avendosi indosso una toga candida , come avesse 
già vinca la causa, s* incamminava nuovamente alla piazza : 
ma incontrato avendolo Crasso presso al vestibolo , e avendo- 
glidetto. che stat’ era condenn Ito a tutti voti , Licinio tor- 
nossi addietro, e postosi a letto mori t la qual cosa fu di 
gloria a Cicerone, per aver egli sopranteso con ogni cura a 
quel giudicio . Poiché un cerco Vatinio , uomo che aveva dell* 
aspro, e che nelle avvocazioni portavasi con disprezzo verso 
de’ magistrati , e pieno avea il collo di strame , presentatosi a 
Cicerone chiedeagli non so quale cosa; e poiché non accor- 
dandogliela esso e trattenendosi lungo tempo a consultarvi so- 
pra fra sé medesimo , quegli detto gli ebbe , eh’ ei su ciò 
non istarebbe punto dubbioso se fosse pretore , a lui voltatosi 
Cicerone „ Ma io non ho , risposegli , il collo si grosso . Men- 
tre restavangli ancora due o tre giorni di magistratura , con- 
dottogli fu innanzi Manilio e incolpato di furto . Avea que- 
sto Manilio la benivoglienza e il favore de' popolo; poiché 
sembrava che perseguitato fosse per cagiou di Pompeo . di cui 
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ert ttnico: e chiederido egli proroga di un giorno. Cicero- 
ne g!i*coocedette appunto il giorm seguente soltanto; del 
che il popolo si sdegnò, soliti essendo i pretori di conce*^ 
derne almeno diece . Per la qual cosa avendo i tribuni 
della plebe citato lo stesso Cicerone al loro tribunale , egli, 
venendo quivi accusato . fece supplica d' esser udito ; e 
disse , che portato essendosi mai sempre con mansuetudine 
e con umanità , per quanto comportavan le leggi , verso 
degl’ inquisiti , tenea per cosa indegna il non p'.M-tar8i nel- 
la stessa maniera anche verso Manilio, e che però aveagli 
a bella posta determinato il solo giorno che gli rimaneva 
•ncora di sua pretura , nel quale potea egli dispor del* 
le cose ad arbitrio suo: couciossiachà il rimettere quel 
giudicio ad altro pretore, non sarebb’ opera da persone che 
cercassero di recargli soccorso . Queste parole fecero un am- 
mirabile cangiamento nel popolo, il quale dando molte 
lodi e benedizioni a Cicerone , il supplicava di voler assu- 
mere la prc':'‘zion di Manilio; la quale intraprese egli di 
buona voglia , specialmente in favor di Pompeo che asr 
sente era: e prese. a concionare, portandosi con grande 
ardore contro quelli che sosteneanol* oligarchia e cheodia- 
van Pompeo . Al consolato poi fu promosso non meno da- 
gli aristocratici che da* popolati in vantaggio della città; 
studiati essendosi di' cooperarvi e gli uni e gli altri per 
questa cagione. Quantunque strano paruto fosse da prin- 
cipio il cangiamento fatto da Siila intorno al governo del- 
la repubblica; pure in allora, pel tempo e per la consue- 
tudine, sembrava al popoli^.'che un tal cangiamento pre- 
sa di già avesse una continuazion non cattiva: ma con 
tutto ciò vi area di qnc’ che cercavano di scuotere e 
di mutare questa presente costituzione , non per lo mag- 
gior bene pubblico, ma per li proprj privati vantaggi; 
mentre Pompeo sfavasi tuttavia in Ponto e in Armenia 
guerreggiando contro dei Re , e non trova v ansi in Roma fer- 
ie bastanti a poter contrastare agl* innovatori . Aveano 
costoro per capo un nomo audace , intraprenclitor di gran 
cose, e di vario astuto costume, Lucio Catilina; il qua- 
le , oltre l* altre gravi sue iniquità, avea pur taccia di 
•ver usato colla propria figliuola ancor vergine , e di 
•ver ucciso il proprio fratello; e temeado sopra di questo 
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di non venir accusato ingiuditio, indotto svea Siila adas- 
crivcrc fra’ piostritti quel suo fratello ir.edesi.iiO • tome se 
vivo pur fosse. Que* malvagi innovatori adunque, preso un 
tal direttore , oltre gli altri modi co’qtiali strinsero vicende- 
volmente la loro fede, satnfitarono ancLe un uomo, e gu- 
starono unitamente delle di lui carni . Una gran parte della 
gioventi’i , thè trnvavasi nella città , guastatas* era già da co- 
stui , il quale procacciava sempre adrgnnnn piaceli» gozzo- 
viglie, e amori di donne; e somministrava senza risparmio 
la spesa che ad ognuno abbisopnava per si fatte cose . lutta 
l'Etruria si andava già si>llevando aribelliv ne; e così pure 
una gran parte della Gallia di qnà dall' Alpi; e Honia er^ 
in sommo perìcolo di un total cangiamento , perla iiiegiia'- 
gli anza th* cravi nelle sostanze ; mentre i personaggi che più 
spictavano per gloria e per elevatezza di spirito impi'veriti 
ai erano col profondere in teatri , in conviti , in brogli di 
magistranne , ed in edifici; equindile ricchezze conctvse e- 
ran tutte in uomini ignobili e abbietti , e cliiunque osato aves- 
se , stato sofficiente sarebbe a rovesciar la repubblica , che già 
da per se stessa era inferma. Pure volendo in oltre Caiilina 
irettersi entro un certo propugnacolo valido e forte, concor- 
reva al consolato; e già buone speranze egli avea d’ esservi 
eletto unitamente a Cajo Antonio, uomo che per sé medesi- 
mo non sapea farsi capo di veruna fazione né in male nè 
in bene, na che potea molto aggiitgner di potere a chi pre- 
so avesse a condurlo . Ben preveggenclo adunque tai cose mol- 
lissimi de* cittadini di probità, produssero Cicerone al con- 
corso di quella dignità , il quale ben volentifrifu accolto dal 
popolo, die rimuner fece Catilina deluso , ed elesse Cicerone 
stesso e Cajo Antonio; benché Ciceri ne frsse il solo fra tutti 
i concorrenti , che nrfo era da un padre dell’oidine eque- 
stre» non già senatorio . Ora nascosi per anche frano alla 
moltitudine i mareggi di Carilina; na per Cicerone a in- 
contrar ebbe nel principio del suo cr.nsniato grandi contese 
che preludi furono delie battaglie seguito in appresso. Con- 
ciossiaebé in parte queglino , che, secondo le leggi di Siila , 
non a\en { otuio etici er cariche, e che non tran già pochi 
né rei.zafrrze, crr.cfirtr.do in allora alle n rgisinture , cer- 
cavaro nel ccncirrare di cattivarsi il favore del pt'polo C di- 
cendo bensì molte cose vere e giuste contro il liraunico go- 
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verno di Siila ; ma som.mvendo per altro la repubblica quan- 
do non bi ognava e fuori di tempo): e in parte i tribuni 
della plebe produccan leggi concernenti allo stesso proposito , 
costiniir volendo magistrato di diece personaggi ,cbe indipen- 
dente autorità avessero , e che padroni essendo di tuttal’ Ita- 
lia , della Siria, e di quanto recentemente avea Pompeo con- 
quistato .potessero vender le cose di ragion del pubblico, chia- 
mar ingiudicio qualunque persona co ne lor fosse a grado, 
mandare In esilio, popolare cittadi , prender danari dall'era- 
rio, arrolaree mantener soldati , quanti fosser lordi mestie- 
ri • Quindi oltie diversi altri de* personaggi pii ragguardevoli 
che spalleggiavano una tal legge, la spalleggiava sopra tutti 
Antonio, il collega di Cicerone , lusingandosi di dover esser 
egli uno de' diece . Sembrava poi , che essendo pur consape- 
vole della congiura di Barilina, non ne avesse punto di di- 
spiacere, per trovarsi aggravato da una qnantità grande di 
debiti; e questo é ciò che sopra tutto spaventava i cittadini 
dabbene .Cicerone pertanto, per rimediare primamente a que- 
sto male, decretar fece la provincia della Macedonia ad An- 
tonio, ed egli ricusò quella della Galliachegli venia datai 
e per un tale favore si cattivò Antonio e lo indusse a soste- 
nere, come istrion mercenario, le seconde pani a prò della 
patria , Acquistato avendosi in tal maniera costui , e avendo- 
selo renduto compiacente e trattabile , insorse con maggior 
coraggio contro degl' inno v.' tori . Prese egli adunque a con- 
dennar quella legge in senato, esbigoitìsifattamenteque- 
glino stessi che proposta r .weano, che non osarono contrai, 
oirgli punto. Come poi coloro accinti di bel nuovo si furo- 
no per far che fosse accettata , e , allestiti essendosi a questo , 
chiamavano i consoli dinanzi al popolo , Cicerone non s' in- 
timori nulla ; ma ordinato avendo al senato che gli tenesse 
dietro, quindi inortrr.tosi , fece non solamente che rigettata 
• fosse la legge, ma-itresì che i tribuni della plebe perdessero 
ogni speran/.H di ’Kìter effettuar l' altre cose: a tal segno su- 
perati rimuero dilla di lui eloquenza .Imperciocché Cicero- 
ne si fu principalmente quegli che mostrò a* Romani quanto 
di giocondità s' aggiunga dall' eloquenza ad un bel soggetto ; 
e co.me il giusto rimanga inviacibil mai sempre, se esposto 
•ia in modo retto ed acconcio; e come pur d' uopo sia , che 
chi accuratameoce gli affari maaeggia delle repobbliciie , sciel^ 
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gfl sempre co' fatti l’ onesto in vece del lusinghevole , e co* 
ragionamenti poi cerchi di levar ciò che v’ha di disgustoso 
in ciò che é utile. Una dimostrazione dell* aurati iva del di 
lui ragionare si C anche ciò che avvenne intorno agli spetta- 
coli nel tempo del suo consolato . Imperciocché .standosi per 

10 addietro quelli dell’ordine equestre mescolati ne* teatri col. 
la moltitudine # veder i giuochi cosi alta rinfusa , come por. 
tava il caso, il primo che per far loro onore li separasse 
dall’ altre persone volgari della città , si fu il preior Marco 
Otone , che assegnò ad essi un luogo proprio , dove starsene 
spettatori .il qual luogo distinto mantengon eglino anche al 
dì d’oggi. Una tal cosa fu tenuta dal popolo per un disono, 
redi sé medesimo, e al comparir che fece Utone m teatro, 
si mise per vilipendio a fargli le fischiate i e per contrario 
i cavalieri In accolsero con applauso st.lenne « Per lo che il 
popolo ia sentir questo , alzò le fischiate vie maggiormente ; 
e cosi pure i cavalieri fecero allora maggior applauso; e 
quindi volti essendosi e cavalieri e popolari gli uni contro 
degli altri, cominciarono a dirsi villanie ; e tutto già era in 
disordinee in iscompiglìo il teatro . IVla avendo Cicerone ciò 
udito, e là portato essendosi, chiamò il popolo al tempio di 
Bellona, e quivi sgridollo, e tali riprensioni gli fece, che 
tornatosi poscia lo stesso popolo nel teatro si diede aneli’ esso 
a far grandi applausi ad Otone , e gareggiava co’ cavalieri in 
render gloria ed onore ad un tal personaggio . Ma i cougiu. 
rati di Catilina, che da prima intimoriti e sbigottiti si era- 
no , andavanst di bel nuovo già rinfrancando : e insieme rac- 
coltisi, si esortavano vicendevolmente da accingersi con inag. 
giore arditezza all’ impresa , prima che ritornasse Pompeo , 

11 quale diceasi che già volto s’era in verso Roma coll’e- 
sercito suo. Principalmente poi incitavano Caiiitna que’ sol- 
dati che già militato avean sotto Siila , e che dispersi erano 
per tutta 1* Italia } la maggior parte de* quali, e i piòbelli- 
cosi .disseminati si stavano per le città dell’hiruris .sognan* 
do nuove prede e rapine di ricchezze che vedean preparate. 
Concicssiaché avendo costoro per lor capo Manlio, uno di 
que* personaggi che più si renderrer cospicui militando sotto 
di Siila, si unirono aneli’ essi nella congiura di Cantina , e 
venueio in Roma per cor'pcrare co’ loro M;flrapi in favore di 
questo , che concorreva un’ altra volta ai consolato , rist'lco 
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•vendo di toglier la vita a Cicerone nelfo sconpiglio di 
quella eler.ione . Semitrava pertanto che anche gli Dei manu 
testar volessero quelle cose che si andavano allora facendo « 
con tremuoti t con folnaini , e eoa fantasmi} « gl’ indie] che 
6i avevan dagli uomini, erano bensi veri , ma pur.non an> 
cora bfastanti per convincere un uomo illustre e assai pode« 
«o<>o , come Catilina . Quindi é che Cicerone , fatt’ avendo 
differire il giorno dell’ elezione , chiamò Catilina in Senato » 
e il disaminò intorno alle cose che venian dette . Ora pen- 
san do costui , esservi molti nel senato desiderosi di cose nuo. 
ve , e volendo nel tempo stesso mostrare a* suoi conginratl 
ostentazione e franchezza , diede a Cicerone una risposta tut* 
ta mansueta e piacevole . Conciossiaché „ E che mai . disse , 
,, commetto io di male , se essendovi due corpi . l’uno gracile 
,, e marcioso , ma avente il capo, e l’ altro privò bensi di capo , 
„ ma per altro grande e robusto , io metto il capo di quello sa 
„ questo „<? Avendo egli dinotato cosi enigmaticamente il se* 
nato ed il popolo , Cicerone allora vie piò intimorissi t e quia' 
di òche tutti i più poderosi e molti de* giovani io accompa- 
gnarono poscia dalla di Ini cassai campo Marzio, essendosi 
egli munito il busto di una corazza, parte della quale face- 
va a bella posta che si scoprisse , sdrucita avendo la tonaca 
dalle spalle , per far conoscere a quelli che ciò vedeano , il 
pericolo in cui si trovava , i quali però molto crncciavanii , 
e gli si unirono e strinsero intorno: e finalmente , darli vo- 
ti, rigettarono un’altra volta Catilina, ed elessero consoli 
Silano e Murena . Non molto dopo unendosi già con Catill- 
na que’ soldati eh* erano nell’ Etruria , ed essendo già vicino 
il ginriin determinato alla di loro meditata sorpresa , porta- 
mnsi alla casa di Cicerone, intorno alla mezza notte. I tre 
personaggi principali e potentissimi fra tutti i Romani . Mar- 
co Crasso, Marco Marcello, e Scipione Metello . Battuto •- 
vendo alle porte e chiamato il portinajo, gli commisero di 
svegliar Cicerone, e significargli la loro venuta: la qual era 
per questa cagione . State erano , dopo ceni, presentate leite- 
rea Grasso dal di Ini portinajo, al quale star'eran pur da- 
te da un cert’ nomo incognito, altre ad altri dirette, ed una 
a Crasso medesimo , mn senza nome di chi I’ avea scritta : la 
quale sola avendo egli letta , e sentendo che da essa avvertito 
veniva , come per farsi era una grande strage per opera di 
- VitedlPluuT.Vl. F Ca. 
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Catilina , c che venivi esortato ad uscir faori nascositnenre 
dalia cittì , non sciolse già l’altre . ma tosto andossene a Ci« 
csrone, si per essere tutto spaventato da un sì terribile avvi» 
so, e si ancora per liberarsi da una qualche taccia che ave» 
va in grazia. deU* araicir.il sua con Catilina. Cicerone per» 
tanto . awndo ben consultato , appena venuto giorno , raunò 
il senato, e portate seco le lettere, consegnolle a quelli a* 
quali eran dirette , comandando ad essi di leggerle pubblici» 
mente . Erano tutte eguali , e contezza davano della congiu» 
ra . Da che poi anche Quinto Arrio , personaggio che stat* 
era pretore , dato ebbe avviso delle truppe che si uniann in 
Etruria , e venia pur riferito che Manlio con una buona ma- 
no di soldati sospeso stava intorno n quelle città , aspettando 
sempre una qualche novità da Roma, fecesi dal senato una 
deliberazione , perla quale metteansi in arbitrio de* consoli 
gli affari tutti , econcedevasi loro di usar rutti i mezzi, co* 
me pi& sapeano, per ben reggere e per salvar la città . Il 
senato non fu già solito di far ciò spesse volte , ma in cir- 
. costanze soltanto che temesse di un qualche gran male. Or» 
tenuta ch'ebbe Cicerone una si fatta autorità, affidò le fac« 
cende fuori di Roma a Quinto Metello , e si tenne egli la 
cittì in sua mano; e fra il giorno camminava guardato da 
ani sì grande moltitudine di persone, che entrando egli in 
piazza, ne occupava con quel suo seguito una gran parte , 
Ora non tollerando più Catilina gl* indugi , deliberò di bai» 
zar egli fuori e portarsi a Manlio e all* esercito; e ordinò 
a Marcio e a Cetego , che , munendosi di spade , se n* andas. 
'serodi buon mattino alle porte di Cicerone , come per vo- 
ler ossequiarlo , e se gli facessero addosso . e il trucidassero • 
Ma Fulvia , una delle donne piA cospicue che fossero in Ro» 
ma, andatasi la notte a Cicerone, lo rendè avvertito di una 
tal cosa • e istantemente ammonillo che si guardasse bene da 
Cetego e da Marcio . Costoro là se n* audarono sul primo 
albore ; ma vietato lor venendo l’ ingresso , se ne sdegnavano 
c gridavano in su le porte ; cosicché si rendettero quindi vie 
maggiormente sospetti.. Uscito poi fuori Cicerone , convocò 
il senato nel tempio di Giove Statore , il quale collocato è 
nel principio delta via Sacra , dove si ascende al Palazio. 
Quivi unito essendosi cogli altri anche Catilina, come per 
volerai giustificare, veruno de* «eaatori non comportò di se- 
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^«rsl intiffme e«n mo lui % m« tutù si discostavtno dall» pau- 
Cs ov’ egli «ra ( e cominciato svendo a ragionare» frastorudCo 
fu dal ciimnUo ; e finslmcnce levatosi in pi^ Cicerone gli co« 
mandò di partire dalla città: perocché d* uopo era eh* egli» 
PO due separati fosser da un muro , «e 1* uno di essi governa* 
vagli affari della repubblica usando T eloquenza, e 1' altro 
usando T armi . Catilina adunque partitori tosto da Roma con 
ben trecento armati , e co' fase i ( non altrimenti che setro* 
vato si fosse in una qualche magistratura che così richiedesse 
e colle scuri, e colle insegne, se n’andò là dov'era Man- 
lio: e quivi raccolti ventimila snidati , portavasi alle città, 
sollecitandole e inducendole a ribellione. Per la qualcosa, 
essendosi già dichiarata la guerra , mandato fu Antonio a com- 
batterlo , In quanto agli altri poi già corrotti da Catilina e 
lasciati in città, li raccolse e li animò Cornelio Lentulo, 
soprannominalo Sura , uomo che di una schiatta"era cospt* 
cita, ma che menata aveva una vita nequitosa, e ebe a mo* 
tivo delle oscenità sue star* era per lo addietro espulso dal se* 
nato , ed in allora sostenea per la seconda, volta la carica di 
pretore, come per costume far deggiono quelli che ricuperar 
vogliano la dignità senatoria. Raccontasi che dato gli venisse 
quel soprannome di Sura per una si fatta .cagione . Essendo 
costui questore a* tempi di Siila, dissipata e consumata aveva 
ona quantità grande di danari pubblici : della qnal cosa easeo* 
dosi Siila sdegnato , e cbidendogliene ragione in senato , egli , 
fattosi innanzi in modo assai trascurante e pien di dispreuso , 
disse eh* ei non ne rendeva ragione alcuna, ma che preseti* 
tava in vece la gamba t ciò che far costumavano 1 fanciulli 
quando commesso avesser fallo giuocando alla palla : e quin- 
di fu egli appellato Surat chiamandosi da' Roma tura U 
gamba. Essendo pur accusato un'altra volta in giudicin , 
corrotti aveod'egli parecchi de’giudid , come gli evenne d* 
essere assolto per due voti soli , disse che ciò ch'ei dato ave- 
va ad uno di que’due giudici, star* era un conenmo super- 
fluo : conciossiacJté gli bastava d' essere assolto per un voro. 
solo. Di una tal indole adunque si'er.i costui; ed oltre alt* 
essere incitato da Catilina , sedotto pur venivrenn vene spe- 
ranze da bugiardi indovini e da prettiglatorl , che cantavano 
versi ed oracoli fiati, come cavati 11 avessero da* libri SiblU' 
lini , e dinotassero essere prescritto da* Faci , che In Roma^ 
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aver Jrtvésswn monarchia Tre Cimelj, due de* qnali avesti 
glA compiuta una tale destinata avventura , ed erano Ciana 
e Siila , e che la fortuna portava la monarchia al Cornelio 
di allora e però conveniva assolntamenre eh’ ei la ricevesse , 
e non guasrasse il tempo opportuno indugiando , co ne fatt* a- 
veaOatilina. Lentiilo adunque non nvolgea quindi in mente 
auLla di picciolo e di triviale: ma divisato già aveva di vo- 
ler trucidare tutto il senato, e degli altri cittadini ancora 
quanti piò avesse potuto , e d' incendiare la stessacitri , sen- 
za perdonare a persona , fuorché a’ figliuoli di Pompeo: di» 
segnando in quanto adessi di prenderli e di tenerli custoditi 
in sua balla come ostaggi , onde poter far poi convenzioni 
di pace con Pompeo medesimo, il quale t?ià a piena bocca 
e con sicurezza diceasi che seu ritornava dalla grande sua 
spedizione. Destinata erasi per tale impresa una notte delle 
ftnte Satumali;e portare già aveano e nascoste in casa di Cete- 
go e spade , e stoppe , e zolfo ; e scelti avendo cento uomini , 
e avendo in altrettante parti distribuita Roma , ne assegnaro- 
no una parte ad ognuno ; acciocché in breve spazio appiccando- 
si il fuoco da molti . si abbruciasse la città in ogni dove : ed 
eranvi altri a* quali commesso era di starsene intorno agli 
acquidotti ,e di uccider quelli che andassero a prender acqua . 
Mentre si concertavan taicose, trovavansi a caso in Roma 
due ambasciadori degli Allobrogi , gentein allora sommamen- 
te maltrattata e aggravata dal domìnio Romano . Lentulo pe- 
i;ò ed t suoi pensando che potesser •costoro esser bnoni a smuo- 
vere e a f^ar ribellare la Gallta,< li trassero nella congiura, 
e diedero ad essi lettere scritte al loro senato , e lettere scrit- 
te pure a Catilina ; promettendo a qnel senato la libertà della 
Gsllia. ed esortando Catilìna a render liberi iservi , e ad affret- 
tarsi alia volta di Roma : e Inviarono pure con essi a Catilina 
medesimo un certo Tito Crotoniate, il qual era quegli che 
portava It lettere . Ma abboccandosi insieme costoro «siccome 
uomini inconsiderati , e consultando intorno a queste faccende 
per io pili tra- viiri e tra 'femmine , Cicerone» che senza per- 
donare m &oicai indagando -andava ogni cosa con assennata 
-considerazione c con somma prudenza , e che avea molti al 
di fuori 4 quali osservando stavano e investigando aneli* essi 
tutto ciò che facessi • e tenea.ìn oltre secreti ragionamenti 
soa moki di quelli cb’eisere a parte tembrafano di quella 
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eongiara ([de* quali per altro ei fidava»! ) vetinca rilevare 
la coiiferenr.a tenuta eoa quegli stranieri . Per la qual cosa 
poste arend) persone di notte te npo in agguato < prese il 
Crotooiate e le lettere, cooperandogli secretaioente anclie gli 
Allobrogi . Appena venuto poi giorno , uni il senato nel 
tempio della Concordia , e lesse ivi le lettere , e udien<« 
za diede a’ delatori : e anche Jonio Silano testificò esser-, 
vi alcuni che udito avean Cetego dire eh* eran per venir 
uccisi tre consoli e quattro pretori : e altre cose si fatte ri^ 
feriansi pur da Ptso ie, uomo consolare . Cajo Salpiciopoi, 
«no de' pretori, mandato all’abitazion di Cetego, vi trovò 
moiri dardi ed altre armi , e prtncipalinente brandi e pugna- 
li , e tutti afiìlati di fresco. Alla fin fi le decretata essendoti 
dal senato 1* immunità al Crotoniate purché palesasse affatto 
la cosa, Lentulo, rimasta quindi convinto, rinunziò alla ca<* 
rica C uerocclié egli era allora pretore), e deposta ivi la 
pretesta , prese in vece un* altra veste piò confacente alla 
sventura sua . Cosmi pertanto ed isioi compagni consegnati 
furono a’ pretori, che guardar li fecero, nta senza legami k 
Essendo già sera, e standosi il popolo aspettando fuori in gran 
folla. Cicerone usci del senato, e manifestata la cosa alla 
moltitudine de* cittadini , passò quindi , accompagnato da lo- 
ro alt* abitazione di un suo amico ii quale gli scava da 
presso I perocché io sua propria occupata era dalle donne , 
die vi faeeano ie sacre funzioni secrere in onore della Dea 
che da’ Romani Bona, e Ginecèa é chiamata da’ Greci; sa- 
crificandosi ogn’ anno ad essa nella casa del consolo dalla con- 
sorte o dalla madre di esso coll* intervento delle vergini Ve- 
stali . Cicerone adunque , eptrato in quella abitazione , e se- 
co non avendo se mon assai poche persone , consultava fra 
sé medesimo in qual modo a trattar avesse que* congiU- • 
rati. Conciosstaché egli schivava di dar loro quell’estre- 
mosupplicio che ben conveniente era a $1 grandi scelleratez- 
ze , né Sapeavisi indurre • ti per la mansueta sua indole « c 
s) ancora perché non paresse che si lasciasse trasportar trop- 
po dall* autorità sua , e severamente si facesse addosso a per- 
^ sonaggi primari per ischiatta, i quali aveano nella città ami- 
ci ben poderosi: e per contrario temeva, quando trattati li 
«vess’ei con dolcezza, il pericolo che ne sarebbe venuto, 
iiopeccioccbé riportamdo eglino una pena piò moderata cbp 
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la morte , non si sarebbero già per questo tenaci paghi , 
voluto avrebber prorompere in ogni eccesso di temericd , ag>. 
giugnendo questo nuovo motivo di collera all* antica loro 
nequizia: ed oltre a ciò sarebb’egli paruto uomo debile e 
molle, mentre per verità non era già tenuto dalla mnltitudi* 
ne per ass»i forte e ardimentoso . Standosi Cicerone perplesso 
intorno a tai cose , avvenne alle donne , che sacrificavano , ua 
meraviglioso prodigio . L' altare , su cui già pareva che il f^an« 
co sopito si fosse , sollevò dalla cenere e dalle abbruciate cor* 
tecce una grande e splendida fiamma , per la quale 1' altre 
donne sbigottite rimasero; ma le vergini sacre ordinarono a 
l'erenzia , moglie di Cicerone , di andarsene subito Ih doy’ era 
il marito , e commettergli di accingersi pure a far ciò che 
deliberato egli aveva a prò della parria : come la Dea ausci» 
tata avesse quella gran fiamma per dinotargli e gloria e saU 
vezza . Terenzia pertanto ( la qual era donna di un* indole 
non già timida e molle, ma ambiziosa, e più ayea parte* 
come dice Cicerone medesimo, nelle di lui cure politiche, 
di quello che participasse ad esso quelle domestiche } esposegli 
al fatte cose ed ine itoHo contro coloro , E similmente lo in* 
citava pur anche Quinto, il di lui fratello, e Publio Nigi« 
dio altresì , di lui compagno nello studio della filosofia , del 
qual Publio Cicerone servissi in moltissime e gravissime fac> 
cende della repubblica . Ora il giorno seguente , tenendosi ra* 
gionamenti in senato intorno alla punizione dadarsiaque’ 
personaggi , Silano che fu il primo interrogato di qual pare* 
te si fosse, disse che convenla cacciarli in prigione . e quivi 
punirli coll* estremo supplìcio. Tatti gli altri dt ntano in 
nano aderirono al parere di qqesto , eccetto Ca}o Cesare . 
che fu poi dittatore. Costui era allora ancor giovane e ne* 
principi del suo ingrandimento : ma pure co* stioi maneggi 
politici e colle speranze incamminato erati su quella strada , 
per la quale poi giunte a cangiar la repubblica de' Romani 
in monarchia. Gli altri non se ne accorgevano puat^y : bensì 
Cicerone molti sosperti ne aveva, ma senza aver però sofh. 
dente prova per poterlo convincere ; e poreansi udire parec» 
cbj i quali diceaoo, che Cesare stat* era ben vicino ad esser 
colto, ma che nulla ostante sfuggito crasi da Cicerone : e al* 
cani asseriscono che Cicerone trascurò a bella posta e lasciò 
gl* ùidizj centro di esso per tema de* di lui amici , c del po- 
tere 
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Cere che aveva . Imperciocché eli' era cosa già manifesta aj 
ognuno che pi& contribuito avrebbero questi di ini amici aU 
laaaivezza di Cesare , di quel che contribuito avrebbe Cesare 
alla punizione di que’ congiurati , testato fosse riputato a, i- 
eh' ei reo. Quando adunque toccò ad esso il manifestare l' o- 
pinion sua , egli levatosi disse • die non era da dar morte a 
que* personaggi , ma da render beoti le loro sostanze di ra- 
gion del pubblico, e da mandar loro in quelle città dell' Ita- 
lia che volesse Cicerone , e quivi tenerli in ceppi , sinché de- 
bellato f^tse Catilina . Pieno essendo di clemenza un si fatto 
parere , ed essendo di una somma abilità nel dire quegli che 
lo esponeva. Cicerone vi aggiunse non picciol peso: peroc- 
ché alzatosi in piedi vi aderì aneli’ esso , e come parlato a- 
veva in favore del primo , cosi parlò pur allora in favor di 

O nesto secondo esposto da Cesare. E quindi tutti gli amici 
el medesimo Cicerone avvisandosi che fosse per giovargli il 
pensamento di Cesaree imperciocch'' non facendo morire que' 
cittadini, men tacciato ei verrebbe ) vollero approvar piut- 
tosto questa seconda opinione: cosicché anche lo stesso Silano 
cangiò parere e si ritrattò , dicendo che neppur egli stac’ era 
d’ avviso che fosser fatti morire ; ma che 1’ estremo supplici® 
per un senatore Romano si era la prigionia . A questa delibera- 
zione si oppose prima Lutazio Catulo : e uisorse indi Cacone , 
il quale fortemente calcando nel suo ragionamento sopra il 
sospetto che aveva controdi Cesare , riempi di collera e di 
animosità il senato in maniera , che alla fine condennò a mor- 
te que* delinquenti . Inquanto poi all* appropriar al pubbli- 
co le loro sostanze, si levò allora Cesare a contraddire , non 
volendo che rigettatosi ciò che v’ era di benigno in quel suo 
avviso , si seguitasse solamente ciò ebe v’ era di severo e di 
tristo : e sentendo la violenza che sopra questo faceasi da mol- 
ti , chiamava egli ia soccorso i tribuni della plebe; ma que> 
sii non gli davano ascolto : bensì Cicerone meJesi no si ral- 
lenti e lasciò andare una si fatta deliberazione intornoalLe 
facoltà loro . Se n* andò poscia iusiem col senato dov’ erano 
que’ condennati , i quali non si stavao già tutti in un luogo 
stesso, ma tenuti erano in custodia chi da uno «hi da un al- 
tro de* pretori . 11 primo, acni porrossi, fii Lenitilo; e coi- 
tolo dal Paiazio il traeva per la strada sacra e per mezzo 
ia piazza , avendo al d* intorno i personaggi primarj che 
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gli srrvian di difesa , e seguito essendo dal popolo taci* 
to e inorridito sopra ciò che fsceasi, ei giovani principale 
mente , a’ quali con paura e con meraviglia pareva di ve* 
nir, per così dire , iniziati in certi sacniìcj della lor patria^ 
fatti eseguire da una certa aristocratica autorità . Iraversata 
eli’ ebbe la piazza , quando si iu dinanzi alla carcere, diede 
Lentulo in man del carnelicr, e comando a questo di dargli 
morte. Nello stesso modo lece morir Cetego :e cosipureo* 
gnuno degli altri , fatti avendoli menar tutti giù nella carce» 
re . Veggeiido quindi tuttavia molti, che a parte erano di 
quella congiura , starsr^ ne ristretti fra loro nella piazza, igna* 
ri di ciò che eseguito erasi , e aspettanti la notte , colla lu* 
singa che qne* complici fossero ancora vivi , e che potessero 
però venir tratti fuor di prigione, disse ad alta voce verso 
coloro eh* eran ivi ratinati : Vivati sonai dinotandosi cosi da' 
Fomani I* esser morto, quando prctcìir non vogliah parole 
di tristo significato . Erasi già fatta sera , e Cicerone ascendea 
dalla piazza all’ abitazion sua non più accoinpagnatatn da* cit- 
tadini eoa silenzio e ordinatamente , ma accolto da per tutto 
dove passava con acclamazioni ed applausi dalia gente atlnlla- 
ta . che salvatore il chiamava e fondatnr delie patria. Ris- 
chiarare eran le vie da molte lampade e fiaccole messe dinau- 
7.i alle porte : e anche le donne sporgeano lumi da' tetti per 
fargli onore e per vederlo, mentre seti ritornava cosi deco- 
rosamente in compagnia de* personaggi più ragguardevoli; i 
quali , per la maggior parte , terminate aveano guerre ben 
grandi, ed entrati erano in Roma trionfando, e aggiunto a- 
veano al dominio Romano non picciol tratto di terra e di 
mare; ed allora sen camminavan ragionando fra loro mede* 
almi , e confessando che il popolo saper dovea bensì grado a 
molti de’ condottieri e de* pretori del tempo addietro, in 
quanto alle ricchezze , alle spoglie, e alla possanza acquista- 
ta , ma in quanto alla sicurezza e alla salvezza sua , dovea 
grado saperne al solo Cicerone , che liberato avealnda unta- 
le e tanto pericolo: imperciocebànon pnrea già cosa ammi- 
rabile I* aver impedito quell' attentato , e aver gasi igati coloro 
che vi si erano accinti; ma ben ammirabile cosa era, che 
avesse egli estinta , con si pochi mali e senza sedizione e sen- 
za tumulto veruno, una congiura che la più grande era di 
quante mai stntene fossero. Quindi moltissimi di quelli che 
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concorsi erano intorno a Catilina , come udito ebbero ciò 
che avvenuto era a Lentiilo ed a Cetego < abbandonarono lo 
SI caso Catilina , e se n' andaron via : ed egli combattendo po« 
scia contro di Antonia con quelli che rimasti gii erano , sea j 

restò ucciso insieme con essi. Ciò nulla ostante eranvi per- i 

sone preparate a sparlare di Cicerone per queste sue opera- 
zioni e a fargli del male : e aveano per capi tre personaggi ' 

che per entrar erano in magistratura , Cesare , che fu poscia 
pretore, e Metello, e Bestia, che tribuni furono della ple- 
be ; i quali entrati essendo in carica mentre rimanevano anw | 

cora a Cicerone pochi- giorni di consolato, non gli permet- 
tevano di concioiure ; ma poste avendo le loro panche dinan- 
zi a* rostri , passar noi lasciarono, nè gli concedettero in ve- 
run modo di poter ragionare al popolo: e gli ordinavano di 
salirvi , se pur avesse voluto . solamente a giurare nella de- 
posizioii* della carica , e poi scenderne tosto t ed egli quindi 
avanzossi come per voler àppunto giurare . Fattosi però silen- 
zio , ei fece un ceno giuramento, non già secondo la con- 
suetudine, ma nuovo e particolare , d’aver, cioè, salvata la 
patria e conservato l’impero: e tutto il popolo pure giurò il 
medesimo. Perlochè Cesare e i tribuni della plebe vie mag- 
giormente sdegnaronsi , e macchinando andavano altre turbo- 
lenze a Cicerone ; e fu da essi proposta legge di richiamar 
Pnmpeo coll’ armata ad abbattere il dominio di Cicerone me- 
desimo . Tornò bene a gran vantaggio di questo e di tuttala 
città, die Catone allora fosse triuuno, e che si opponesse a* 
politici maneggi degli altri tribuni con eguale autorità , ma 
con maggior credito. Imperciocché egli sedò con tutta facili- 
tà tutti i contrasti , e innalzò talmente col suo ragionare il 
consolato di Cicerone , che decretati gli vennero onori gran- 
dissimi al di sopra di quanti tre furono ottenuti giammai , e 
appellato fu Padre della patria: sembrando essere stato esso il 
primo che ottenesse un tal nome; così stai’ essendo chiamato 
da Cacone in faccia del popolo . Allora però ebb’ egli un som- 
mo potere nella città: pur venne quindi a rendersi oggetto d’ 
odio e d’ invidi-a non già per veruna operazione cattiva , ma 
pel continuo lodar* i eJ esaltarsi eh’ egli facea , di che molti 
rimaneano aanojati . Conciossiacliè nOn poreasi intervenir mai 
rè in senato, nè io assemblea popolare, nè in giudicio al- 
cuno, dove non si avesse a sentir suonar per 1‘ orecchie e 
Vite di Piu. 7. VI, G Lentulo 
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muto e Catìlina . Di piò anche i libri eh* ei componeva i 
«tutte le scritture sue riempiva de' propr) encom; ; e cosi, 
quantunque ii suo ragionare fosse giocondissimo e avesse moU 
tissima grazia , egli lo rendea grave e molesto agli uditori , 
standogli sempre attaccata , quasi per una certa fatalità , una 
tale spiacevolezza. Pure benché foss’egli preso da si smoderata 
vaghezza di onore . lontano era dall* invidiare la gloria degli 
altri ; liberalissimo essendo in lodare gli uomini valorosi, 
.tanto quelli del rempo addietro , quanto quelli del tempo suo . 
come si può raccorre da' di lui scritti. E a questo proposito 
ai fa pur menzione di molti suoi detti , come quello intórno 
ad Aristotele s ch'egli era, cioè, un fiume d' oro corrente : e 
quello intorno a' dialoghi di Platone, che se Giove parlasse, 
parlerebbe appunto cosi . Solito era di chiamar Teofrastola 
6ua delizia; e interrogalo quale delle orazioni di Demostene 
gli paresse la piCi bella , rispose ; La piò lunga . Alcuni per 
altro de' fautori di Demostene biasimano un motto di Cice- 
rone, da lui posto in una lettera a certi suoi amici; scritto 
aveiid' egli in essa , che Demostene alcuna volta nelle sue ora- 
zioni dormiglia . Ma non si ricordan costoro delle grandi in- 
die meravigliose che in molti luoghi cigli dà, e dell' aver 
chiamate Filippiche le orazioni da lui fatte contro di Anto- 
nio, le quali rilavorò con maggiore studio dell' altre. Fra 
quanti polsi distinsero al tempo suo in eloquenza eia sape- 
re , non ve n'ha pur uno , ch'ei renduto non abbia ancor 
piò distinto, parlando o scrivendo favorevolmente dì tutti . 
Cooperò pure in favor di Cratippn Peripatetico per fargli ot- 
tenere da Cesare , già divenuto sovrano , la cittadinanza Ro- 
mana : e similmente ai maneggiò in far che il senato dell* 
Areopago decretasse e facesse istanze e preghiere, che lo st esso 
Cratippo si rimanesse in Atene ad ammaestrarvi i giovani , 
come personaggio che di decoro era a quella città ; ed hav- 
vi lettere di Cicerone scritte ad Erode , ed altre pure scritte 
•1 suo proprio figliuolo , nelle quali e l'uno e l'altro egli e- 
•orta ad applicarsi alla filosofia sotto Cratippo . Ve n'ha una 
altresì , nella quale taccia il retore Gorgia , perché induceva 
il fanciullo alle voluttà e alle beverie ; e però gli vieta il 
più trattare con esso . Fra le sue lettere Greche , si può dire 
che questa ed un’ altra a Pelope Bizantino , sieno le due sole 
•critte con qualche collera i ben a ragione rimproverando Gor- 
gia , 
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già» se veramente era aomocos) nequitoso e dissolatd come 
credeast ; ma vilmente poi richiamandosi e querelandosi per 
cosa assai lieve , in quanto a Pelope t perché questi trasenta* 
co avesse di procacciargli non sò quali onori e decreti da' Bi- 
zantini. Ma questo un effetto era delia di lui ambizione; sic* 
come pur eralo quel suo rinunziare sovente al convenevole e 
al decoroso per far valere I* abilità sua nell’ eloquenza . Con* 
ciossiaché avendo egli difeso una volta Nnmazio in gindicio , 
come poi costui , dopo di essere stato assoluto , accusava Sabi- 
no, amico di Cicerone , raccontasi che questi se ne sdegnò* 
tal segno che . fattosegli sopra , gli disse : „ E che , o Nu- 
,, inazio? se’ forse stato allora tu assolto per te medesimo, 
„ e non anzi per me , che offuscar seppi il lume colla molta 
,, caligine che sparsa io ho in tuo favore d’ intorno ai tri*.' 
„ banale? „ Encomiato avend' egli dalla ringhiera Marco 
Crasso con un’ orazione assai applaudita , e avendolo poi , 
dopo alcuni pochi di, biasimato pur da quel luogo meaesi- 
mo. Crasso gli disse:,. Ma non mi hai tu qui, non bagna* 
„ ri-, lodato ?|e Cicerone , Si. gli rispose , ma solo a motivo 
,, di esercitare 1’ eloquenza mia sopra un tristo sogget- 
„ to . „ Detto avendo un giornoCrasso medesimo , che alcuno 
de’ Crassi vivutononera in Romapiò di sessant* anni : edessen* 
dosene poi ritrattato , e dicendo ,, E perché mai ho io asserita 
„ una tal cosa?,, Cicerone , Sapevi, risposegli, eh* erano i Ro- 
,, mani per udir ciò volentieri ; e con questo piaggiavi tu il po- 
,, polo. „Cosl pure avendodetro un’altra volta lo stesso Crasso, 
che gli piaceano le massime degli Stoici , perché dichiaravano 
ricco l’uomo dabbene,. Guarda .dissegli Cicerone,, che ciò non 
„ sia più presto, perché so8tengono,che tutte le cose sieno dell* 
„ nomo sapiente : „ imperciocché tacciato era costui di avari- 
zia . Uno de’ figliuoli di questo Crasso parea simigliar molto ad 
un certo Assio , e però facea che si sospettasse nella di lui 
madre qualche turpe corrispondenza con quest’ Assio tenuta: 
ed essendosi i! giovane portato felicemente nel recitare noa sua 
orazione in senato , Cicerone interrogato quale gli fosse para- 
to quel ragionamento , Degno , rispose , di Crasso CO • Mentr* 

G 2 era 

(t) Questo motto può avere on eh* era il nome di quella a cui si> 
qualche frizzo solamente nell' idiot migliava quel figliuolo diCrasio, 
mi Grece , nel qualt' conviene che vuol dire aache 
Ciceroac preterito lo abbia . Amùi ' 
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«ra Grasso per andarsene in Siria, cercava di far che Cice- 
rone gli fosse piiutosro amico che nemico; e però facendogli 
affettuose dimostrazioni gli disse che cenar voleva appo lui: 
e Cicerone lo accolse ben volentieri. Pochi giorni poi in ap- 
pressa alcuni di lui amici presero a parlargi in favor di V«- 
rinio com^ sommamente desideroso di far pace ed amicizia 
con esso ( i mperciocché costui era suo nemico): e Cicero- 
ne,, Che forse anche Vatinio , disse, cenar voglia presso 
„ dime!,. Verso Crasso adunque si era egli tale . Inquan- 
to poi a Vatinio , il quale avea delle scrofole intorno al col- 
lo , mentre disputava in giudicio , egli ciiiamavalo orator 
tumefatto. E una volta stat* essendogli riferto che costui 
età morto, e poco dopo avendo sicuramente inteso che vi- 
vo era» Mal pera adunque, diss’ egli , chi cosi male ha 
„ mentito . „ Avendo Cesare proposto decreto di distribui- 
re a’ soldati le terre della Campagna, molti de’ senatori di- 
sgustati erano ; e poiché Lucio Gellio , eh* era il più vec- 
chio degli altri , si protestava che ciò non si sarebbe fatto 
giammai , fìnch’ egli avesse vita „ Aspettiamo adunque, 
disse Cicerone,, perocché Gellio non chiede già una lunga 
dilazione , „ Eravi un certo Ottavio , che tacciato veniva 
d* essere nativo di Libia : e dicendo costui, mentre Cice- 
rone disputava in giudicio , di non intenderlo „ Eppure , 
diss* egli ,, hai tu I* orecchia forata ,,Ci) • Rinfacciandogli 
Metelìo Nepote , che fatte avesse perir più persone accu- 
sandole , di quelle che salvate n’ avea difendendole „ Perchè 
y, maggior è, rispose , la fede che mi ti dà, deli* abilità mia nell* 
,, eloquenza . ,, Incolpato venendo un certo giova nastro d* aver 
dato a suo padre il veleno in una focaccia, e temerariamente 
protestandosi un giorno che deui avrebbe degl* improperj a 
Cicerone,, Questi .disseglì Cicerone, io voglio da te piuttosto 
,, che le tue focaccie. Srat* essendo eletto per difensore insie- 
me con alcuni altri da Publio Sestio in una certa sua causa ; e 
volendo ciò nulla ostante questo Sestio dir tutto egli , senza la- 
sciar parlare a verua altro , quando già vedeasi eh* erano i giu- 
dici per assolverlo , nell’ arto che davano i voti :, Fa pur uso, 
disse Cicerone „ del tempo in quest’ oggi ; perocché sei per di- 
venir 


(i) Alludeaia al costam e di forar l’ orecchio agli icbiart . 
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li venir domani'persona privata . Chiamò una volta per test i- 
monioin una causa Publio Cotta , uomo che pretendeva d’ 
essere saputo in legge , ed età ignorante e goffo ; e risponden- 
do costui alle interrogazioni che gli venian fatte , di non sa- 
per nulla i, Tu credi per avventura , disse Cicerone, d’es- 
„ sere interrogato intorno a un qualche punto legale . „ Ve- 
nendogli spesse volte domandato da Metello Nepote in una 
certa discordia che aveva con esso lui „ E chi mai , o Ci- 
„ cerone, si era il padre. tuo ? A te, disse Cicerone, tua 
„ madre rendè ben piò difficile" il poter dar risposta su qiie- 
„ sto proposito ; „ imperciocché la di lui madre passava per 
donna impudica . Lo stesso Nepote poi sembrava un’ cert* 
uomo leggiero e volubile ; il quale abbandonato avendo 
una volta tutt’ad un tratto la carica di tribuno della ple- 
be., se n’ andò in Siria a trovar Pompeo , e di là poi ritor- 
nossene piò irragionevolmente ancora che andato non era- 
vi : e quindi morto essendo Filagro suo maestro , e facen- 
dolo ei seppellire onorevolmente ,posevi sopra il sepolcro 
un corvo di pietra: e Cicerone „ Questo , gli disse , hai tu 
„ fatto con grande assennatezza ; perocché quel tuo mae- 
„ srro t* insegnòlpiò a volareCi)che aragionare „ «Detto aven- 
do Marco Appio nell’ esordio di una certa causa eh’ ei trattava 
per un suo amico, die questi raccomandato aveagli di usar 
in essa e premura ed eloquenza e fedeltà „ E tu , disse Cicero- 
ne , sei uomo cosi ferigno , che non eseguisci nulla di ciò che 
„ ti ha raccomandato 1’ amico,, ?H servirsi pertanto di tali 
frizzanti motteggi contro de’ nemici e degli avversar] , e sem- 
bra che sia cosa conveniente all’arte rettorlca ; ma il servir- 
sene eh* ei facea controdi qualunque persona perla sola ca- 
gione di muover riso , gli trasse addosso moli* odio . Ne scri- 
verò qui alcuni anche di questi . Perché Marco Aqnilio ave- 
va due generi tutti e due esuli, egli Io chiamava Adrasto, 
Essendo Lucio Cotta amicissimo del vino, e trovandosi nella 
dignità di censore allorché Cicerone concorreva al consola- 
to , avvenne che Io sresso Cicerone , avendo sete, bevé dell’ 
acqua; e standogli intorno gli amici suoi , come bevuto eb- 
be, lor disse ,, Ben a ragione voi micircoudate per tema che 

se 

(») Allude all* andar che ei fece in Siria all' efferne tornato e*n to" 
ta velocità . 
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„ se il censore mi vegga auber acqua , non misi renda diifìci* 
t, le . •, Incontrandosi con Boconio , che menava seco tre figiiuo« 
le sue che bruttissime erano , pronunciò quel verso : 

Di Febo ad onta seminò figliuoli . 

Tenendosi che Marco Gellio nato non foste da genitori di 
echiaita ingenua , e leggendo questi una volta in senato lette» 
re con voce chiara e assai alta „ Non vi meravigliate , disse 
Cicerone „ anch* egli uno si é di quelli che furono banditori . „ 
Poiché Fausto, figliuolo di quel Siila che stat* era monarca in 
Roma, e aveva co* suoi editti condennate a morte cotante 
persone , trovandosi aggravato di debiti e consumata avendo 
una gran parte delle sue sostanze , esposti ebbe manifesti , ne* 
quali dichiarava di porre all* incanto il retto delle facoltà 
sue. Cicerone disse che gli piaceano ben piò questi editti , 
che que’disuo padre. Per queste cose adunque si rendè egli 
molesto e odioso a molti . E quindi Clodioe gli altri del 
costui partito, gli si levarono contro, presa avendo una tale 
occasione . Era Clodio persona ben nata , giovane di età , brio» 
so ed audace: e innamorato essendosi di Pompea , moglie di 
Cesare , insinuossi celatamente in casa di questo , con abito e 
arnese da sonatrice , mentre nella casa appunto di Cesare fa» 
cessi dalle donne quel sacrificio secreto , di cui non possono 
gli uomini essere spettatori: e però non v* era uomo veruno . 
Pur Clodio essendo ancor giovinetto e senza barba, sperava 
di potersi tener celato , penetrando a Pompea in compagnia 
delle donne . Ma entrato che fu la notte in quella vasta abi- 
tazione , non sapeva per dove andar si dovesse : onde veggen- 
dolo raggirarsi qua e là una serva di Aurelia , madre di Ce- 
sare , domandogli il nome . Per la qual cosa costretto essend* 
egli a dover parlare, e dicendo eh’ ei cercava una donzella 
di Pompea chiamata Abra , la serva di Aurelia ben compren- 
dendo allora che la voce non era femminile , si mise a gri- 
dare, e convocò 1’ altre donne . Queste , chiuse avendo tosto le 
porre, e investigando per ogni parte, trovarono finalmente 
Clodio nella stanza di una fantesca, alla quale rifuggito aie- 
ra . Divulgatosi un tal fatto , Cesare ripudiò Pompea, e ac- 
cusò in giudicio Clodio di religione violata. Cicerone per 
verità era amico di Clodio» ed esperimentato avealo_d* ani- 
ma 
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mo pronris*lmo in suo favore, nel cooperare con esso contro 
di Catilina , e nell’ essergli buon custode della persona : pure^ 
mentre Clodio per sottrarsi a quell* accusa , facea forra sul di- 
re ch’egli in allora non si trovava neppure in Roma, ma 
ch’eraiin luoghi dalla città lontanissimi , Cicerone testibcò 
contro Ini , dicendo che quel giorno medesimo venato era Clo- 
dio a ritrovarlo in sua casa , e a seco abboccarsi intorno ad 
alcune faccende : il che era vero . Sembra per altro che Cice- 
rone testificasse ciò non già in grazia della verità, ma per 
giustificarsi presso la propria sua moglie Terenzia , che nimi- 
stà avea con Clodio per cagion di Clodia , di lui sorella , 
lagnai credeasi che cercasse di sposarsi con Cicerone : e che 
ciò maneggiasse col mezzo di un certo Tulio* che amico era 
ed -intrinseco, quanto altri mai. di Cicerone medesimo, e 
che andandosene frequentemente a trovar Clodia , che gli abi« 
lava presso, e corteggiandola , venia quindi a far nascer so- 
spetto in Terenzia : la quale essendo donna di un’ indole ma- 
lagevole, e dominio avendo sopra di Cicerone , lo incitò quin- 
dia cospirare e a testificar contro di Clodio. Testificarono 
pure contro di esso molt* altri personaggi di probità , dicendo 
ch’egli era uno spergiuro, un nequitoso, che ne’ brogli c- ir- 
rotto avea ìt popolo co* danari, e che violate aveva matro- 
ne: e Lncullo produsse pure alcune serve, le quali asseriaiio 
che Clodio usato aveva colla piò giovane delle proprie sorel- 
le sue , quando sposata già era con Lucullo medesimo. E cor- 
rea pubblica voce eh’ egli avuto avesse commercio anche col- 
le due altre sorelle , Terenzia e Clodia , la prima delle quali 
maritata era a Marcio Re, e la seconda a Metello Celere; 
questa cbiamavasi Quadranzia , perché uno degli amanri suoi , 
messe in borsa picciole monete di rame, mandate le aveva 
ad essa come stare fosserd’ argento; ei Romani appellavan 
quadrante la piò pìcciola moneta di rame che avessero: e 
principalmente per questa sorella sua venia molto sparlato di 
Clodio . Ciò nulla ostante opponendosi allora il popola a quel- 
li che testificavano e cospiravano conrro di Clodio , i giudi- 
ci , inthnoririsi , posero guardia intorno a sé medesimi; ei 
piò di loro diedero sentenza su tavole scritte confusamente . 

Apparve però che assolto ei venisse dalla maggior parte di 
essi t e dicendo andavasi che stati fosser corrotti co’ donativi , 

Quindi éche incontratosi poi Catulo cogli stessi giudici „ Vn> • ^ 

disse t 
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disse», ben a rae;iflne cliieduta avere guardia per sicurezza »te* 
,1 inendn che alcuna UDII vi tolga 1’ argento donatovi • „ E Ci» 
cerone , sentendosi dire da Clodia , che nel suo testificare non 
gli era stata da' giudic' prestata fede „ Ma , risposegli , quelli 
», die a me creduto hanno son venticinque , che tanti appunto. 
„ (1 han dato il voto contro ; e quelli che non hanno a te creduto 
„ son trenta ; perocché non haniuiti assolto se non se dopo di 
,, aver ncev uto 1* argento . Cesare poi, quando chiarnaio 
venne in gitidicio, non testificò gii nnlla contro di Clodio , né 
disse d’ aver rilevato adulterio in sua moglie ; ma di averla ri- 
pudiata perché conveniva che la moglie di Cesare non solamen- 
te pura lasse e lontana da ogni azion vergognosa , ma dal po- 
terne altresì dar sospetto . Sfuggito eh* ebbe Clodio un tale pe- 
ncolo , essendo poscia eletto tribuno della plebe , si fece subi- 
to addosso a Cicerone , commovendo e cospirar facendo e le 
cose tutte e tutti gli uomini contro di lui. Imperciocché si 
cattivò egli il popolo con leggi piene di benignità, e decre- 
tar fece grandi provincie all’uno e all'altro de* consoli , la 
Macedonia a Pisene, a Gabinio la Siria : e ammetteva al ma- 
neggio della repubblica quantità grande di persone povere ; e 
intorno a sé avea una moltitudine di servi armati- Ora dei 
tre personaggi die somma possanza in quel tempo aveano : 
Crasso movea già apertamente guerra a Cicerone, Pompeo 
schizziooso mostravasi all’ uno ed all’ altro , e Cesare per por- 
tarsi era coll* esercito nella Gallia . Cicerone però andato a ri- 
trovar questo ^ quancunqe non gli fosse amico, malo aves- 
se in sospetto , dopo ciò che seguito era intorno a Catilina ^ , 
gli fece istanza che accettar il volesse per suo luogotenente . 
Avendolo Cesare accettato , Clodio che vedeva che Cicerone 
eoctraevasi in tal guisa al suo tribunato , facea mostra d’ essere 
disposto a conciliarsi con esso lui: e riferendo, per la massi- 
ma parte , la colpa d * lor dissapori a Terenzia , e facendone 
sempre menzione con mansuetudine , c tenendo intorno ad esso 
discorsi moderati , come farebbe persona che non portasse odio 
nè sdegnata fosse , ma si lagnasse con modestiae amichevolmen- 
te , gli levò allatto ogni tema ; cosicché Cicerone rinunziò a Ce- 
sare 1* iifììcio di luogotenente , e si ravvolse ancora tra le fac- 
cende della repubblica . Perla qualcosa irriratosi allora Ce- 
sate , fortificò maggiormente Clodio contro Cicerone , e affat- 
to alienò da esso Pompeo. E in oltre ei medesimo testificò di- 
nanzi 
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dinanzi al popolo . che non gli parerà che giustamente e giu* 
ridicamente ai fo&se data morte a Lentulo ed a Cetego , ci^ 
seguito essendo senza convenevole formalità di giudicio . Que* 
sta fu l’accusa che gli venne mossa , e sopra questa chiamato 
era Cicerone a difendersi . Egli adunque trovandosi in peri» 
colo e perseguitato, cangiò veste, e lasciatasi crescer molto 
la chioma, quà e là raggiravasi supplicando il popolo. Ma 
da per tutto gli si facea iucontro Clodio per le strade , circon» 
dato da una folla d* uomini petulanti etemerarj ,i quali sfre« 
natamente sbeffeggiavano Cjcerone, perché aveva cosi cangia* 
IO abito , e se ne andava in una figura cosi abbattuta : e spes- 
se fiate gittavangli e fango e sassi • e cosi gl* impedivano il 
poter far le sue suppliche. Con tutto ciò primamente cangiò 
pur veste insieme con Cicerone quasi tutta la moltitudine de', 
cavalieri , e accompagnato egli era da una quantità di gio- 
vani non minore di venti mila, i quali anch’eglino coìte 
chiome lunghe faceano pure , unitamente a lui , supplichevoli 
istanze , Poscia raunossi il senato per decretare che il popo- 
lo , siccome in occasione di lutto , cangiar dovesse le vesti an- 
cor esso : ma opposti essendosi i consoli , e attorniata a- 
vendo Clodio la curia di persone armate , balzaron fuori 
non pochi de’ senatori , stracciandosi le tonache e mettendo 
alte grida. Poiché una tal vista però non destava né com- 
mozione né verecondia alcuna negli avversar) di Cicerone , 
e d’ uopo era eh* egli o andasse in esilio , o contrastasse con- 
tro di Clodio coll* armi , prese a supplicar Pompeo che vo- 
lesse soccorrerlo, il quale a bella posta ritirato erasi, e trat- 
reneasi ne* poderi suoi presso Albano . Prima adunque mandò 
a pregamelo per Pisone» suo genero; e poi v’andò egli me* 
desimo • Ciò sentito avendo Pompeo , non ebbe cuore di la- 
sciarselo comparir d’ innanzi perocché preso er’ ei da una 
somma verecondia in riguardo ad un tal personaggio , che 
incontrati avea per esso de’ grandi cimenti, e molto aveva 
operato ne’ maneggi politici a di lui favore : ma con tutto 
ciò , genero essend’ egli di Cesare , alle istanze di questo , tra- 
dì quelle grazie che per Io addietro ricevute aveva da Cice* 
rone, e sottrattosi per altre porte, ne schivò l’ incontro. In 
tal maniera tradito essendo Cicerone da esso , veggendosi ab* 
bandonato , rifuggissi a’ consoli . Per ciò che spetta a questi , 
Gabinio gli si mostrava mai ^mpre rigido: ma Pisone gli 
VittiiPlu't.Vl, H par* 
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parlava pio nmanamente , esortandolo a ritirarsi ed a cedere 
«ir impero furioso di Clodio , e t comportando il cangiamen» 
tb de’ tempi , salvare un’altra volta la patria , che per. esso 
trovavasiin si fatte sedizioni e calamità . Avuta eh’ ebbe Ci« 
cerone una tale risposta , a consultar si mise insieme cogli 
amici snoi . Lucullo voleva ch’ei restasse in Roma, come 
fosse già per rimaner superiore : e il consigliavano gli altri a 
fuggirsi , dicendo che il popolo ben tosto desiderato lo avreb* 
be, quando saziato si fosse del furore e della stolidezza di 
Clodio. Parve bene a Ciceronedi seguire un tale consiglio. 
Quindi portato avendo nel Campidoglio un simulacro di Mi> 
nerva • il quale da lungo tempo collocato egli aveva in sua 
casa , e lo teneva in grande venerazione , ivi dedicollo , con 
quest’epigrafe : A Minerva Protettrice Di Roma . E poscia 
tolte avendo da’ suoi amici scorte che lo accompagnasse- 
ro , usci celatamenfe fuori della città intorno alla mezza not- 
te ; e s’incamminò a piedi a traverso della Lucania , con 
disegno di passare in Sicilia. Manifestatasi la di lui fuga, 
Clodio esiliar il fece con decreto pubblico , ed espose un e- 
ditro per cni interdetto veniagliil fuoco e l’acqua, e venia 
vietato il dargli ricovero per lo spazio di cinquecento miglia 
intorno all’ Italia . Ma tanta era la l'iverenza che avessi ver- 
so di Cicerone , che pochissimo conto si faceva comunemente 
di quell’ editto ; e tutti lo accoglievano e lo accompagnavano 
colie piò vive dimostrazioni di beniyoglienza'. Soloinlppo- 
nia Celiti della Lucania chiamata in oggi Vibone ^ Vibio , 
uomo Siciliano che molli vantaggi ripo'tati aveva dall’ ami- 
cìzia di Cicerone, e che sotto il di lui consolato stat’ era 
prefetto de’ fabbri , ricever noi volle in casa; ma pur gli 
prometteva dì assegnargli luogo in campagna dove rìcovrar si 
potesse : e Cajo Verginio pretore della Sicilia , che aveva trat- 
tato intrinsecamente, quanto altri mai, con Cicerone, gli 
scrisse che si tenesse lontano da quell’ isola . Per lo che es- 
sendosi egli perduto di animo , andossene a Brindisi , e quivi 
imbarcatosi con vento favorevole alla volta di Durazzo, do- 


po un giorno di navigazione, da un altro contrario vento 
marino respinto fu addietro i ma di bel nuovo riprese poi 
quel viaggio . Dicesi che quando fu‘ àrrivato a Durazzo , ed 
era per discender di nave, si scossela terra , e si ritrasse nel 
tempo medesimo il mare; dalle quali cose conghieteuravano 
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gl* indovini , che non fosse per dorar molto il sno esilio t 
perocché tai segni dinotavano cangiamento» Ora quantunque 
foss’egli frequentato quivi da molti personaggi per efiPetto di 
benlvoglienza, e gareggiasser fra loro le città Greche nell’ o* 
norarlo ; nulla di meno vi stava scontento ed afflitto oltre 
modo , volgendo.d* ora in ora gli sguardi verso 1* Italia »■ co» 
me gl’ infelici amanti verso gli oggetti desiderati , depresso 
sommamente di spirito , abbattuto e angustiato da quella sven* 
tura sua : ciò che veruno non si sarebbe aspettata mai di ve* 
dere in un nomo in tanta erudizione allevato . E già spesse 
volte ei medesimo pregava gli amici suoi , che chiamar noi 
volessero oratore madlosofo : conciossiachési avesse egli scel* 
ta la filosoba come operazione , ed oso facesse dell* eloquenza 
come di uno strumento dì cui servissi al bisogno nel trattare 
gli affari politici » Ma l’ opinione é di una forza grandissima 
per astergere 1 divisamenti della ragione > quasi tinte superfi» 
ciali , dall’anima, e per imprimere le passioni del volgo in 
quegli uomini che maneggian le cose della repubblica , per 
cagion del trattare e dell’ usare che fanno con esse: quando 
non vi fosse alcuno ebe andasse cosi circospetto, editai ma* 
niera sapesse mescolarsi colle persone al di fuori , che avesse 
parte beasi nelle loro faccende, ma non in quelle passioni»^ 
che pur accompagnano le faccende medesime . Clodlo • dopo * 
eh’ esiliato ebbe Cicerone, incendiò le di lui abitazioni vil- 
lerecce , e cosi pure la di lui casa in Roma ; e in quel sito 
vi edificò in vece il tempio della Libertà . Espose poi in ven- 
dita r altre di lui sostanze , e incantar faceale ogni giorno dal 
banditore; ma pur non v’ era chine comperasse . Dopo ciò » 
divenuto essendo formidabile agli ottimati , e avendosi catti* 
vaco il favore del popolo, che liberamente scorreva ad ogni 
eccesso d’ insolenza e di temerità , si fece addosso a Pompeo t 
lacerando alcune azioni da lui fatte nel tempo del governo 
suo mietere . Perle quali cose Pompeo diffamar sentendosi» 
biasimava altamente sé stesso per aver abbandonato cosi Ci- 
cerone; e quindi cangiatosi di parere , si diede tutto à proc* 
curare, insiem cogli amici, il di lai ritorno . Al che oppo- 
nendosi Clodio, il senato determinò di non autorizzare In- 
tanto e di non fare veruna pubblica operasione , se non ista* 
bilivasi il ritorno di Cicerone, Essendo poi consolo Lentulo» 
eiuolirata essendosi la sedizione talmente, chevifuron tri- 

H a boni 
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buni che nella piazza riportaron ferire , e Quinto, il fratello 
di Cicerone, celato rimase fra i cadaveri e tenuto per mor- 
to , cominciò allora il popolo a cangiar avviso ; ed Annio 
Mìlone il primo fu de* tribuni della plebe, che osò di trar 
Clodio a viva forza in giudicio ; e cospirarongli contro , nni- 
tamenie a Pompeo, molti e del popolo di Roma e dell’ al- 
tre città al d’intorno, co’ quali Pompeo medesimo si fece 
innanzi , e rimosso avendo Clodio dalla piazza , chiamava i 
cittadini a dare i voti . Raccontasi che il popolo non si por- 
tò mài in verun’ altra determinazione con tanta unanimità 
nel dare i suffragj con quanta n’ ebbe in allora. Il senato 
poi, andando fin questo a gara col popolo , decretò , che da» 
te fossero lodi a tutte quelle città le quali fatt’ aveano buo- 
ne accoglienze a Cicerone nel tempo dell’ esilio suo , e che 
fossero riedifcate a spese pubbliche le abitazioni sue tanto in 
città quanto in villa , state già rovinate da Clodio. Cicero- 
ne pertanto richiamato fu alla patria doposedici mesi di esi- 
lio: e tanta fu r allegrezza che ne provarono le città, e la 
premura e la foga eli’ ebbero le persone di farsegl’ incontro, 
che ciò die ne fu detto in appresso da Cicerone medesimo 
é minore della verità: conciossiaché egli disse , esser entrato 
in Roma su le spalle dell’Italia, chevel portava. In quell* 
occasione perfino Crasso, che pur nemico gli era prima dell* 
esilio, gli si fece incontro di buona voglia ancor esso, esi 
conciliò seco lui , per far cosa grata, com’ ei diceva, a suo 
figliuolo Publio , il quale studiavasi d’ esser imitatore di Ci- 
cerone . Dopo non molto, cogliendo Cicerone il tempo che 
Clodio andato era via , salì , accompagnato da molti , sul 
Campidoglio’, e quivi giù trasse e spezzò quelle tavole tribu- 
nizie , dove registrate erano le cose operate da Clodio nell* 
amministrazione di quell’ufficio-. Richiamandosi però Clodio 
di una tale azione , è dicendo Cicerone , che , essend’eipa- 
tricio , passato era ad esser tribuno contro le leggi , e che per 
questo non v’ era nulla di autentico in tutto quello ctìE ope- 
rato egli avea , Catone, sentendo ciò, se ne risenti, e prese 
« contraddire, non già lodando Clodio né approvando la di 
lui amministrazine ; ma ben facendo vedere i che sarebbe co- 
sa grave troppo e violenta , che il senato decretasse l’aboli- 
zione di tante determinazioni e operazioni fatte sotto quel 
tribunato ; fra le quali si comprendea pure i^uamo lo stesso Ctt* 
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tone maneggiato aveva in Cipri e in Bizanxio . Quindi ini 
controversia venner fra loro Cicerone e Catone ; la qual con. 
troversia per altro non proruppe in veruna manifesta sconve- 
nevolezza ; ma fece solo che si trattasser eglino con minore 
benivoglienza . Dopo queste cose avvenne che Milone uccise 
'Glodio : per io che accusato venendo in giudicio per una tale 
uccisione , prese Cicerone per suo difensore . E il senato , te- 
mendo che trovandosi esposto a pericolo un personaggio co- 
si illustre e coraggioso • com’era Milone, non si destasse un 
qualche tumulto nella città t commise a Pompeo di sopran* 
tendere a questo e agli altri giudici ancora per sicurezza del- 
la citrà e de’ tribunali . Avendo però egli , mentr* era ancor 
notte, munitala piazza di soldatesca da un' capo all’altro, 
Milone temendo che Cicerone a quell’ insolita vista non si 
spaventasse, e disputasse con minor vigore , il persuase di farsi 
portar nella piazza in lettiga , e starsene quieto in essa fin- 
tanto che raccolti sì fossero i giudici , e riempiuto il foro . 
Conciossiaché Cicerone non solamente pusillanimo era ( per 
quello che appare ) nell* armi , ma si facea pur a parlare 
con timidità ; e appena cessò di palpitare e di trepidare quan>. 
do, per le molte dispute, l'eloquenza sua era già nel mag- 
gior suo vigore e nella juò stabile sua Consistenza . E quando 
a difender ebbe Licinio Murena ( die 'accusato fu da Cato- 
ne]), ambizioso di superare Ortensio, il qual nella disputa 
riportato avea grande applauso , vegliò tutta la notte antece- 
dente senza mai prender riposo ; di modo che per lo studio' 
Intenso e per la vigilia venne talmente a indebolirsi . che' 
sembrò da meno dello stesso Ortensio. Allora dunque uscito 
dalla lettiga per trattar la causa di Milone , come veduto eb- 
be Pompeo starsi alla parte di sopra della piazza, quasi in 
«n campo di milizia , e rlsplenner Tarmi tutt’ intorno alla 
piazza medesima, restò di tal maniera abbattuto chea gran 
pena corniciò a ragionare colla persona vacillante e con una 
voce interrotta ; quando per contrario Milone se -rfe stava 
presente a quell* arringo, con animo pieno di coraggio e di 
fortezza; cosicché non volle né lasciarsi crescer la chioma^ 
né prenderla veste oscura ; il che sembra che cooperato ab- 
bia non poco' alla dì Ini condennagione . Ma Cicerone per 
altro con quel suo rrepidare venne a mostrarsi allora piut- 
tosto affezionato alT amico che pnsillanimo . Fu poiegli an- 
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clic fra qae* sacerdoti che i Komani chiamano auguri , sosti« 
Culto ai giovane Crasso, dopo che questi rimasto fa ucciso 
fra'Parti. ludi toccata essendogli a sorte il governo della Ci« 
licia, ed un esercito di dodicimila fanti e di duemila e sei* 
cento cavalli, navigò là. Aveva ei commissione anche di 
render benevola ed obbediente la Cappadocia al Re Ariobar» 
zane: la qual cosa egli esegui , e accomodò quivi le faccende 
senza guerra e senza incontrar biasimo alcuno: e veggendo 
che que’ di Cilicia, per la sconfitta che riportata aveauo 1 


Romani da’ Parti e per la nuova rivoluzione dellaSiria, si ^ 

snlievavano , li sedò con usar imperio mansueto e soave .Non ^ I 

accettò mai regalo veruno, neppur di quelli che dargli vo> I 

levano i Re: ed esentò i provinciali dalle cene che dar gli ' 

doveano: ed anzi egli convitava di giorno in giorno alla sua 
mensa le persone piò gentili, dove trattavale non già sontuo» I 

samente , ma con sofficiente liberalità. La di lui abitazione t 

non avea guardiano in su la porta, nà egli laaciavasi veder j 

inai da alcuno giacere a ietto ; ma levandosi di buon matti- I 


no, accoglieva già. in piedi, od anche passeggiando dinanzi 
alia sua stanza, quelli che andavano a salutarlo . Raccontasi 
che non fece mai battere colle verghe alcuno , né ad alcuno 
stracciare la veste; e che non disse mai villania ed ingiuria 
per trasporto di collera , o per volet cosi gastigare altrui . 
E trovato avendo che moke cose di ragione del pubblico stat* 
erano usurpate, ne arricchì di bel nuovo le città coi far che 
tali cose restituite Icr fossero, senza fare verun altro male 
a’ resiitutori , e conservandoli tuttavia in credito. Ebbe pure 
ad ingerirsi alquanto anche in azioni di guerra . fugati avendo 
que' ladroni cbe si stavano intorno ai monte Amano: perla 
quale impresa dato gli fu da’ soldati il nome d’ imperadore . 
Pregato venendo dall’orator Celio di mandargli in Roma 
delle p.intere dalia Ciiicia per uno spettacolo , egli, pregian- 
dosi e dandosi vanto di quanto quivi operato avea , gli rispo- 
se che in Ciiicia non v' eran 'pantere : perocché fuggite s'e- 
rano in Caria, rammaricandosi elleno che contro diioroso- 
le si facesse guerra in Ciiicia , dove tutti si stavano in pace. 
Nel ritornarsene da quella provincia approdò a Rodi, e po« 
scia ad Atene , ove trattennesi assai volentieri pbr 1* affettuosa 
memoria degl’ inrertenimenti cbe v* ebbe ne’ tempi addietro . 
Trattato avend’ivi cogli uomini primarj in leiceratnra, è 

abbrac- 
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abbraccittf quegli amici, e que’famiglìari che allor vi trovò . 
alla fine, ammirato e onorato distintamente da tutta la Gre» 
eia , ritornossi alla patria , quando le faccende della repubbli- 
ca erano già per prorompere, quasi per un infiammato tu- 
more , ad una guerra civile . Decretato pertanto essendogli in 
senato il trionfo, egli disse che piò volentieri tenuto avrebbe 
, dietro al cocchio di Cesare trionfante , pacificate che si fos- 
le dissensioni: e privatamente cooperava a ciò co* suoi 
consigli , scrivendo spesse volte a Cesare , spesse volte pregan- 
do Pqmpeo, e studiandosi di mitigare e di consolar l'tino e 
r altro. Ma poiché non valeva alcun rimedio, e al soprav- 
venire di Cesare , Pompeo non si rattenne , ma abbandonò la 
**ttà insieme con molt* altri personaggi dabbene. Cicerone 
•oggir non volle con loro ; e quindi teneasi eh* ei fosse per 
®ftaccarsi a Cesare. Ben cosa nota ella é, che si trovò egli 
, molto agitato ne’ suoi pensieri e perplesso , or a questo incli- 
nando , ora a quell* altro partito : imperciocché egli stesso nel- 
le sue lettere scrive cosi ; „ E a qual parte d’ uopo é mai ri- 
t, volgersi ? Quando Pompeo ha ben oi\iBtvole e onesto motivo 
>, di far la guerra; ma Cesare poi sapendo meglio usar delle ’ 
«, cose e trovandosi in uno stato migliore . più facilmente può 
*, salvare e-sé stesso e gli amici f cosicché io ho bene cui fuggi- 
r> re , ma non ho a cui rifuggire,, . E scritta essendogli lettera 
da un certo Trebazio* uno degli amici di Cesare-, nella quale 
gli si diceva , che lo stesso Cesare era d’ avviso che fosse di 
mestieri eh’ ei si dovesse unire senza dubbio a lui , e farsi a 
parte delle di lui speranze ; e che se in riguardo alla sua vec- 
chiezza , uscir volea fuori di quelle brighe «portar si dovesse 
in Grecia , e viversi quivi in tranquìlità lontano da amen- 
due le fazioni , Cicerone meravigliatosi perché non gli avesse 
scritto Cesare di sna propria mano , rispose in modo assai 
risentito , eh* ei non avrebbe mai fatto nulla che indegno 
fosse delle azioni da esso fatte per lo passato nella repubbli- 
ca . Tali sono pertanto le cose che scritte si trovano nelle di 
lui lettere . Mosso quindi essendosi Cesare alla volta deiribe- 
ria , Cicerone navigò tosto Jà'dov’era Pompeo, e dove fu 
ben veduto con piacere dagli altri , ma non già da Catone , 
che privatamente lo rimproverava molto .perché unito si fos- 
se a Pompeo. Conciossiaché Jicevagli che in quanto a sé 
couveniente non era che abbandonata egli avesse quella foggia 
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di governo che scelta ei si avea 4a principio ; e in quanto 
«d esso poi , esser poteva ben piiìi utile alla patria e agii a« 
mici , se > rimanendo in Roma , tenuto si fosse neutrale , re- 
golandosi a norma dell* evento : dove , non avendo ciò fat<i 
co , s* era in vece , senza alcun buon raziocinio e senza ne- 
cessità alcuna , renduto nemico di Cesare ,e venuto era a par- 
tecipare di un tanto pericolo. Questi ragionari cangiar fece- 
ro divisainento a Cicerone ; tanto piò che Pompeo non ser- 
vissi di esso in veruno aifar d’importanza. Di questo per al- 
tro era cagione ei medesimo, il quale non dissimulava già il 
suo pentimento , e disprezzava gli apparecchi che faceva Pom- 
peo , dando cosi motivo di esser tenuto in sospetto nel far 
conoscere di mal comportare le di lui deliberazioni . e non 
astenendosi da* motteggi e dalle facezie contro degli alleati : 
e facea cosi ridere gli altri, bencliò non ne avesser voglia , 
mentr'egli stesso peraltro si raggirava pel campo malinco- , 
nfco sempre e con" faccia tetra . E* sarà bene pertanto il por- 
re qui alcuni di tai motti faceti . Volendo Domizio solleva- 
re a grado di 'comai^nte un cere* uomo non punto versalo 
nelle cose di guerra , e dicendo ch’er* ci persona di probità, e 
saggio era e modesto , „ E a che dunque • disse Cicerone , non 
„ te lo serbi tu per direttore de’ tuoi figliuoli „ ? Lodandosi 
da alcuni Teofane il Lesbio C d quale avea nell* armata il 
comando sopra gli artebei } perché saputo avesse ben conso- 
lar que’ di Rodi della perdita che fatta aveano della loro fiot- 
ta , Oh qual vantaggio, disse, egli è mai 1* aver per co- 
,. mandante un Greco „ ! Mentre riusciva a Cesare la mag- 
gior parte delle cose felicemente , e teneva egli in certo modo 
in assedio que* di Pompeo . Lentulo disse di aver udito , che gli 
amici di Cesare stavano in mala voglia ; e Cicerone .„ Tu vuol 
„ dunque dire, rìsposegli, cbevoglion eglino male a Cesare .. . 
Là portato essendosi di recente dall’ Italia un certo Marcio, 
e dicendo che in Roma correa fama comunemente che Pom- 
peo assediato fosse , „ E tu . disse Cicerone . hai quà naviga- 
„ to per creder ciò agli occhi tuoi pròprj „? Dopo la sconfitta , 
dicendosi da Nomilo , che pur d’ uopo era di aver buone spe- 
ranze . perocché rimaste erano ancora nel campo di Pompeo 
sette aquile, „ Tu ci daresti , rispos* egli , una buona consola- 
„zione, quando a guerreggiar avessimo noi contro raulac- 
„ chic „ . Sostenendo Labieno, su l’appoggio di alcooi vatici- 
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ni, che dovet restar superiore Pompeo , „ Pare, disse Cice- 
,, roiie , con nn tale strattaggeina abbiamo noi perduto il 
,; campo. „ Ora stat* essendo rotto e messo in fuga Pompeo 
nella baccaglia Farsalica , dove incervennco non era Cicerone 
perché si crovava infermiccio. Catone che aveva in Durazzo un 
numeroso esercito e una buona flotta , volea che ne assumesse 
il comando Cicerone stesso ; e ciò per legge , sostenuta aven- 
do questi la dignità del consolato . Ma ricusando esso un tale 
comando , e ritirandosi affatto dall’ impiegarsi cogli altri nella 
milizia, poco mancò che non venisse ivi ucciso dal giovane 
Pompeo e da’costui amici, il che chiamavano traditore, e avean 
già sguainate le spade ; se non che insorse e loro si oppose Ca- 
tene , al qual venne fatto a gran pena di sottrarlo e condurlo 
fuori del campo . Portatosi quindi a Brindisi , ivi fer- 
mossi aspettando Cesare che andava indiziando per le occu- 
pazioni che aveva in Asia e in Egitto. £ come udito ebbe 
che approdato ertegli a Taranto , e che da Taranto inviato 
crasi a piedi alla volta di Brindisi , si mosse ad incontrarlo 
non privo affatto di buone speranze , ma preso però da ver- 
gogna in dover far prova oell’ animo di nn personaggio ne- 
mico e dominatore alla presenza di molti . Pure non gli fu 
già d’uopo fare o dire cosa veruna contro il proprio deco- 
ro . Imperciocché Cesare , come veduto ebbe lui che veniva- 
gli incontro e che per lungo tratto di strada avanzati avea 
camminando gli altri eh’ eran con esso , scese tosto a terra, e 
saliitollo, e seco ragionando solo con solo se n* andò còsi 
varj siadj . Dopo di allora Cesare continuò sempre ad onorar- 
lo e a portargli affetto ; Cosicché avendo scritto Cicerone 
r encomio di Catone , Cesare poi , quantunque scrivesse in 
contrario, lodò nulla ostante e l’ eloquenza e la vita di Cice- 
ronestesso, siccome simìgliante moltissimo a quella di Pe- 
ricle e di Teramene . Il ragionamento di Cicerone intitolato 
è Catone, e Aoticatone quello di Cesare . Raccontasi che ac- 
cusato essendo in giudicio Quinto Ligario per essere stat’ uno 
de’ nemici di Cesare, e difeso venendo da Cicerone, Cesare 
disse versogli amici suoi ; „ E qual cosa ci vieta mai , do- 
„ po tanto tempo , l’ udir Cicerone ; essendo per altro ben 
„ lunga pezza che quel malvagio uomo e nemico stato é già 
„ nell’animo mio condennato?H Ma non si tosto cominciato 
ebbe Cicerone a favellare, che Cesare si andava già commo- 
FiVe di P/m, 7, j vendo 
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vrndo sopra ogni credere . e a misura che s’ iaoirrava l’ orazio* 
ne di quello piena di varj affetti, e mirabilmente adorna di gra- 
zie , manifestamente vedeasi cangiar molte volte colore in vi- 
so diquesto, ed esserne agitato T’animo da movimenti d’ ogni 
maniera. E alla fin fine toccato essendosi dali* oratore il fatto 
della hattsglia Farsalica , dicesi che restò Cesare penetrato a 
tal segno che si scosse tutta la persona , e gli caddero in terra 
alcune scritture che aveva in mano . Cosi fu egli adunque a 
viva forza costretto ad assolver Lìgario . Dopo queste cose, 
cangiata già essendosi la repubblica in monarchia , Cicerone 
lasciati gli affari pubblici , attendeva ad ammaestrare que’ gio- 
vani che applicar voleansi alla filosofia : e quindi col mezzo 
della familiarità fatta con essi che nobilissimi erano ei pri- 
marj della citth , venne ad acquistarsi di bel nuovo quasi uii 
potere grandissimo . Suo studio era il comporre dialoghi di fi- 
losofia e il tradurne dal Greco , e il trasportare da questo nell’ 
idioma Romano i nomi tutti della dialettica e della fisica, 
Conciossiaché si fu egli primo ( per quel che dicono ) che 
nominò nel linguaggio suo ciò dici Greci cliiamano phanta* 
/lari catàthesin , epochért , e cataìèpttn (i) : cosi pure ciò 
ch'essi appellano àtomon , omeri » , e cenòn ( 2 ) ; e mol- 
ti altri vocaboli di simil fatta ; o fu certo egli che coo- 
però in far questo sopra tutti gli altri Romani , ingegnato es- 
sendosi di esprimere e di render cogniti tali vocaboli , altri 
per via di metafore , ed altri per via d’altre voci proprie. 
Servissi poi della facilità grande eh’ egli aveva in poesia per 
suo diporto. Imperciocché narrasi che quando lasciava scor- 
rere la vena sua , faceva sin cinquecento versi in una scià 
notte . La maggior parte di questo tempo ei se la passava 
p resso Tuscolo in un suo podere , donde scriveva agli amici, 
che vivea egli la vita di Laerte : scrivendo così o per ischer- 
zare , com’ era solito , o per effetto di ambizione , la quale de- 
siderar si facesse d’ ingerirsi ancora nelle cose politiche , e 
facessegli increscere le condizioni presenti. Rade volte pertan- 
to se ne andava egli alla città , e vi andava in riguardo a 

Cesare ; 

(1) Cioè : fintsfia , a ccoo lenti mento , rorpenrione-di-afTenfo , com- 
prendimento . 

(2) Atomo , indirilìbile , vacua . 
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Cesare; edera pur egli il primo fra quelli che cooperavano 
agli oaori di esso, e che si stadiavano di sempre dire una 

3 ualche cosa di nuovo in Iole di un tal personaggio 1 e delle 
i Ini operazioni: come fu anche ciò eh’ ei disse intorno aU 
le statue dj Pompeo , le quali .stat* essendo levate via e git- 
tate a terra .-Cesare comandò che rimesse fossero , siccome il 
furon di fatto : imperciocché disse allor Cicerone , che Cesare 
con una tale benignità aveva ad un tempo stesso e rialzate 
le statue di Pompeo , e ben fermate le sue . Volgendo poscia 
in mente C per quanto vien detto ^ di scriver la storia della 
sua patria , mescolandovi molte cote de* Greci' e inserendovi 
tutti i loro racconti e lelor favoie , impedito gli venne il 
poter far ciò da molte pubbliche e private involontarie bri- 
ghe da cui fu sorpreso , e da molt* altre molestie altresì , la 
maggior parte delle quali sembra eh* abbia egli voluta per 
sua propria elezione. Conciossiaché primamente ripudiata egli 
avea sua moglie Terenzia , per essere stato da lei trascurato 
nel tempo della guerra, a tal segno che dovuto avea egli 
partire senza aver neppure il necessario provvedimento, e 
perché al suo ritorno in Italia , trovata non avea in lei ve- 
^ runa affettuosa disposizione verso di luUnon essendosi già ellai 
portata a Brindisi , dove si rattenne ei lunga pezza ; e som- 
ministrata non avendo il decente equipaggio e la spesa ba- 
stante per una si lunga via alla figliuole , che , quantunque 
assai giovane , portar vi si 'volle; ma ben avendo spogliata 
e renduta vuota di tutto la di lui casa , oltre averta pur ag- 
gravata di molti debiti. Questi sono i motivi piò decorosi 
che si adducono di un tale divorzio . Ma egli medesimo ren- 
dè poi ben valida la giustificazione che faceva Terenzia , la 
qual negava che foss* ei stato indotto a ciò da qtie* motivi, 
sposato essendosi dopo non molto con una giovane , per es- 
sersi invaghito della bellezza di questa , come si divulgava da 
Terenzia stessa. Pur Tirone, il di lui liberto, scrisse che 
cosi fatto avea, per trovar modo facile onde pagare i debiti: 
perocché quella fanciulla era assai ricca , e Cicerone ne con- 
servava le sostanze, siccome quegli che n* era staro con.mes- 
sario ; e però debitore essend* egli di molte migliaja , persua- 
so venne dagli amici e famigliari suol a sposar quella giova- 
ne , benché fuor di età , e cosi levarsi dattorno i creditori 
col servirsi delle dilei^coltà.'Autoaiofamenzioaedique- 

I a ite 
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ste none nelle sne confntazìoni]deUe Filippiche , dicendo che 
discacciata egli aveva una moglie, presso la quale invecchiato 
era , e graziosamente motteggiandolo nel tempo stesso perché 
menata avesse in casa una vita sfaccendata e lontana dalle 
guerre . Non andò guari dopo questo suo matrimonio , che la 
di lui figliuola mori di parto appo Lentulo, a cui maritata 
a* era dopo la morte di Pisone suo primo consorte . Per la 
qual cosa vennero allora da ogni parte filosofia consolar Ci- 
cerone , al quale riuscì grave talmente un si facto caso , che 
ripudiò quindi anche la seconda sua moglie , perché parea che 
avess’ella piacere della morte di Tullia. In questo modo 
passavano gli ailari in sua casa. In quanto poi alla cospira- 
zione contro di Cesare, egli non ebbe parte veruna , quan> 
tnnque fbss’egli uno de* piu intrinseci amici di Bruto, e sem- 
brasse che mal sapess* ei comportare lo stato di allora , e de* 
sideroso fosse piò eh’ altri mai di ristabilire il vecchio go- 
verno: ma i complici non si fidaron di esso in rigaardo al 
di lui naturale che mancante era di coraggio , e all’età pure 
avanzata , nella quale vien meno 1’ ardire anche a’ naturali 
piò forti . Come Bruto e Cassio pertanto eseguita ebber 1* im- 
presa, e uniti insieme si furono gli amici di Cesare, si co- 
minciò di bel nuovo a temere che la città a cader non ve- 
nisse in guerre civili. Il consolo Antonio convocò, allora il 
senato , e disse alcune poche cose intorno alla concordia: ma 
Cicerone molte cose dicendo opportune e ben convenienti a 
quelle circostanze , persuaso aveva il senatoad imitar gli A- 
tcniesi con decretare che por si dovesse in dimenticanza tutto 
quello che risguardava Cesare , e ad assegnar provincia a Bru- 
to ed a Cassio. Pure effettuato non fu nulla di ciò . Imper- 
ciocché il popolo, che già da per sé medesimo s’ era mosso 
a compassione , quando vide il cadavere che portato venia per 
mezzo la piazza, nel mentre che Antonio andava pur mo- 
strando allo stesso popolo la veste di Cesare tutta inzuppata 
di sangue e traforata in ogni parte dalle spade , renduto fu- 
rioso dall' ira, andava cercando per la piazza medesima gli 
uccisori, e correa con fuoco alle di loro case per incendiar- 
le . Ma eglino coll' essersi messi in guardia anticipatamente, 
scamparono da quel pericolo , e aspettandosene già altri molti 
e ben grandi , abbandonarono la città . Antonio adunque si 
levò tosto in alto tea tutti riusciva bensì terribile , come 

fosse 


Digitized by Google 



CICERONE 6} 

fòsse gli per farsi assoluto sovrano , ma terribilissimo a Cice- 
rone. Conciossiachè veggendo Antonio che 1’ autorità di Ci- 
cerone nella Repubblica rinfrancando si andava, e sapendo che 
afifer.ionato egli era a Bruto , mal comportava di averlo pre- 
sente : oltre che anche prima di allora si guardavan essi vi- 
cendevolmente con qualche sospetto per la dissimiglianza e 
diversità del loro vivere. Intimoritosi adunqne per tai cose Ci- 
cerone, si mosse dal principio per voler navigare in Siria con 
Doiabella in qualità di luogotenente . Ma poiché Irzio e Pan- 
ca , eh’ erano per esser consoli dopo di Antonio , personaggi 
dabbene , e che si studiavano d* imitar Cicerone, si fecero a 
pregarlo che non volesse abbandonarlo , lusigandosi , quando 
ci fosse anch* esso , di poter abbattere Antonio , egli perplesso 
tra la fiducia e la diflìaenza , lasciò andar Doiabella , e pro- 
messo avendo ad Irzio , é a Pausa di passar la state in Atene , 
e di litornarsene a Roma tosto eh’ essi entrati fossero in ma- 
gistrato, a navigar prese egli solo . Ma avvenendogli di do- 
ver soffermarsi in qnella navigazione , e intanto sentendo et 
C come accader suole ) novelle da Roma , che Antonio fait’ 
aveva un cangiamento ammirabile , che maneggiava tutte 
le cose a piacer del senato , e che a ridar la repubblica io 
un'ottima constitnzione altro non vi mancava che la di lui 
presenza, allora biasimando egli stesso quella troppa sua cau- 
tela e timidità , si rivolse di bel nuovo a Roma . Né gli 
andaron già fallite le sue prime speranze . Tanta fu la 
moltitudine che fuori concorse ad incontrarlo : e le acco- 
glienze e le dimostrazioni di affetto , che gii vennero usate 
intorno alle porte e nel suo ingresso , consumarono qirasi tutta 
lo spazio di quel giorno. lidi seguente poi avendo Antonia 
convocato il senato, e chiamandovi pnrCicerone, questi non 
vi si portò, e si tenne a letto , infingendosi stanco per lo 
viaggio; ma la vera cagione di ciò gemmava che fosse il ti- 
morcb'egli aveva di una qualche insidia , percerto sospetta 
ed indizio che stato n* era a lui dato per via . Antonio però , 
adegnato essendosi di una tale imputazione , gli mandò soldati 
con ordine di pur condurlo , o d’ incendiarne la casa : se non 
che alle istanze di molti, che quindi si levarono a supplica- 
re Io stesso Antonio , questi si quietò , appagandosi di ricever 
da Cicerone i pegni soltanto . Dopo di allora continuarona 
sempre quando s* incontravano , a passar oltre senza far ntot- 
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to , e ad andare con circospezione : fintantoché gianse da A' 
polloiiia il giovane Cesare «che erede facendosi dell’ altro, in 
controversia venne con Antonio per venticinque millioni dì 
dramme che avute aveva Antonio stesso, di ragione di quella 
facoltà . Allora Filippo , che avea tolta in isposa la madre 
di questo gióvane , e iVIarcello che tolta n’ avea la sorella, se 
n’ aiidarvnno insieme coi giovane stesso a Cicerone ; e concer» 
tarono che Cicerone medesimo impiegasse in lavor del giovai 
ne e nel senato e presso al popolo tutta la forza che gli ve* 
niva dall* eloquenza e da suoi maneggi politici ; e che il gio» 
vane dall' altra parte procacciasse una sicura difesa a Cicerone 


co* danari e coll' armi ; avendo già egli intorno a sé non pie» 
ciola quantità di que* soldati che militato aveano sotto 1’ al- 
tro Cesare . Ora sembra che Cicerone sia stato mosso anche 


d? un’ altra maggior cagione astringere di buona voglia ami- 
cizia con questo giovane . Conciossiacché, essendo ancor vivo 
C cnm* é probabile ) e Pompeo e il vecchio Cesare, parve in 
sogno a Cicerone di chiamare in Campidoglio alcuni figliuoli 
di senatori , come fosse Giove per eleggerne quivi uno a ira* 
peradore di Roma ; e parvegli che i cittadini , correndo là 
con premura si mettessero intorno al tempio ; e che i fan- 
ciulli ivi si stessero sedendo in pretesta e senza far parola ; e 
che aperte essendosi d’ improvviso le porte , si levasser eglino 
ad uno ad uno , e in giro passassero dinanzi al Nume , che 
osservando gli altri tutti , li mandò via afiiitei e sconsolati , 
e come poi gli si presentò quegli di cui parliamo , stese la 
destra e disse : „ Questi, o Romani, quando fia imperadore, 
„ porrà fine alle vostre guerre civili,,. Dicono che Cicerone 
avuto ch’ebbe un tal sogno , conservò vivamente impressa nell*, 
animo Tidea del fanciullo , cui per altro non conosceva . E il 
giorno seguente poi discendendo esso nel campo Marzio , men- 
tre i fanciulli se ne tornavano dai loro esercizj , gli venne 
fatto di veder quello stesso , tale appunto quale veduto avealo 
dormendo. Per la qua! cosa rimasro Cicerone sorpreso , in- 
terrogò da quii genitori foss’ egli nato, e udì esser figliuolo 
di Ottavio , uomo non molto conspicuo , e di Actia che figliuo- 
la era di una sorella di Cesare ; onde poi Cesare , che non 
avea figliuoli suoi proprj , gli lasciò in testamento ogni sua 
facoltà, e lo ascrisse al suo casato . Raccontasi che Cicerone 
dopo (li allora , quando incontravasi in quel fanciullo ,s* in- 


ter- 
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rerreneva a bello stadio con lai usandogli ogni gentilezza , e 
che il giovane accogliea pure affettuosamente qtie* tratti ami- 
chevoli , accaduto essendo per sorte eh’ ei nato fosse nell’an- 
no in coi Cicerone era consolo .Questi erano adunque i mo- 
tivi che si adducevano della propensioa che avea Cicerone 
verso di esso; ma in fatti l’ odio primamente di Cicerone me- 
desimo contro di Antonio, e ixsscia il di lui naturale , che 
agevolmente superar si lasciava dall’ambizione , si furon quel- 
li che lo attaccarono a questo Cesare , colla lusinga di unir 
a se le costui forze nel governo della repubblica ; tanto piiH 
che il giovane cercava di mostrarsegli sommesso e obbediente 
a segno (ale che per fin chiamavaio col nome di padre . Qain- 
diperòBrurn altamente disgustato essendosi , biasimò forte 
Cicerone nelle lettere che lo stesso Brutdscriveva ad Attico, 
perdio con quel suo coltivare ed ossequiar Cesare a motivo 
della tema che aveva di Antonio , facesse manifestamente co- 
noscere . che non si maneggiava già per la libertà della pa- 
tria, madie procurava di .trovarsi un sovrano che gli fosse 
benigno. Ciò nulla ostante Bruto medesimo tolse poi seco il 
di luì figlinolo , che si stava in Atene a conversar co* filoso- 
fi , gli assegnò grado di comandante , e se ne servi in molte 
azioni che gli riuscirono felicemente . Allora pertanto il po- 
tere di Cicerone divenuto era grandissimo nella città; e pe- 
rò ottenendo quanto eì voleva, superò colla sua fazione e scac- 
ciò Antonio, e mandò fuori a far guerra controdi esso i due 
consoli Irzio e Panza : e persuase il Senato a decretare a 
Cesare i litro» i e gli altri fregi convenienti a pretore , raentr* 
egli guerreggiava a prò della patria .Ma poiché Antonio fa 
messo in rotta, e morti essendo amendue i consoli , le ar- 
mate loro , dopo la battaglia , unite sifuroao a Cesare, il 
senato allora temendo quest* uomo , che giovane era , e che a- 
vuta aveva così favorevole e luminosa Wtuna , si studiava 
di richiamarne i soldati come per volerli onorare e ricom- 
pensare , e di levargli cosi dattorno le forze che avea , col 
pretesto di non aver piò bisogno di milizia che guerreggiasse 
in sua difesa, p:.iché già fuggito era Antonio . Poiché es- 
sendosi Cesare sopra ciò intimorito , mandò di nascosto alcu- 
ni a Cicerone,! quali il pregassero e lo inducessero a cercar \ 
di ottenere il consolato a sé medesimo e a Cesare nnttamen- 
te.faceadogli considerare eh* egli ,cQaseguita che avesse quel- 
la 
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la dignità , disporrebbe delle facende a suo piacere . mentre 
il giorane , desideroso di aver solo quel titolo e quell* onore , 
governar latcierebbesi interamente daini .Confessò Cesare 
■cessOtche avendo timore che non gli si disciogliessero le sue 
forze , e correndo perìcolo di rimanere deserto, si servi op- 
portunamente deli’ avidità di comandare che avea Cicerone , 
esortato avendolo a concorrere al consolato , cooperandogli 
anch* esso , e facendo unitamente brogli per lui . Cosi solleva- 
to allora e abbindolato essendo Cketone , che pur vecchio e. 
ra , da un giovane , e avendo pur anch* egli cooperato in far 
brogli a favore del giovane stesso ,e renduto avendogli f auto- 
re il senato, venne a incontrar tosto il biasimo degli amici 
suoi : e poco dopo a* accorse d* aver rovinato sè medesimo , e 
fatta perdere al popolo la libertà . Conciossìacbé il giovane , 
come conseguito ebbe il consolato e cresciuto si vide in pos* 
sanza , abbandonò Cicerone , e divenuto amico di Antonine 
di Lepido , uni insieme colle loro forze le sue , e divise con 
essi , a guisa di una possessione , il dominio . Furon quindi 
proscritti piò di dugento personaggi , a’ quali volevan essi che 
tolta fosse la vira: ma intorno alla proscrizione di Cicerone 
si suscitò una contesa maggiore di qualunque altra controver- 
sia che mai insorgesse fra loro; non volendo Antonio aderi- 
re ad accomodamento veruno , se prima di tutti non si facea 
morir Cicerone, e in ciò acconsentendo ad Antonio anche 
Lepido, e Cesare poi opponendosi ad amendue . a 

conferenze secrete fra loro soli per tre giorni , presso la cit- 
tà di Bologna, e il sito, doves* unirono, era un certo luogo 
dinanzi agli accampamenti , al quale scorreva il fiume al d* 
intorno. St dice che Cesare contese a prò di Cicerone i pri- 
mi due giorni , e che il terzo poi cedà, e lo abbandonò.! 
patti pertanto della ricompensa, che dar essi doveansi reci- 
procamente, furono questi; che Cesare dovesse rimuoversi 
dalla difesa di Cicerone , Lepido da quella di Paulo suo fratei. 
Jo , e Antonio da quella di Lucio Cesare suo zio materno . 
SI fattamente rinunziaron eglino , per effetto di sdegno e di 
rabbia, ad .'ogni sentimento di umanità , auzi mostrarono non 
esservi bestia veruna più fiera dell’uomo , quando in esso uni- 
ta sia la possanza colla passione. Nel tempo che si facean 
queste cose. Cicerone se ne stava ne’ poderi suoi presso Tus- 

colo , e seco aveva anche il fratello . Come però riferite lot 

ven- 
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vennero tali proscrizioni , determinarono di passare ad Asti- 
ra, che un luogo era marittimo pur di Cicerone, e di li 
poi navigare in Macedonia dov’ era Bruto ; imperciocché cor- 
rea già voce che questi si facesse ivi assai forte . Intrapren- 
dendo adunque il viaggio , portar si facevano in iettighe , ab- 
battuti ed oppressi dall’ afflizione: e soffermandosi per istrada , 
e accostar tacendo l’ una all* altra le loro lettighe , si lamen- 
tavano insieme . Quegli che più perduto fosse di animo si era 
Quinto .considerando Instato d’ indigenza in cui si trovava- 
no : perocché diceva di non aver preso nulla da casa ; e 
che neppur Cicerone non avea seco portata se non una 
provvisione assai scarsa ; onde meglio era che Cicerone stes- 
so andasse pur innanzi fuggendo , e eh’ «i affrettasse poscia 
a raggiungerlo dopo die tornato a cash si fosse e provvedu- 
to di quanto loro occorreva . Cosi determinaron essi di fare t 
e abbracciatisi insieme , si separarono singhiozzando e pia- 
gnendo . Quinto pertanto , pochi giorni dopo , tradito fu da’ 
suoi propri servi, e dato in manoa que* che il cercavano, 
(da’ quali ucciso fu insieme col figliuolo suo . Cicerone poi 
trasportatosi in Astira , e trovata avendovi in pronto una 
nave, tosto imbarcossi ,e navigò con vento favorevole sino 
tt Circeo . Quindi volendo i piloti proseguire tosto il'Ioro 
viaggio , egli , o perché temesse del mare , o perché non 
diffidaste ancora interamente di Cesare .discese a terra , e a* 
avanzò a piedi per ben cento stadj.come per portarsi a ho* 
ma. Ma di bel nuovo poi abbattutosi di coraggio e cangia- 
tosi di parere, tornossene al mare , ed ivi pernottò in gran- 
dissiira afflizione e tutto agitato ed incerto ne* suoi divisa- 
menti ; cosicché gli era perfio venuto in pensiero andarsene 
nascosamente nella casa dello stesso Cesare, e scannando ivi sé 
medesimo sul di lui focolare , mettergli cosi attorno una 
Furia, che sempre Io iseerasse; ma la tema de* tormenti 
che a lui dati verrebbero , se mai fosse preso vivo , quella fa 
che il rattenne dal far quella via . Volgendo però di bel nuo- 
vo in mente altri consigli pieni di agitazione e di 'tumulto, 
affidò sé medesimo a’ ìainigiidri suoi .perché il trasportasser 
per nave a Gaeta, dov* egli avevano podere* un ricovero 
giocondo per la stale .quando più soavi spirano i venti Ete- 
aj .In quel Inogo havvi pure uu picciolo tempio di Apollo 
•u la spiaei^ia del mare:>e da questo tempio levossi allora 
ViudiPhtt.I.Vt, K in 
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in «!fO uno Sformo ben numeroso di corvi , i quali croci> 
dando volarono dinanzi alla nave di Cicerone . menare a for« 
za di remi ai andava accostando a terra ; e postisi dall' ima 
e dall* altra parte dell’ antenna, altri ivi gridavano , | ed 
rti a beccar si diedero i capi delle funi ; la qual cosa parve 
a tutti un augurio funesto . Cicerone pertanto discese a terra » 
e portatosi alla sua abitazione , si pose a letto come per vo- 
ler ripesare; ma molli di que* corvi andarono a mettersi sa 
la finestra tumultuosamente gracchiando : anzi uno di essi , 
giù sceso sul letto dove Cicerone si stava tutto ricoperto , gli 
tirò via col becco a poco a poco la toga dal volto . Il che veg- 
gendo i di lui famigliar! e biasimando sé medesimi , che 
sofFerissero di star ivi spettatori della morte che data verreb- 
be al loro padrone , e quando le bestie medesime cercavano 
di dargli ajuto e cura si prendevan di lui chea torto era in 
quello sfato ridotto , essi non gli prestasser soccorso , parte 
supplicandolo e parte usandogli pur anche violenza , il por- 
tavan quindi in lettiga alla volta del mare . In questo mez- 
zo sopravvener quelli che comissiune-avean di ucciderlo, 
Erennio centurione, e Popilio tribuno de* soldati (il quale 
accusato una volta di parricidio , stat’ era difeso in giudicio 
da Cicerone medesimo ^ con una mano di ministri . Trovate 
avendo eglino chiuse le porte , e spezzate avendole , né veg- 
gelido essi Cicerone , e protestando que* di dentro di non sa- 
per dove fosse , raccontasi che un certo giovinetto , chia- 
mato Filologo.il quale stat* era educato nelle lettere e nelle 
discipline liberali da Cicerone e liberto era del di lui fratel- 
lo Quinto, indicò al tribuno la lettiga che portata veniva al 
mare per sentieri ombrosi e coperti da alberi. 11 tribuno a* 
dunque, tolti seco alcuni pochi , corse , facendo una giravol- 
ta , la dov’eral* uscita di que’ sentieri : ed Erennio si por- 
tò, pure a tutto corso , per lisentieri medetsmi . Accortosi 
di ciò Cicerone comandò a’ servi suoi che deponesser ivi la 
lettiga; ed egli toccandosi il mento colla mano sinistra, co- 
me solito era di fare, fissi renea gli occhi ne* trucidatori; 
colle chiome rabbuffate , tutto pieno di sudiciume , e colla 
faccia svenuta e macera per le afflizioni; cosicché moiri co- 
prironsi per non vederlo . nel mentre che Erennio scannava- 
In > Steso avea il collo fluori della letiga, e scannato fu in 
queir attitudine , in età di aessantaquattr* anni .Erennio , per 

1 . comi 
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commissione di Antonio , gli recise il capo e le mani . coile 
quali scritte aveva elle Filippiche : perocché lo stesso Cice- 
roce intitolò Filippiche le orazioni da lai scritte contro di 
Antonio , e Filippiche sono pur chiamate fino al di d’ og» 
gi . Nel tempo che quelle troncare membra portare furono 
in Roma , Antonio assisteva per avventura a* comizj ; e co- 
me ciò udito e veduto ebbe , ad alta voce gridò , che allora 
le proscrizioni erano già finite: e comandò che e la testa e 
le mani poste fossero nel tribunale sopra de’ rostri , spettaco- 
lo orrendo a* Romani . che pensavano di veder ivi non gii 
la faccia di Cicerone , ma bensi un* immagine dell’animo di 
Antonio . Costui per altro in questi suoi eccessi di'crudeltà, 
divisò cosa ben moderatae convenevole , dato avendo Filo- 
logo in mano di Pomponia , moglie di Quinto ; la quale in 
suo arbitrio tenendo il corpo di questo giovane , oltre gli al- 
tri fieri tormenti eh’ essa gli diede , il costrinse a tagliarsi a 
poco a poco le proprie sue carni, ed arrostirle, e poscia a 
mangiarsele: imperciocché cosi scritto hanno alcuni storici. 
Pure Tirone, H liberto di Cicerone medesimo , non fa paro- 
la veruna del tradimento di questo Filologo . lo poi ho sen- 
tito dire che Cesare andato essendo molto tempo dopo in ca- 
sa di un figliuolo di una figliuola sua , e che questi sorpreso 
trovandosi con in mano un libro di Cicerone , tutto sbigot- 
tito il copria colla toga; e che Cesare, ciò veduto avendo , 
gliel prese, e ne lesse , standolo piedi , una buona parte, 9 
poi restituendolo al giovane disse ; „Uomo dotto,© ngliuolo, 
„ nomo dotro , e tmator della patria,. Avendo poi Io stesso 
Cesare debellato ben tosto Antonio , ed essendo egli consolo 
tolse per suo collega in quella digniri il figliuolo di Cicerone I 
e sotto questo consolato levare furono dal senato le statue dì 
Antonio, e aboliti gli altri onori a lui conferiti ,e decretalo 
che alcun degli altri Anton] ^rtar mal piiHnon potesse II nome 
di Marco. Cosi per divina disposizione a cader venne U fine 
del pualracnto di Antonio sotto la casa di Cicerone , 
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DI DEMOSTENE E DI CICERONE ; 


F ra le cose che si raccontano intorno a Demoscene e a 
Cicerone pervenute a nostra notizia , queste sono le 
più memorabili. Ma quantunque tralasci io di confron- 
tare r abilità loro nell* arte oratoria, sembrami di non 
dover però tralasciar di dire, che Demostene rivolse inten- 
samente alla disciplina rettorica tutta 1’ attività che per 
Teloquenza egli ebbe dalla natura o dall'esescizio , sorpassane 
do in energia ed in gravità tutti quelli che negli aringhi fo- 
rensi e nelle liti disputavano insieme con esso lui ; in subli- 
mità e in magnificenza quelli che non parlavano se non per 
ostentazione: e in esattezza poi e in artificio i sofisti meae- 
aimi . E in quanto a Cicerone , versato essendo in molte 
scienze.e accoppiate avendo varie cognizioni allo studio dell* 
eloquenza, ci lasciò non pochi suoi compoiiimeti filosofici 
scritti alla maniera Accademica : e in oltre ben chiaro si ve- 
de che anche nelle orazioni da lui ne* litigi fatte ^ dinanzi 
al popolo, vuole a bella posta far comparite l’ erudizion sua . 
Dalle stesse loroorazioni si può anche discernere in qualche 
parte il costume dell* uno e dell’ altro . Conciossiachè lo sti- 
le di Demostene , che è affatto senza liscio e senza lepidez- 
ze e tutto nella gravità ristretto e nel serio, non manda 
già odore di lucignoli , come dicea Pitea per motteggiarlo; 
ma ben dinota il di lui btver acqua, le di lui intense ap- 
plicarzioni, e quell’ asprezza e austerità d’ indole che dicesL 
ch’egli avea . Dove Cicerone trasportar lasciandosi spesse vol- 
te col suo motteggiare fino alla btiffoniera , e mettendo in 
ridicolo e in burla per suo vantaggio nelle dispute gli affo ri 
a cui conveniasi la maggior serietà, trascurava il decoro. 
Come nell’ orazione in difesa di Celio, dove dice che que- 
sti non facea punto cosa strana, se in tanta abbondanza e 
in tante delizie nelle quali trovavasi , si dava alle voluttà ; 
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eosB essf ndn da pazzi il non voler far uso di qae* beni che 
si posson godere, quand* anche i filosofi più segnalati ripon* ■ 
gono la felicità nel piacere . Raccontasi che accusato venen* 
do in giudicio Murena da Catone, egli che consolo era. 
il difendeva , e motteggiava assai , relativamente a Catone 
medesimo, la setta degli Storici sopra le stranezze de' loropa* 
radnssi , chiamati dogmi . Per la qual cosa essendosi levato 
quindi 11 n riso strepitoso, che da’ circostanti passò fino a* 

5 indici stessi . Catone sorridendo pnr ancb* egli disse volgen- 
osi verso il consesso : „ Oh il consolo ridicoloso che abbiamo 
..noi f E* sembra pertanto che sua proprietà fosse l'essere per 
natura faceto e burlevole : e di fatto anche sul di lui volto 
appariva sempre un’ aria dì scherzo e d’ilarità; quando per 
contrario in quel di Demostene si vedea sempre un non so 
che di sodo e di concentrato, né di leggieri gli si sgombra- 
va mai quell* aria sua pensierosa ; onde i suoi nemici lo 
chiamavano, come dice egli stesso, dilBcile e fastidioso . In 
oltre dai loro scritti pure si può vedere , che Demostene di- > 

scretamente e senza recar molestia tocca le proprie sue lodi 
quando ciò sia necessario per quaich’ altro fine di maggiore 
importanza , essendo per altro in ciò sempre schivo e mo- 
derato ; e che la smoderatezza di Cicerone in parlare nelle , 

sue orazioni di sè medesimo il convince di troppo intempe- 
rante desiderio di gloria , giungendo per fino a gridare, che 
d'uopo era che i’ armi cedessero alla toga , e gli allori trion- 
fali alia lingua. E alla fine egli loda non solamente le o- 
perazioni e le imprese sue , ma le orazioni altresi recitate e 
scritte da lui , quasi giovanilmente gareggiar voless’egli co’ 

S''fisti Isocrate ed Ànassimene , e non avess’ anzi a cer- 
car il suo vanto in saper condurre e dirigere il popol 
Romano , 


Grave , feroce lottator coll* armi , 

Esiziale a chi gli fea contrasto . 

- I 

Imperciochò egli è ben necessario che chi gli affari maneg- 
gia della repubblica , valente sia in eloqiienz.a ; ma il com- 
piacersi poi e 1’ esser avido della gloria , che dall’ eloquenza 
proviene, eli’ é cosa da spirito Ignobile e basso. Per lo 
che in questo fu Demostene di maggior peso e decoro ; di- 

chia- 
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chiartndosi egli stesso , che la iacolià sua oratoria altro non 
era che una certa sua pratica, alla quale ben Iacea di nie« 
stieri trovar nnolta benevoglieiiza negli uditori ; tenendo per 
uomini abbietti e triviali Q come di fatti lo sono ) quelli 
che Mr una tal facoltà vanno gonfi e fastosi . Nel conciona» 
re adunque e nel maneggiar lefacende politiche ebbero e» 
guai possanza amendue s a segno che anche i governatori dell* 
anni e degli eserciti abbisognavan di essi ; di Demostene Ca- 
rete , Dìopite , e Leosrene ; e di Cicerone Pompeo , e Cesare 
il giovane , come asseiisce Cesare stesso ne’cominentarj da lui 
indirizzati a Mecenate e ad Agrippa . In quanto poi all* auto- 
rità ed al comando, delle quali cose principalmente sembra e si 
dice che mostrati e provati vengano i costumi degli uomini, 
siccome da quelle che muovono ogni passione e tutta discopro- 
no la nequìzia degli animi, Demostene non fu mai in tale stato, 
e però non potè in questo dar saggio di sè medesì mo, non essendo 
mai stato in alcuna cospicua magistratura , e n»n avendo nep» 
pur avuta la condotta di quella milizia, ch’egli raccolta aveva 
contro Filippo . Quando Cicerone , mandato questore in Sici- 
lia, e proconsolo in Cilicia ed in Cappadocìa, in un tempo 
in cui piò che mai dominava 1* avidità delle ricchezze , e in 
culi ptetori , che mandati nelle provincie ventano ed i con- 
dottieri , tenendo per cosa vile il furare , si volgevano al rapi- 
re , onde parea che nonjfosse già azione brutta ed abbomine- 
vole il togliere , ma tenuto era per uomo da volergli ibene 
chi si contentava di far|ciò moderatamrnte , Cicerone dico 
assai chiaro mostrò il dispregio cb*ei faceva delle riccez- 
ze, e molte prove diede della bontà e benignità sua. Den- 
tro poi di Roma stessa stai’ essendo eletto consolo in quanto 
al titolo, ma in fatti ottenuta avendo autorità di assoluto so- 
vrano e di dittatore controdi Catilinn .comprovò colla pro- 
pria tna testimonianza il vaticinio di Platone, il qual disse 
che cesseranno I meli nelle città, quando per una qualche 
buona fortuna addìvengs.che suprema possanza ad assennatez- 
za 8* incoctrino in un snggetio medesimo unitamente alla giu- 
stizia . Ma intorno a Demostene , gii si dà taccia eh* egli lu- 
crasse sopra 1* eloquenza sua «scritto avendo di nascosto ora- 
zioni indifesa di Formione e di Apollodoro , chepuravver- 
saif erano fro Im medesimi : e tacciato pur fu d’ aver riceva- 
li danari dal Re , e ooodenaato per fucili ricevuti da Arpa- 
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k)< Che se dir vogliamo, che queste cose gli sienn stare faU 
samente ap{X>sre di quelli che scrissero contro di esso C i 
quali non sono pochi ). e’ non si può contraddir ceno in 
verun modo a qne’ che dicono che Demostene forza iioa 
avea di resistere ai doni , che i Ke gli mandavano per ono- 
rarlo e per gratitudine; e veramente il resistervi non era da 
uomo , che per guadagnare esercitava anche l* usura nautica .. 
E di Cirerone per contrario si i detto che offerti venendo- 
gli di molti doni e da* Siciliani quando era edile in quell* 
Ì5< la , e dal Re quando proconsolo era in Cappadocia , e da- 
gli amici suoi in Roma quando se n* andava in esilio, e 
pregato venendo di pur accettarli, egli fu sempre costante 
in farne rifiuto .In oltre 1 ’ esilio fu per l* uno d*essi di obbro- 
brio , stai* essendo convinto di furto , per 1* altro fu cosa bel- 
lissirna, dovuto avendo soccombere a ciò , per aver discaccia- 
ti dalla patria uomini scellerati ed esiziali : quindi é che dell* 
uno, esiliato che fu, non si fece verun caso ; ma in riguar- 
do all* altro il senato cangiò veste, e si mise in lutto, e 
risolse di non voler deliberare sopra verun* altra faccenda , 
se prima non venia decretato il ritorno di Cicerone . D* altra 
parte poi Cicerone passò r esilio suo tenendosi ozioso in Ma- 
cedonia ; ma Demostene anche nell’ esilio stesso attese molto 
a* maneggi politici . Conciossiaché se n’andava per le città 
cooperando , come si è detto , a favore de* Greci , e caccian- 
do via gli ambasciadori de* Macedoni : mostrandosi così ben 
miglior cittadino di Temistocle e di Alcibiade quando si 
trovarono anch* essi nelle stesse fortune . E come poscia ripa- 
triato egli fu, si diede di bel nuovo a governare nello stes- 
so modo gli affari , e continuò sempre a far guerra contro di 
Antipatro e de* Macedoni 1 dove Lelio a rinfacciar ebbe a 
* Cicerone in senato, che domandando Cesare di concorrere al 
consolato contro le leggi , mentre per anche non avea bar- 
ba , si stessergli sedendo senza dir parola. E Bruto pure si 
lagna nellesne lettere , eh’ abbia egli allevata una tirannide 
maggiore e piò grave di quella che avean essi abbattuta.AU 
la fin fine , per ciò che spetta alla loro morte , ben potreb- 
besi compassionar Cicerone «che già vecchio, portato venia, 
per mancanza di coraggio , sn e giò da* snoi famigliar! , e 
che cercava di pur fuggire la morte ed involarsele , quand» 
per altro er* essa per coglierlo non molto lungi dal naturale 
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coniìn della vita , e che filialmente poi fu scannato . Ma am* 
mirabile fu Demostene C (]uantanque inclinato alquanto siasi 
ad usar le preghiere^ in prepararsi il veleno e -in corner* 
vario presso di sé, e ammirabile pure nel farne usO; mentre 
prestato non avendogli il Nume un asilo sicuro, rifuggissi 
cosi quasi ad un maggior altare, sottraendosi in tal modo 
«11' armi e a* satelliti ,,e deridendo la fierezza di Antipatro • 
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Q Ue'p rimi che s'avvisarono simili esser le arti a* sen- 
si del corpo , a me pare che sapnt* abbian disceroe- 
re ottimamente la facoltà di quelle e di questi intorno al 
giudicare ; col mezzo della qual facoltà siamo noi atti pe* 
natura a comprendere i contrarj nell’ uno e nell* altro ge- 
nere di cose egualmente , avendo e le arti ed i sensi que- 
sto di comune fra loro; ma difierenti poi essendo nel ri- 
ferire che fan 1* une e gli altri a’ loro fini quelle cose delle 
quali giudicano . Imperciocché il senso non ha già solamente 
a distinguere il bianco od il nero, nè il dolce o l'amaro, 
né il molle e arrendevole o il duro e resistente ; ma sua pro- 
prietà é, secondo che si abbatte in uno o in altro oggetto, 
essere mosso da ognuno , e ognuno portarne all* intelletto a 
norma dell* impression ricevuta . Dove 1* arti unendosi colia 
ragione ad eleggere e a prender cose che son loto proprie , 
e a fuggire e a ributtar quelle che lor sono straniere , ne 
considerano le prime principalmente , e le seconde accidental- 
mente , per poter guardarsene ; perocché accidentalmente ap- 
punto accade alla medicina 1’ osservare quali sieno le malat- 
tie , e all* armonia quali sieno le dissonanze , per operar quin- 
di in modo da ottenere i contrarj. E quelle arti che perfet- 
tissime sono sopra tutte le altre , la temperanza , la giusti- 
7À» , e la prudenza , le quali forman giudicio non solamente 
dell* onesto , e del giusto , e dell* utile , ma del nocivo pure , 
del turpe , e dell* ingiusto , non lodano già quella semplicità 
che si pregia e si vanta d'essere affatto inesperta nelle cose cat- 
tive ; ma la tengono per una scempiaggine e per un* ignoranza 
di ciò che specialmente saper deggiono quelli che sien per 
vivere con rettitudine . Gli antichi Spartani pertanto cnstrm- 
gevano nelle loro feste gl* Iloti a bere molto vin pretto , e 
introduceanli poscia ne* luoghi de* conviti , per cosi mostrare 
a* loro giovani cosa fosse l'essere ubbriaco . Ma noi reputiamo « 
ut. T. //. L cbe 
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che questa maniera di correzione , fatta col pervertir qli altri,' 
non abbia molto' di 'umanità né di ‘politica. Ben sarà cosa 
per avventura non cattiva l' ammettere fra questi esemplari 
di vite una oduecoppiedi quegli uomini, che fatt’avenclo 
uso della prop|-ia loro autorità senza riguardo vetudo, e tro- 
vati essendosi in grande stato e possanza; divenuti son(^ cospi- 
cui in nequizia: e ciò faremo non già, in fe di Dio, per 
render varia questa nostra dipintura a diletto e a inrerteni- 
inento giocondo di quelli che in essa si abbarteranns ; ma 
per imitare in questo il Tebano Ismenia sonatore di fljitto , 
il quale mostrando a’ suoi discepoli tanto que* che bene quan- 
to qtie’che male suonavano, dir loro soleva: Così fuonar 
etwur'ene; e per contrario : Cosi non convien suonar* . Ed An- 
tigcnida é pur di parere che i gi' vani ascoltino con mag- 
gior piacere i bravi sonatori , quando abbiano qualche cogni- 
zione anche de' tristi. Insimil guisa pare che anche noi sa- 
remo più pronti e volonterosi spettatori ed imitatori delle vi- 
te de’ migliori , quando ignote non ci s'eno alFaito quelle de’ 
malvagi e de’ colpevoli . Ora questo libro conterrà la vita di 
Demetrio Poliorcere , e quella di Antonio , assoluto sovrano , 
personaggi che sopra tutti gli altri testificano qtiello che dice 
Platone , che , cioè , le nature grandi producono ugualmente e 
grandi vizj e grandi virtù . Stati essendo però costoro in e- 
guai modo dediti agli amori ed al vino , bellicosi , munifici, 
splendidi , e petulanti .seguiti pur furono da eventi di fortu- 
na simigliantissimi . Conciossiaché non solo nel corso della lor 
vita amendue eseguirono felicemente segnalate imprese, e 
grandi sinistri incontrarono , piolte conquiste fecero e molte 
perdite, fuor d’ogni aspettazione abbattuti restarono, e fuor d’ 
ogni speranza di bel nuovo si sollevarono ; ma nella loro fi- 
ne altresì furono a un di presso eguali, stat’ essendo 1’ uno col- 
to da’ nemici , e r altro vicinissimo ad esserlo. . 

■ Nati essendo adunque ad Antigono due figliuoli da Stra- 
tonica figliuola di Correo , egli nominò rimo Demetrio , per 
amore del fratello suo , e I’ altro Filippo, per amor di suo 
padre : e questo é il racconto più universale . Pure alcuni as- 
seriscono che Demetrio figliuòlo era non già di Antigono, 
ma del di lui fratello : imperciocché morto essendone il pa- 
dre mentre er’ egli affatto bambino, ed essendosi poi tosto spo- 
tata ad Antigono la di lui madre venne quindi ad esser te- 
'•i . ’ auto 
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nuto per figliuolo di questo . Ora accadde che Filippo, , il 
quale non era minor di Demetrio se non di pochi anni , 
mori. Questo Demetrio poi, quantunque di grande statura , 
era pero minor di suo padre; ma nell’idea e nella bellezza 
del volto ammirabile era ed eccellente , a segno che non fuvvi 
nè plasticatore né pittore alcuno che giunto sia a poterne rap- 
presentare la simigliatiza: conciossiaché vi aveva tute' insieme 
e grazia e gravità , e terrore e avvenevolezza; e unitamenre 
al brio giovanile e all’ arditezza , mescolata eravi una certa 
aria eroica difficile ad imitarsi , ed una reai maestà. Così pu- 
re in certo modo anche il di lui costume atto era a sbigoc* 
tire e insieme a cattivar le persone : perocché giocondissimo 
essendo nelle conversazioni quando disoccupato era , e di som» 
ma mollezza sopra tutti gli altri Re nelle beverie .nelle de- 
■ lizie , e nella maniera del vitto, per contrario poi aveva 
nelle faccende un’ intensissima e veementissima assiduità e di» 
ligenza : nel che egli prendeva ad emular Bacco sopra tutti 
gli altri Dei, siccome quello che ottimamente sapeva e usa- 
re la guerra e far nascere dalla guerra la pace, e si acco- 
niodava benissimo all’allegrezza e alla giocondità. Era poi 
à.ilezionaio al padre suo in maniera distinta; e anche nella 
premura che aveva ei per sua madre facea chiaramente co- 
noscere com’egli onorava il padre piuttosto per una vera- 
ce benivoglieiiza che j>er ossequio relativo alla di lui possanza» 
Mentre una voira Antigono dava udienza ad alcuni ambascia- 
dori , tornossi Demetrio dalla caccia , ed entrato là dov’ era 
il padre e baciatolo, gli si mise a sedere appresso, tenen- 
do ancora i dardi in inano : e Antigono allora , chiamati in- 
dietro ad aita voce gli ambascìadnri che già si partivano, 
colle sue risposte , „ E questo pure , lor disse , riferirete a. 
*, quelli che vi han qua mandati , chenoi cioè ce la passiamo 
„ cosi concordemente fra noi medesimi „ : quasi 1’ unanimità 
col figlinolo suo e la fidanza che in esso egli avea, fr'jsero ir» 
certo modo il nervo del reale dominio e una dimostrfzioiie del 
suo potere. Si fattamente egli éil regno cosa del tutto io-, 
comunicabile , piena di sospetto ed esposta alla raalevoglien- , 
za, che quest’ Antigono , ti quale fra i successori di Alessan- 
dro il pii'i grande era e il pih vecchio , a gloriarsi ebbe e a 
darsi vanto di non temere il figliuolo, ma di laicarselo ac- 
costare con armi. E per verità questa c.asa fu U aola.per^ 
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cosi dire .clic andata sìa esente, pel corso di moltissime tnc« 
cessioni , da cosi fatti mali i anzi fra lutti i discendenti di 
Antigono non vi fu se non il solo Filippo che uccidesse it 
figliuolo: dove per contrario quasi in tutte 1* altre famiglie 
reali si trovano in gran numero uccisioni di figliuoli , di ge- 
nitrici i e di spose: giacché in quanto alle uccisioni de’ frà- 
telli , siccome si concedono a' geometri quegli assiomi di' essi 
domandano, cosi purconcedevasi a tali famiglie una si fatta 
domanda , tenuta già per comune , e per un diritto del Re a 
propria sua sicurezza .Che Demetrio pertanto fosse da prima 
benigno per natura e affezionato agli amici, sene può ad- 
dtir questo esempio . Mitridate , figlinolo di Ariobarzane , era 
suo compagno e coetaneo , e trattava familiarmente con esso 
lui , e nel tempo stesso , non essendo già egli né in apparen- 
za né in realtà uomo di trista indole , ossequiava pur anche 
Antigono: ma per un certo sogno che questi ebbe, gli si 
venne a render sospetto . Conciostiaché parve ad Antigono 
che entrato essendo in bello e vasto campo , vi seminasse ra- 
schiature di oro, e che indi nascesse una biada pur d' oro ; 
ma che, tornato poi essendovi poco dopo, altro non ci ve* 
desse pl»\ che lo stoppie ; e mentre addolorato era di ciò e 
afflitto oltre modo , parvegli di sentir alcuni che gli dicesse- 
ro che Mitridate mietuta aveva quell’ aurea biada , e che 
se ne andava al mare Eusino. Essendosi il Re messo in co- 
sternazione sopra di ciò, e obbligato avendo il figliuolo con 
giuramento a tacere , gli raccontò il sogno e gli disse che 
assolutamente deliberato egli avea di togliersi d’ innanzi Mi- 
tridate e farlo perire. Demetrio, come udita ebbe una tal 
cosa , se ne rammaricò sommamente ; e venuto essendo il gio- 
vane a ritrovarlo, secondo il solito, e a spassarsi con esso 
lui, egli non ardi già di parlargliene , per cagion del giura- 
mento , né di manifestargli nulla in voce : ma discostatolo a 
poco a «p^co dagli amici , quando ai vide solo con solo, 
scrisse in terra col fusto della lancia sotto i di lui occhi: 
Fuggi , Mitridate . Per lo che avendo questi ben compresa 
la cosa, se ne fuggi, la notte, in Cappadocia .E ben tosto 
compiuto fu dal destino il sogno che fatto aveva Antigono 
intorno ad esso: imperciocché Mitridate s’ impadroni di un 
vasto e buon tratto di paese , e diede quivi principio alla 
schiatta dei Re di Ponto . la quale abolita non fu da’ Ro- 
' ' mani 
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mani se fWn se forse all’ottava successione. Quindi pertanto 
ben si dimostra la buona indole che avea Demetrio e l’ in- 
clinazione sua alla mansuetudine ed alla giustizia . Ora sicco- 
me negli elementi, al dire di Empedocle , nasce la di scordia 
e la guerra vicendevolmente fra essi per cagione della nimi- 
stà e dell* amicizia che passa fra loro, e ciò piò avviene in 
quelli che vicini sono e che si toccano; cosi pure fra tutti 
i successori di Alessandro v* era una guerra perpetua, ma fra 
alcuni però più manifesta rendeasi e più accesa dall’ essere 
confinanti di staro, e dall’ avere comunicazion di faccende: 
siccome si rendeva appunto allora fra Antigono e Iblomeo. 
Antigono in quel tempo trattenevasi in Frigia ; e udito aven- 
do che Tolomeo passato era da Cìpri a devastare la Siria, 
e che induceva le città a ribellione colle lusinghe e a viva 
fcrza altresì, vi mandò il figliuolo Demetrio, ch’era in età 
d’anni ventidue, e che cominciava allora per la prima vol- 
ta ad aver governo di milizia con piena autorità per faccen- 
de di grande importanza. Giovane pertanto ed inesperto eh* 
egli era , venuto alle mani con un atleta} della palestra di 
Alessandro ed esercitato a’ tempi di èsso in molti e grandi 
combattimenti, superato rimase presso (a città di Gaza , do- 
ve restarono morti cinquemila de’ suoi , e ne restaron pri- 
gioni ottomila . Perdé pure il padiglione e i danari , ed ira 
somma tutte le bagaglie sue . Ma Tolomeo gli restituì tutte 
queste cose e insieme gli amici , facendogli in oltre dire cora 
parole piene di cortesia e di benignità, che non avean già 
essi a guerreggiare per cercar di togliersi reciprocamente tutte 
le loro sostanze, ma bensì perla gloria e pel dominio. De- 
metrio pertanto , ricevute ch’ebbe tai cose, pregò gli Dei 
di non rimaner lungo tempo debitore a Tolomeo di una si 
fatta grazia, ma di poter ben tosto ricompensamelo con reu« 
dergli la pariglia . E non restando già quindi abbattuto di ani- 
mo , siccome giovane che nel principio dellesue imprese in- 
contrato avea tal sinistro ; ma portandosi da forte condottiero 
e costante che usato sia nelle vicissitudini delle faccende t at- 
tendeva ad arrotar truppe e a preparar armi, e ferme tene- 
va in suo poter le città . ed esercitando andava i soldati che 
raccolti avea . Udita avendo Antigono qnella battaglia . disse 
che Tolomeo vinti aveva allora de’ giovani che non aveano 
ancor barba , ma che ben avrebbe-a cimentarsi poscia con 
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tinmini. E non volendo Jeprimeie né frenar punto lo spirito del 
figliuolo « non si oppose alle istanze di’ ei taceva di combatter 
pur da sè solo, ma gliel permise. Non molto dopo si avanzò CiU 
le. capitano di 1 olomeo , con un grosso esercito , come fosse 
già per iscactiar Demetrio da tutta la Siria , tenendolo in vi- 
lipendio perla riportata sconfitta . JVia Demetrio , fattosegli 
addosso improvvisamente e spaventatolo, ne prese il campo in« 
•ieme col capitano medesimo, e fece prigioni settemila stddati , 
c impadronissi di ricchezze moli issiate. Allegravasi egli dive- 
dersi vincitore , non per le cose che quindi er'ei per possedere . 
Ola per quelle ch’egli era per restituire ; e cara aveva quella 
vittoria non tanto per le ricchezze e per la gloria ottenuta , 
quanto per trovarsi in istato di poter disciogliersi dall* obbli- 
gazione della cortesia usatagli da Tolomeo , e rendergli il be- 
neficio.Pure non fece già ei queste cose di propria arbitriosuo, 
ina ne scrisse al padre; dalrjuale conceduto e commesso venen- 
dogli di usar in ogni cosa quel modo che gli fosse più a grado , 
egli mandò allora aTolomro e Cille e gli altri di lui amici , re- 
galati avendoli con grande generosità . Un tale sinistro scacciò 
Tolomeo dalla Siria, e fece che sen vetiisse Antigono giù 
da Celene tutto esultante per quella vittoria , e desideroso di 
vedere il figliuolo. Dopo ciò mandato essendo Demetrio a 
loggiogare quegli Arabi che Mabatei son chiamati , corse ben 
grande pericolo , trovandosi in luoghi privi di acqua : ma col 
non essersi per ciò costernato né sbigottito punto , atterri que" 
fcaibariic riportando un ricco bottino con settecentocamelli 
avuti dacssi.se ne tornò addietro. Ora poiché Seleuco , che 
stai’ eia già scacciato da Antigono fuori di Babilonia . c n’ a- 
vea poi ricuperato colle proprie sue forze il dominio . e con 
poderosa armata inoltravasi tuttavia conquistando alla parte 
di sopra . e aggiungendo andava al suo impero le nazioni 
confinanti cogl’indi e quelle d’ intorno al Caucaso . Deme- 
trio , lusingandosi di ritrovare la Mesopotamia deserta .passò 
tosto r Eufrate e invase Babilonia prima che Seleuco se nc 
accorgesse; e impadronito essendosi di una delledue rocche , e 
avendone scacciato il presidio dello stesso Seleuco , vi collocò 
in vece settemila uomini della propria milizia. E ordinato aven. 
doagli altri soldati suoi di prendere c di appropriarsi tutte 
quelle cose die pi rrare e condor via si p<uevano da quel paese, 
•1 ritirò verso il mare ; confermando così vie maggiormente il 
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tfoninio Seleaco: perocché »enbrava che lasctass* e^li qne^ 
looqhi , dopo di averli cosi malmenati , co;ne imi punto rd 
esso spettanti. Assediandosi intanto Alicarnasso da Tolo* 
meo.Demetri-’ corse con tutta fretta al soccorso di quella città, 
e liberolla . Per una tale impresa fatta per vaqliezza di gloria , 
molto onore ne venne a Demetrio e ad Antigono, i quali 
furono quindi presi da un ardore meraviglioso di mettere in 
libertà iurta la Grecia , die tenut’ era in iServitiV da T.olo« 
meo e da Cassandro ; névi fu mai Re veruno che prendesse 
a far guerra pih bella e pi*N giusta di questa : imperciocché 
quelle sostanze che raccolte aveano opprimendo i barbari , le 
consumavano a prò de' Greci, non per altro che» per ucqui's 
star fama a -sé stessi ed estimazione i Avendo pertanto eglino 
determinata .‘'che navigar si dovesse prima in Atene, e di- 
cendo uno de" suoi amici ad Antigono, che d’ uopo i era, 
come presa avessero quella città, che seia tenesser per log 
medesimi, essendo la scala della-Grecia , ei non gii aderì, 
ma rtspusegli che una scala bella e sicura si era la bene- 
voJen/.a;e che Arene, siccome scopo a cui volti, erano gli 
sguardi di tuttala terra, ben tosto, fatt* avrebbe risplender 
con gloria aeli occhi di rutti gli uomini le imprese che fatte 
vi fossero . Demetrio adunque fece vela alla volta di Ate- 
ne con i:na flotta di dugento e ciiiquaiMa navi ,e concin- 
quemila talenti d' argento . Governava allora quella città, a 
nome di Cassandro , Demetrio Falereo, ed erawi guernigione 
in Municliia. Ma Demetrio di Antigono usando della buo- 
na fortuna e della propria sua avvedutezza, comparve. dinanzi 
al Pi reo il giorno vigesimo sestp del mese Targelione , senza; 
che persona avesse di ciò sentore alcuno . Come veduta fa ay-s 
vicinarsi la flotta, tutti si preparavano per accoglierla , ere. 
dendo che fossero navi di Tolomeo ; ma finalmente essendosi 
i capitani accorti dell’inganno, s’accinsero a voler far di- 
fesa i quindi suscitossi un tumulto, quale in sì fatta circo- 
stanza possiamo noi immaginarci , necessitati essend’ eglina 
a respinger nemici che inaspettatamente sopravvenuti erano 
ed erano già per isbarcare . Gonciossiaché Demetrio , trovate 
avendo aperte le bocche de’ porti , s’ era già inoltrato- dentro , 
cosicclié da nirti veduto era e domandava co* cenni dalla sua 
nave che si quietassero e facesser silenzio. Ciò fatto essendosi, 
venir si fece a lato un banditore , e grida? fece , che venuto 
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cr'ei con btiona fortuaa percommission di tao padre, a li> 
bcrar gli Ateniesi, a scacciarne il presidio, e a restituir ad 
«ssi le loro leggi e 1’ antica loro maniera di governar la re 
pubblica .Gli Ateniesi allora , sentita avendo una tale pubbli» 
cazione .deposero tosto, per la maggior parte , gli scudi di- 
nanzi ai loro piedi, e facendo strepitosi applausi e levando 
alto le voci, istansa facevano che giù scendesse Demetrio, 
•alvatoHr chiamandolo e benefattore . Quelli ch’erano col Fa- 
lereo, eran tutti di parere che facesse d’uopo accoglierlo, 
quand'anche non fbss’egli per attener bulla di ciò chepro- 
mettea ; perocché si andava di già rendendo padrone s e però 
gli mandarono ambasciadori a supplicarlo in loro favore . De» 
netrio diede ad essi udienza con tutta benignità ; e dal canto 
suo poi mandò insieme con loro Aristodemo di Miieto , che 
uno era degli amici disno padre. Non lasciò già quindi di 
prendersi cura delFalereo, il quale per la mutazione della 
reppubblica più temeva de’ cittadini che de* nemici ; ma ri- 
spettando la fama e la virtù dì un tal personaggio, scortar 
fecelo a Tebe dov’ egli andar volle . In quanto poi a té, 
disse eh’ ei veder non volea la città, quantunque desideroso 
qe fosse , prima che renduta non 1’ avesse affatto libera col ri* 
muoverne la guernigione . E avendo quindi cinta d’ intorno 
Munichia divallo e di fossa, scavata nel mezzo fra essa e 
la città, navigò alla volte di Megara.dov* era pnre una 
gnernigion di Cassandre .Avendo poscia udito che Cratesipo- 
li , la quale stat’ era moglie di Alessandro Poliperconte e al- 
lora dimorava in Patra e celebre era per la sua bellezza , 
trovata sarebbesi volontieri con esso lai .egli lasciate le sue 
truppe sul Megarese , se ne andò innanzi , menando seco al- 
cuni pochi succinti e spediti : e in appresso ritiratosi pure da 
questi, arcendossi in disparte , perché potesse la donna andar- 
s.-ne ad esso senz’ esser veduta. Ciò rilevato avendo alcuni 
dr* nemici, là corsero subiMmente per farglisi addosso; ma 
egli intimoritosi , e presa una clamidaccia vecchia e trividle , 
e datosi a fuggire con tutta fretta , scampò del pericolo .po- 
co mancato essendo che non rimanesse preso con somma ver- 
gogna per cagione d* incontinenza . I nemici però se ne por» 
fnron via la renda con tutte le ricchezze che v* eran dentro . 
Fresa quindi Megera, e volti già essendo i soldati a voler 
darle il sacco , gli Ateniesi col mezzo di molte preghiere im- 
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petrarono grazia per que’ cittadini i e Demetrio .scacciata 
avende ja gueruigione , rendè quindi affatto lìbera la lorocit» 
tà . Menir* egli queste cose facea . gli sovvenne del filosofò 
Stilpone, uomo ebe tenuto era in gran credito» ed erasi de- 
terminato di voler vivere in un tranquillo riposo . Mandollo 
dunque a chiamare . e lo interrogò se niuno de* sòldati gli 
avesse tolto nulla di ciò che adesso apparteneva : e Stilpone . 

•. Niuno , risposegli ; perocché io non ho niuno veduto, che mi 
,, porti vìa la sapienza „ .Essendo poi stati trafugati quasi tue» 
ti i servi , Demetrio che trattava tuttavia con esso in maniera 
benigna e amorevole , gli disse finalmente patendo : „ lo, o 
„ Stilpone .lascio a voi libera la vostra città : ed egli. Dici be» 

„ ne,rispnsegli : imperciocché non ci hai tu lasciato alcun ser> 

„ vo ,, . Essendo ritornato poi di bel nuovo a Munichia , e 
ayend* ivi fermato il suo campo , ne scacciò finalmente la guer- 
rigione e demolì quel forte ; e quindi accogliendolo gli Atenie* 
ai c invitandolo fra loro , egli , passato nella città e raccolto iv i 
il popolo , restimi a que'cictaclini l’antica maniera di governo ; 
e in oltre promise ad essi, che suo padre avrebbe lor man- 
dati cento e cinquantamila inedinni di grano, e una quaii* 
lità di legname acconcio a far navi, la quale soflìciente fosse 
a formar cenio triremi . Cosi gli Ateniesi ricuperarono la 
loro democrazia dopo anni quindici, passato avendo il tem- 
po tramezzo, dalla guerra Lainiaca e dal conflitto intor- 
no a Granone fino ad allora, sotto un governo , per quel 
che si diceva , oligarchico , ma realmente in una costituzione 
mcnarcliica , per la somma possanza che vi aveva il Fale- 
rco . Ma eglino poi si renderono grave ed odioso Demetrio , 
che mostralo s’era cosi splendido e grande nel beneficarli , 
per cagione degli onori smoderati che gli decretarono. Im- ' 
pcrciocciiè prima di tutto dieder essi il ntirae di Re a De- 
metrio stesso e «d Antigono; i quali peraltro aveanperlo 
addietro ricusalo sempre un tal nome; e quest’ era ancora la 
sola cosa del reale retaggio, la quale teneasi convenire sol- 
tanto a’ discenclent i di Filippoc di Alessandro , né per anche 
presa erasi e accomunata dagli altri. In oltre i aoli Ateuieii 
si furon quelli che li registrarono ne’ loro arti . en ne Dei 
Salvatori ; e abolendo 1’ antico lor magistrato dell' arconte da 
cui deiiominavansi gli anni , creavano in vece cl’ anno in an- 
no il sace/doie de’ Salvatori ; e sotto il nome di queslotutri 
, yitedi Flut.T. VI. M cl* 
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gU «Jlrii foemavansi e tutte le conveniioni : e decretarono che 
Intessute fossero anche le loro immagini sul peplo di Minerva 
insieme con quelle degli altri Dei: e consecrato avendo il 
luogo dove smontò Demetrio la prima volta dal cocchio , 
eressero ivi un altare che chiamarono rfi Demetrio dltcen$on : 
ed aggiutisero due tribò alle altre , la Demecriade e l* Antigo» 
ride: ed essendo per lo addietro il senato di cinquecent’ uo- 
mini , ii fecero di secento , dandosi cinquanta senatori da ogn i 
tribù . Ma il pensamento che superò tutti gli altri per 
onorare questi due personaggi , si fu quello di StratocleCcon- 
ciossiach^ si era questo il nnovo inventore di queste belle 
e squisite adulazioni^ il quale prescriver fece che queglino 
che mandaci fossero per determinazione pubblica ad Antigono 
o a Demetrio chiamati venissero non ambasciadori , ma Teò- 
ffi , siccome si chiamavan quelli che nelle solennità della Gre- 
cia conducevano a Pilo e ad Olimpia i consueti sacrificj a 
nome delle loro città . Questo Stratocle era di una somma 
sfrontatezza anche nell* altre cose, e condotta aveva una vi- 
ta dissoluta , e pareva chè'nella petulanza e nelle abbomine- 
voli maniere sue imitar volesse quella licenza che l* antico 
Cleone si prendea verso il popolo . Teneva egli pres«> di tè 
una meretrice la quale chiamata era Filacio : e avendogli es- 
sa una volta comperato in piazza pei cena delle cervella e 
de* colli , Ohdiss* egli , proveduie ci hai tu percompanati- 
,, ca di quelle cose , colle quali noi , che maneggiam la repub» 
„ blica . giuochiamo alta palla „ . Costui pure , quando le na vi 
degli Ateniesi riportata ebbero sconfitta ad Amorgo . 
nuti avendo quelli che ne recavan 1* avviso , passò crui ghir- 
landa in capo a traverso del Ceramico , e annunziando in ve- 
ce che riportata s’ era vittoria , decretar fece sacrificj di rin- 
graziamento agli Dei , e fece pur fare certa distribuzione di 
carni ad ogni tribù . Poco in appresso poi arrivati essendo 
quelli che gli avanzi menavano di quella sconfitta , e però 
sdegnato essendosi il popolo e chiamato avendo Stratocle in 
giudicio , egli sostenendo con imprudente franchezza il tumul- 
to, „ E qual mai disse, avete voi grave danno patito , se pas- 
„ sari avete due giorni giocondamente „ ?Talc adunque la te- 
merità si era di Stratocle . Ma eranvi pure altre cose . per usar 
la frase di Aristofane , più calde del fuoco stesso . Impercio^ 
che un cert* altro , superar volendo la viltà di questo roed^' 
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timo Stratocle , espose decreto , che ogni volrt che si portasse 
Demetrio ad Atene , ricevuto vi fosse cogli stessi regali e 
coile accoglienze medesime che si facevano a Cerere e a Bac> 
co; e che quegli che in si fatte accoglienze sorpassasse gli al- 
tri in ispleiididezza e in sontuosità , avesse danari dall’ erario 
pubblico, onde appendere un dono agii Dei che ne conservasse 
memoria . Finalmente chiamarono col nome di Demetrione 
il mese che chiamato era Municbione , e con quello di De- 
metrìade la giornata ultima di ogni mese . e cangiaron pur 
nome alle feste Dionisie , chiamandole in vece Demetrie » 
Quindi però gli Dei con moltissimi segni dinotarono il loro 
sdegno . Conciossiaché il peplo , nei quale , come stat’ era 
decretato , intessuti erano Demetrio ed Antigono insieme con 
Giove e con Minerva , nel mentre che portato venia pel 
Ceramico , investito fu da un turbine che lo squarciò a mez- 
zo . Intorno poi agli altari eretti in onore di questi due per* 
sonaggi spuntò dal suolo una grande quantità di cicuta, quana- 
do questa per altro non nasce già cosi di leggieri né in molti 
lunghi di quel paese. Di pih. nel giorno della festa di Bac- 
co dovettero intralasciare la pompa a motivo del rìgido 
ghiaccio formatosi allora benché fuor di stagione: te caduta 
una spessa brina , avvenne che il freddo non solamente adug- 
giò le viti ed i fichi tutti, ma guastò ancora la maggior 
parte delle biade eh’ erano in erba: ond’é che Filippide, 
il quale nemico era di Stratocle, fece in una sua commedia qur> 
sti versi contro di esso: 

Per lui dal gelo sf aduggiar le viti , 

Per Tempieri di lui squarciossi il peplo. 

Resi umani avend’ei gli onor divini. 

Quest' opre sono , e non le mie commedie , 

Quelle che il popol mandano in rovina. 

Filippide amico era di Lisimaco; e il popolo Ateniese ri- 
portati aveva , In grazia di esso , molli beneficj daquesto Re ; 
e pareva che questo Re medesimo tenesse per un segno di fe- 
lice presagio il vederselo venir d* innanzi nel mentre che ac- 
cingevasi a qualche azione e a qualche spedizion militare . 
Di più questo poeta era tenuto pur in cmito e in estima- 
auone anche pe* suoi costumi , non essendo persona ponto ino* 
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lesta , e ponto non mostrandosi affaccendato ed ansioso secon» 
do l'uso de' cortigiani . Accarezzandolo una volta Lisima- 
co amorevolmente e dicendogli i „ O mio Filippide , e di 
,• quale delle cose mie ti faro io a parte? Egli , Di qualun- 
„ que tu vuoi , risposegli , o Re, eccetto che de’tuoi secreti „ . 
A bella posta pertanto abbiamo noi voluto metter questo Fi- 
lippide a fronte di Stratocle, perché si vegga qnanto diverso un 
uomo di scena da un uom di ringhiera . Strano poi oltre misu- 
ra e al di sopra di tutti gli altri .onori si fu I’ essersi esposto 
decreto da Dromoclrde Sfettio, che intorno agli scudi da ■ 
appendersi al tempio di Delfo , se ne prendesse 1* oracolo da 
Demetrio. Io trascriverò qu) le parole stesse di questo decreto, 
il quale era tale: „ Con buona mrtnna piaccia al popolo di de- 
,, cretare.che eletto sia un personaggio fra gli Ateniesi, il qua* 
„ le portandosi al Salvatore , e sacrifkando , interrogherà poi 
„ lo stesso Salvatore Demetrio , in qnal maniera piò religiosa , 

„ piiN bella , e piò pronta possa il popolo dedicare i snoi doni i 
e faccia il popolo stesso tutto ciò che un tale oracolo rispon- 
„ deri „ . Cosi prendendosi giuoco gli Ateniesi di quest' uo- 
mo, il guastarono , quando per altro anclie per sé medesimo 
non era già di mente affatro sarta . Ma nel mentre che si tratte- 
neva egli allora sfaccendato in Atene, sposò la vedova Euridi- 
ce, la quale discendea per ischiatta dairanticoMilziaJee stat’ 
era maritata ad Ofelta , Redi Cirene, e dopo la cui/ morte 
trasportata eresi di bel nuovo ad Arene .Gli Ateniesi pertan- 
to ebbero un tal matrimonio per una grazia e per un onore 
che Demetrio faceva alla loro città . Era peraltro egli assai 
facile ne“ matrimoiìj , ed aveva molte consorti ad un tempo 
stesso, fra le quali in grandissima estimazione ed onore te- 
muta era Filla per cagione del di lei padre Antipatro , e pep 
ché srat' era moglie di Cratero.che si fu quegli , fra tutti i 
successori di Alessandro , che più cattivar seppesi l'affezion 
de' Macedoni . Demetrio , molto giovane ancora, per quello 
che appare, persuaso venne dal padre suo a prender costei , 
che non era già di un' età corrispondente a quella di 
esso, ma piò avanzata: e poich'egli mal volentieri vis* 
induceva, raccontasi che il padre stesso gli disse all'orecchia : 

Ad onra pur della natura , è d' uopo , 

Qaaado ciòd'util sia, prender consorte; 

, sosti» 
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«cstitaendo in queste parole di Eniipide , eoa una certa eguut 
desinenza , il vocabolo che significa dovcr-prtader contane a 
quello cbesignifìcadouer^erv/re. Di tale specie per altro era 
Tenore io cui Demetrio teneva Pilla e T altre consoni sue » 
che non guardavasi già quindi egli di usare vergognosamente 
con molte ineritrici e con molte donne libere ; onde per que- 
sta sua incontinenza diffamato .era sopra tutti gli altri Redi 
quel tem po . Ora chiamato essend* egli da suo padre perché a 
.guerreggiar se ne andasse contro Tolomeo perla conquista 
di Cipri , necessario gli era obbedire : ma increscendogli alta- 
mente di dover abbandonare la guerra eh' ci faceva allora a 
prò della Grecia, guerra ben più onesta e più luminosa^ 
mandò ad offerir danari a Cleonida , che capitano era di To- 
lomeo e presidio aveva in Sicinne e in Corinto» acciocché 
render volesse libere quelle città. Non avendo questi ac- 
cettata l’offerta, Demetrio, tolse seco le sue truppe .salì in 
r<»ve con tutta sollecitudine , e inviossi alla volta di Cipri , 
A prima giunta venuto alle mani con Menelao, fratello di 
Tolomeo, subitamente In vinse • Jìopravvenuto poi Tolomeo 
con podero.sa annata terrestre e cavale , cominciaron eglino 
a far minacce e a tener- discorsi pieni di jattanxa T un con- 
tro T altro, ordinando Tolomeo a Demetrio che partir do- 
vcs.se prima che conculcato ei venisse da tutte le truppe ne- 
miche insieme raccolte; e dicendo per contrariò Demetrio, 
che lasciato avrebbe andar via Tolomeo , quando questi pro- 
messo gli avesse di rimuovere i presid/ daSicioneeda Co- 
rinto. La battaglia pertanto ch’era per farsi , star faceva in 
grande aspettazione per T incertezza dell’evento non sola- 
mente questi due personaggi, ma ruttigli altri potentati al- 
tresì ; dovendo quindi il vincitore non pure insignorirsi di 
Cipri e della Siria, ma divenir ben tosto il più grande so- 
vranndi ogni altro. Tolomeo stesso adunque inoltravasi con 
cento e cinquanta navi, e commission diede a Menelao di' 
venirsene colte sue eh* eran sessanta , da Salamina , nel men- 
tre che più attaccato fosse il conflitto, a battere quelle di 
Demetrio alle spalle, e scompigliarne cosi T ordinanza . Ma 
Demetrio opposte già aveva alle sessanta navi diece delle sue 
( che tanto appunto bastavano per guardare la stretta imboc- 
catura dei porto, acciocché quelle non ne uscisser fuori ) * 
Ed egli poi , messe avendo in ordine le genti sue da terra , 

• e avea- 
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c avendole sparse su* promontorj che sporgevano in mare, s* 
avanzò con cento e ottanta navi, e portatosi a investir To> 
lomeo con impeto e violenza grande, lo rovesciò a vivaior» 
za, e fuggir il fece con otto navi : queste sole rioiaate essen- 
dogli di tutte quelle ch'avea : perocché ben settanta ne fu- 
ron prese colle persone che v’eran sopra, e 1’ altre perire 
erano nella battaglia . In quanto poi alla turba de’ servi , de- 
gli amici , e delle donne , la quale si stava al lido su navi 
da carico , e cosi pure in quanto all* armi , a* danari , e alle 
. macchine , non isfuggl nulla dalle mani di Demetrio, ma 
prese egli ogni cosa, e trasse tutto al suo camfKi. In questa 
preda eravi pure la celebre Lamia, che stat’era da prima 
tenuta in estimazione per 1* arte che professava C impercioc- 
ché suonava ella di Santo in maniera non ispregevole ma 
in appresso poi divenuta era chiara anche per arte amatoria : 
ed allora però, quantunque cominciasse già a decadere la di 
lei avvenenza, seppe non di meno cattivarsi Demetrio , che 
pur era assai più giovane ,e assoggettarselo interamente colle 
sue attrattive , cosicché amato bensì dall* altre donne , ma 
amante egli era di costei soia . Dopo questa battaglia navale 
Menelao , senza far più resitenza venina , diede Salamina a 
Demetrio , e diedegli pure le navi e Tarmata sua terrestre, 
mille edugento cavalli , e dodici mila fanti di grave arma- 
tura. Questa vittoria, che per sé medesima era cosi splendi- 
da e illustre , rendiita fu ancora piiH bella dalla piacevolezza 
e benignità di Demetrio, il quale seppelir fece i cadaveri de* 
nemici magnificamente, e ne lasciò andar quelli che stati 
cran presi, e diede indonnagli Ateniesi mille e dugento ar- 
mature trascelte da quelle spoglie. Il nunzio ch'egli mandò 
ad arrecar la novella della vittoria a suo padre , si fa Ari- 
stodemo di Mileto, uomo che in adulazione superava tutti 
gli altri cortigiani ,eche colla più grande di tutte le adula- 
zioni preparato erasi allora «per quanto appare, a dar risal- 
to maggiore a quell* impresa . Imperciocché , passato eh* ei fu 
da Cipri in Siria, non volle già che la sua nave si acco- 
stasse al lido, ma comandato avendo che calare fossero I* an- 
core, e che tutti si rimanesser quivi fermi su la nave mede- 
sima , egli salito sopra di un paliscalmo, usci fuori solo, e 
portnssi ad Antigono, il quale sospeso e incerto si arava at- 
tendendo 1* esito della battaglia , e con animo tatto agitato , 
' corno 
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come i ben conveniente che steno quelli che si trovano in 
ansierh sopra faccende di si grande importanza. Allora però 
udito avendo che sen veniva ii messo , si mise vie maggior* 
mente in agitazione , e a gran fatica si ratteniie egli in ca> 
sa, inviando servi ed amici Tnn dopo 1* altro per intendere 
da Aristodemo come«ndata fosse la cosa . Ma non rispon* 
dendo costui nulla ad alcuno di loro . e inoltrandosi lenta- 
mente con volto sodo e tutto taciturno , Antigono sbigottitosi ‘ , 
al sommo, e non potendo più raffrenarsi , se n' andò fin su le 
porte incontro ad esso, il quale seguito era da una assai nume* 
rosa turba di persone , che concorreano alla reggia . Aristode- 
mo pertanto , come avvicinato«i fu , stese la destra e gridò ad 
alta voce : „ Il ciel ri salvi, o Re Antigono : vinto abbiamo noi 
,, In batraglia navale ii Re Tolomeo: abbiamo in nostro po- 
., tere Ciprie sedicimila ottocento nemici , fatti prigioni. 

„ E Antigono , te pure il ciel salvi , risposegli : ma avendoci 
,, temiti così a lungo in angustia , ne pagherai tu la pena : im- 
„ perciocché riporterai più tardi la mancia della buona nuova 
„ arrecataci ,,. Quindi la moltitudine si mise allora la prima 
volta a dare con aire acclamazioni il nome di Re ad Antigono 
ed a Demetrio : e gli amici dello stesso Antigono subitamente 
lo incoronarono; ma egli mandò il diadema al figliuolo De- 
metrio , e scrivendogli una lettera il chiamò Re . Riferite 
venendo tal cose agli Egiziani, acclamarono anch’essi Re 
Tolomeo , noavolendo mostrare d* essersi perduti di spirito 
per cagione di quella sconfitta. Cosi la nretensione di aver 
questo titolo si distese pure , per efifetto ai emulazione , agli 
altri successori di Alessandro . Coneiossiaché cominciò a por- 
tar diadema anche Lisimaco; e Seleuco dando udienza a* Gre- 
ci , si conteneva da Re .siccome fatto avea per lo addietro 
verso de’ barbari. Ma Cassandro però , quantunque gli altri 
gli dessero , e parlandogli , e scrivendogli , il nome di Re , se- 
gui a scriver sempre le lettere nella solita sua maniera di pri- 
ma . L* aversi cosi eglino appropriato questo titolo , non fu 
già una semplice aggiunta di nome , e mutazione d’ abito so- 
lamente; ma di più si venne a destar quindi vie maggiore ! 

animosità in que* personaggi , a sollevare i loro pensieri , e a 
ingenerar sussieg e gravità nella maniera del trattare e del 
viver loro; siccome appunto accade agli attori delle trage- 
die , i quali insieme coi vestimento cangiano pure il passo e 
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la voce e il modo di scarsi a sedere e di accogliecqaetli cbc 
lor si preseti r a ao . Quindi pure divenner eglino pifi rigidi an- 
che nel gastigare , levata avenJ* essi dall' assoluta autorità 
loro quella certa dissimulazione , che da prima in molte cose 
sendevali più benigni e più mansueti verso de* sudditi . Tanto 
ebbe di potere una parola sola di un adulatore , e cauto prò» 
dusse cangiamento nel mondo . Sollevatosi iVntigono a mag- 
giori speranze per le cose facce da Demetrio intorno a Cipri , 
mosse tosto contro di Tolomeo , condncendo ei medesimo le 
truppe da terra , e facendo che Demetrio gli costeggiasse a la- 
to con grossa fiotta navale . Quai poi fosse per esser 1* esito di 
queste cose , lo rilevò Medio , amico dì Antigono, per una vi- 
sione eh’ egli ebbe dormendo * Imperciocché gli parve di vede* 
te Antigono , che con tutto 1’ esercito suo contendesse nel cor- 
so del doppio stadio, e che in principio vi si portasse con veio- 
cìihe gagliardia , ma che a poco a poco gli mancasser poscia le 
forze , e hnalmenre .come data ebbe la la volta addietro , af- 
fatto indebolito fisse e tutto anelante , cosicché a gran fatica 
potesse riaversi . Di fatti incontrate avend* egli per terra di 
multe ai.gustie, mentre Demetrio pure , correndo pericolo di 
venir sospinto dalla tempesta e da grandi marosi insiti privi 
di porro e difficili, a perderebbe molte delle sue navi, se 
tie tornò addietro senza aver nulla operato . Aveva egli allo- 
ra poco meno di ottant’anni , e più per essere corpulento e 
pesante, che per cagione della vecchiezza sua , riuscendogli 
malagevole il venir trasportato nelle spedizioni militari , ser- 
vivasi in esse del figliuolo, il quale e per la felice fortuna 
sai e per r esperienza che avea , dirigeva ottimamente le 
pii'i imfXirtanti facccnde.Né Antigono si crucciava già punto in 
vederlo dedito alle delizi» , alle sonriiosità , e alle crapule; 
imperciocché nella pace DeiTictrio viveva bensì licenziosa» 
inenie e con petulanza, e quando disocenpato era si abban- 
donava tutto con somma rilassatezza a’pìaceri; ma nelle guer- 
re poi sobrio e temperato era al par di quelli che sortita ab- 
biano dalla natura l’ indole più modesta . Raccontasi che es- 
sendo già noto come Lamia poteva moltissimo sopra il di lui 
animo, Antigono, nel mentre che baciato venia da esso , il qua* 
le rirornatr orasi da paese straniero, gli disse ridendo: „Tu ti 
,, avvisi , o mio figliuolo di baciare ora J^amia Cosi pure 
tiatteauto essendosi una volta in gozzoviglie , e iolingendosi 
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prfMO suo padre d* essere stato tormentato da Cina certa flus. 
aione , „ lo l' lio udito , rispcsegli Antigono , ma questa fluì- 
„sione fu ella di vin di Taso o di quel di ChiOi,?Un altra voi. 
ta pure udito avendo lo stesso Antigono che Demetrio era 
infermo , se ne andò a ritrovarlo , e in su le porte incon- 
trossi con uno de’ di lui bagascioni . Entrato però dentro e 
postosi a sedere a canto al figliuolo, gli tocco la mano; e 
dicendo questi che pur allora andata gli era via la febbre. 
Per verità „ , riposegli esso , „ l’ ho io incontrata appunto sa 
..le porre, mentre se ne partiva ,,. Antigono adunque com- 
portava così mansuetamente questi difetti di Demetrio in gra- 
zia deU’akre illustri azioni ch’egli facea.Conciossiach^gli Sci- 
ti nelle beverie loro e nell’ ebbrezza percuotono e sonar fanno 
i nervi degli archi , quasi per richiamare e rinvigorire il lo- 
ro animo disciolio dalla voluttà : ma Demetrio dandosi adat- 
to quando alle cose di piacere e quando alle serie, e inten- 
dendo all’ uiie o all' altre separatamente, non era già punto 
men abile e diligente ne’ preparativi della guerra i anzi 
egli si mostrava capitano ancor migliore nell’ allestire l’ar- 
mata che nell’ usarla «volendo che in abbondanza vi fossero 
tutte quelle cose eh’ esser potean di bisogno ,e insaziabile es- 
sendo nel cercarla magnificenza incorno alla struttura delle 
navi e delle macchine , e nell’ osservarle e disaminarle con 
qualche buon gusto . Imperciocché essend’ egli per natura in- 
gegnoso e contemplativo, non rivolgeva già la inclinazione 
che aveva per le bell’ arti a cose di giuoco e a divertimeo. 
ti inutili, come fanno altri Re, i quali o suonan di flaurn , 
o dipingono, o lavoran nel torno, Eropo il Macedone, 
quando disoccupato era , passava il tempo in far piccinle ta- 
vole e piccìole lucerne . Ed Aitalo, il Filometore , coltivava 
r erbe che servono alla farmacia , seminando e piantandone* 
reali suoi orti non solamente l’ ìosciaiTiO e I’ elleboro , ma la ci- 
cuta altresì, l’aconito, e il doricnio, e facendo sua occupazione 
il conoscere i succhi e le frutta , e il raccoglierle in rempo op- 
portuno: e i Re poi de' Parti -si gloriavano d’ incavar egli- 
no stessi e di aguzzatele punte a’ loro strali , Ma in quanto 
a Demetrio, ari.chele applicazioni sue nell' srti basse e tri- 
viali avean del reale, eia maniera, coti cui eseguiva l lavori 
suoi, mostrava grandiosità , spiccando In essi .'insieme colla 
diligenza e coll’ nifezione ebe in tali arti el metteva, certa 
yite di Plut.T.Vl, N de. 
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e lev«t«r.7a d' ingegno c di spirito ; cosicché degni appariano 
non solo della mente c delle dovizie , ma deiìa mano pure 
di un Re i imperciocché per la grandezza loro restar fecea 
sor| resi anche gli amici , e per la loro bellezz.a dilettava per- 
fino i nemici medesimi. E tutto questo si é detto pii\ assai 
con verità che con esagerazione . E di fatto i suoi nemici 
guardando sfavano con ammirazione le di lui navi a quindi- 
ci e a sedici ordini di remi , mentre passar le vedeano lungo 
le loro terre : e quelle sue macchinechiamate elepoli , erano 
di spettacolo a queglino stessi che assediati veniano.come te- 
stificano i fatti medesimi . Conciossiaché Lisimaco , il quale 
sopra tutti gli altri Re ‘nemico era di Demetrio, e posto e- 
rasi in ordinanz.a per andar contro ad esso che assediava Soli 
di Cilicia, mandò a fargli isttmza che mostrar gli volesse le 
sue macchine e fargli vedere le sue navi andar per mare , nel 
che stai* essendo conpiaciuto da Demetrio , come vedute eb- 
fcele , tutto pieno di meraviglia partissi. Ed i Redìani , i 
quali per lungo tempo stati erano assediati da lui , sciolta eh* 
ebb’egli poscia la guerra , gli domandarono alcune dì quelle 
sue macchine, per avere una memoria e della di lui possan- 
za e del lor proprio valore. In quanto poi al guerreggiare 
contro di questi Rodiani , ciò egli faceva perdi’ eran essi al- 
leati di Tolomeo : e accostò alle loro mura la più grande 
delle sue elepoli , la di cui base era quadrangolare, e ogni 
lato aveva in fondo quarant’ otto cubiti di larghez.za , e ses- 
santasei ne aveva di altezza ; c fatt' era in modo che questi 
lati piegavano 1’ un verso 1’ ajtro , cosicché la cima di questa 
macchina più stretta riuscia della base . Al di dentro pertanto 
separata era da pavimenri che vi formavano molte stanze , e 
aperta aveva la fronte dalla parte de’ nemici ; ed eravi ad 
ogni stanza una finestra; e fiordi tali finestre ogni manie- 
ra scagliavasi di saettarne , piena essendo di uomini esperti in 
combattere con qualunque foggia di armi . Perclié poi non 
piegavasi né vacillava punto nel muoversi, ma stando ritta 
sopra la base sua e in equilibrio senza far rimbalzo veruno, 
innlrravasi con istriJore e con forza grande , veniva quindi 
ad essere di sbigottimento agli animi e nel tempo stesso di 
una certa gioconda comparsa agli occhi di quelli chela mi- 
ravano.. Per quella guerra furono recate ad esso da Cipri an- 
che due corazze di ferro , 1* una e 1* altra delle quali pesava 
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quaranta mine . E volendo Zoilo, cbe o'era 1* artefice , far 
vedete con ostentazione quanto forti fossero e resistenti , ordi- 
nò cbe in distanza di vencisei passi avventato fosse in una di 
esse uno strale dalla carupuita ; il che fatto 'essendosi , non si 
ruppe già punto il ferro, ma resiovvi appena una leggiera 
graffiatura , come di uno stilo da scrivere , Questa corazza 
portata era da Demetrio stesso , e 1* altra da Alcimo Epirora , 
personaggio bellicosissimo fra quanti erano con questo princi- 
pe . e robustissimo ; cosicché egli solo usava armatura del pe- 
so di due talenti, dove gli altri usavanla del peso di uno. 
Costui rimase poi ucciso combattendo in Rodi presso al tea* 
tro . Difendendosi pertanto i Rodiani validamente «Demetrio , 
quantunque far non potesse nulla di considerabile , pureosti- 
nnssi in voler combattere controdi loro, perché stat* essen- 
dogli inviate da Pilla sua moglie lettere, vesti, e coperte, 
avean eglino presa la nave e mandata a Tolomeo con tutto 
quello che in essa trovavasi ; né imitata in ciò aveano la 
gentilezza degli Ateniesi , i quali colti avendo i procaccj di 
Filippo che guerreggiava contro di loro , lessero bensi 1* altre 
lettere, ma non aperser già quella che scritta gii veniva da 
Olimpia • e gliela mandarono cosi suggellata com* era . Ciò 
nulla ostante , benché Demetrio altainente'punto fosse per un' 
offesa sì fatta , non soffrì già di vendicarsi con uguale affron- 
to contro de' Rodiani medesimi che pure gliene porsero ben 
tosto opportuna occasione . Imperciocché portò il caso , che 
appunto in allora Protogene Caunio dipingesse ai Rodiani la 
figura di laliso : onde presa avendo Demetrio in un certo 
sobborgo quella tavola , cbe quasi terminata era , mandarono 
{Rodiani un araldo a pregarle che perdonar volesse a quell* 
opera e non guastarla ; ed ei rispose che abbrucciate avrebbe 
piò presto le immagini del proprio suo padre , che un si squi- 
siroe faticoso lavoro dell’arte: perocché dicesi che Proto- 
gene spese sett’ anni a compiere quella pìrtura : e raccontasi 
che A pelle restò sì fattamente attonito in rimirarla, cbe ri- 
mase lunga pezza senza voce , e alla fine sciamò : „ O grande 
,, fatica ! O ammirabii lavoro ! ,, Pur disse ben anche , non es- 
servi quelle grazie , per le quali le proprie sue dipintme toc- 
cavano il ciclo. Questa pittura poi fu trasportata a Rona in 
uno stesso ammasso coll' altre , e perì finalmente quivi consii- 
inuta dal fuoco. Ora resisrendo tuttavia i Rodiani a quella 
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guerra ; e cercandosi da. Oemetrio un. pretesto di poter de« 
corosa.-nente rimanersene , intervenutivi gli Ateniesi concilia- 
ron le cose con questo patto , che i Rodiani guerreggias- 
sero unitamente a Demetrio e ad Antigono, eccettoclié con- 
tro di Teinmeo, Gli stessi Ateniesi poi chiamavano in lo- 
ro soccorso Demetrio contro di Cassandro , che assediava'' 
la loro città ; e Demetrio andatosene là con trecento na- 
vi , e con numerosa quantità di pedoni , non solamente 
scacciò Cassandro dall’ Attica , ma incalzato avendolo lino 
alle Termopile e quivi sconfitto , prese Eraclea , cùe gli 
si diede spontanea.nente ; e passatoi! pure sorto di lui ben 
seimila Macedoii: . Nel ritornarsene poi addietro andava 
egli rimettendo in libertà i Greci di quà dalle Termopi- 
le, e fece suoi alleati i Beozj , e soggiogossi i Cenerei ; e 
impadronitosi di File e di Panatro, propugnacoli dell’At- 
tica ne* quali Cassandro post’ avea gnernigione , li restituì 
agli Ateniesi: onde questi benclu^ ria prima profuso aves- 
sero in abusare ogni maniera di onore verso Demetrio , 
pure trovar seppero anche allora nuovi modi per adularlo . 
Imperciocché gli assegnarono per suo soggiorno la parte di 
dietro del Partenone CO-‘ ® quivi egli dimorava; e di- 
ceasi ch'^ accolto avealo in ospizio Minerva medesima; 
quantunque non foss’ egli ospite molto onesto , né avesse 
quella modestia che si conviene albergando presso una ver- 
gine . Per verità inteso avendo una volta il padre suo , 
che Filippo, il quale era pur suo figlinolo , fermato erasì ad 
albergare in una casaptcciola dove stavan tre giovani don- 
ne, egli non ne fece già parola alcuna con esso, ma chiama- 
to a sé in di lui presenza chi l’ inspezione aveva sopra gli allog. 
gì „ EtudissegU, non trarrai mio figliuolo da un’abitazio- 
,, ne sì angusta „ t Ma Demetrio , a cui facea pur di me- 
stieri rispettare Minerva se non per altra cagione, almeno 
come sua sorella pii attempata ( perocché cosi voleva egli 
che chiamata fosse) , contaminò quella rocca con tante inso- 
lenze e dissolutezze usale con fanciulli e con donne di condi- 
zion libera , che parca che quel luogo fosse del tutto puro e 
mondo in allora eh* ei vi sfogava le sue libidini eoa Criside. 

con 
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con Lamia ,con Demone , e con Anticira meretrici . L* altre 
6ue disonestà pertanto non é bere il imìnifesramente qoi rife. 
rire in riguardo al decoro di quella città; ma ben merita di 
* non esser taciuta la vitti e la mttdesria di Démodé . Era 
questi un giovanetto che non aveva ancor barba , né rimase 
già ignoto a Demetrio , avendo un soprannome che testificav ’ 
la di lui avvenenza; imperciocché appellato era ZVmoc/e il 
bello. Questo Démodé adunque non essendosi lasciato vin* 
cere da veruno di quelli che con molte oiferte e minacele i( 
tentavaiKì , risolse finalmente di ritirarsi dalle palestre e dal 
, ginnasio, e di quando in quando se n’ andava a lavarsi in 
un bagno privato. Ciò rilevato avendo Demetrio , e avendo 
colto il tempo opportuno , il sorprese quivi tutto solo . Ma 
il fanciullo comprendendo la necessità nella qnale trovavast 
in quella solitudine, levato via il coperchio della caldaja, 
balzò d’ un salto nell’acqua bollente , e cosi peri , softereii» 
do un’ indegna sciagura , ma pensando in maniera ben degna 
della patria sua e della sua bellezza, E non fece già come 
quel Gleeneto figliuolo di Cleotnedonte , il quale maneggiarla 
dosi per liberar il padre dalia cottdennagione di cinquanta 
talenti , e presentate però avendo al popolo lettere scritte da 
Demetrio, venne quindi non pure a far vergogna a sé stea* 
so, ma a mettere in iscompiglio anche la città: conciossia* 
ché questa assolse bensì Cleomedjnte , ma nel tempo mede- 
simodecretò, che alcuno de’ cittadini non potesse presentar 
mai più lettera da parte di Demetrio • Poiché Demetrio però , 
ciò udito avendo , noi comportava con moderazione, ma ne 
mostrava grande risentimento , gli Ateniesi allora intimori* 
tisi, non solamente rimossero quel decreto, ma in oltre pa<* 
n irono quelli che proposto e che spalleggiato l’ aveano , ialtri 
colla morte , altri coll' esilio . E di piò fatto fu in vece un al* 
<ro decreto , dal quale decerminavasi che tutto ciò che si ordi* 
nasse dal Re Demetrio , dovess’ esser tenuto dal popolo degli 
Ateniesi per cosa santa in riguardo agli Dei , e giusta in ri- 
guardo agli uomini . Detto però essendosi da uno de’ perso- 
naggi di probità , die Stratode , il quale esposta aveva una 
tale determinazione , era un pazzo , Deinocrate il Lacedeoio* 
aio disse « „ Pazzo veramente sarebbe , se pazzo e* non fosse,, ; 
perocché questo Stratode molto si avvantaggiava col mezzo 
,<leJi*aduiaziooe. Ma Democare accusato in giudicio peraver 
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cosi detto .bandito fu . Di tal modo operavano gii Ateniesi 
«quando teneasi che liberati fossero dalla guernigione , e che 
si godessero libertà . Demetrio passato quindi nel Pelopon- 
neso , poiché alcun de’nemici non gli facea resistenza , ma tue* 
ti sen Aiggivano e abbandonavano le città • a se trasse tutto il 
paese che Attesi chiama, e i’ Arcadia , eccettuatene le due 
città d* Argo e di Mantinea : e liberò Sicicne e Corinto con a- 
verdati cento talenti a quelli che le presiedevano . in Argo 
poi , mentre correva la solennità di Giunone , soprancendeva 
egli stesso a* certami , e festeggiando insieme co* Greci , sposò 
in quell* occasione Deidamia hgliuola di Eacide He de’Molos- 
•i , e sorella di Pirro. Indotti avendo poscia i Sicionj a traspor- 
tarsi in un altro luogo presso la lor città , li persuase a edib^ 
carne ivi qnella eh’ é presentemente da loro abitata , e can- 
giar facendo a una tal città insieme col sito anche il nome, 
la chiamò Demetriatle in vece di Sicione . Nella dieta univer- 
sale tenuta nell' Istmo, dove per ciò concorse una quantità 
grande di uomini , fu egli dichiarato capitan della Grecia, 
come già per lo addietro Filippo e Alessandro , de* quali et 
si tenea molto da piò , insuperbito per la presente siiafariu- 
na , c per jo stato poderoso nel qual si trovava . E per veri- 
tà Alessandro non levò mai ad alcuno degli altri Ke questo 
titolo, nè appellò mai sé medesimo Re de’ Re , «juaiuunque 
e domìnio e nome di Re avess’egli dato a molt’ altri. Ma 
Demetrio beffeggiando e deridendo quelli die davano un si 
fatto nome ad altri fuorché a suo padre ed a sé meclesnno, 
volentieri ascoltava coloro che nelle beverie faceaa libamtn- 
ti a Demetrio Re , a Seletico comandante degli elelaiui , a 
Tolomeo capitan delle navi , a Lisimaco guardian del tesoro , 
e ad Agatocle Siciliano governatore dell* isole . Kilerice ve- 
nendo ai Re queste cose, gli altri tutti se ne ridevano ; ma 
Lisimacnaltamenrecrucciavasi che Demetrio il tenesse per eu- 
nuclio: imperciocché questi Re soleano per ordinario aver de- 
gli eunuchi per custodi de’lor tesori . Lisimaco però gli era ne- 
mico sopra di ogni altro, e motteggiandolo intorno a’ di lui 
amori con Lamia, diceva che allora perla prima volta avea — 
egli veduta lina meretrice uscir fuori della scena tragica; e 
per lo contrai!) Demetrio diceva che quella sua meretrice 
piò modesta era della Penelope di Lisi naco. Avviandosi poi 
dal Peloponneso alla volta di Atene , scrisse aiutcipatamenie, 
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che, ctvne giunto vi fosse, volea essere iniziato subito in 
tutti i misteri , e tutti apprenderli dai piò piccioli fino a* 
più glandi , di'erano quelli deli’ inspezione ; la quai cosa 
non era lecita, nè stat’ era fatta mai per lo addietro : ma i 
piccioli si praticavano nel mese Antesterione , ed i grandi in 
quello di Bocdromione , e alcuno ammesso non era all* inspe- 
zione se non dopo scorso un anno almeno da che stato fosse ini- 
ziato ne' misteri piccioli. Lettesi dagli Ateniesi le lettere, 
Pitod ro il fiaccolifero fu il solo che osò contraddire . ma 
senza ottener però nulla . Imperciocché per avviso proposto 
da Stratocle, decretarono che il mese Munichione , in cui 
allor si trovavano , chiamato e reputato fosse i* Antesterione s 
c quindi inizi sron Demetrio ne’ piccioli misteri con quelle 
ceremonie che si facevano in Agra : ed indi facendo di bel 
nuovo ci»e lo stesso mese di Municltione passasse dall’ Ante, 
sterione ad essere il Boedromione , fecero pttre in esso 1’ altre 
ceremonie, ammettendo Demetrio andie all’ inspezione . Ond* 
i che Filippide motteggiò Stratocle in quel verso che dice, 
parlando di lui : 

Ei che 1’ anno restrinse ad un sol mese , 

E in quanto poi all’ abitazione assegnata a Demetrio nel tem» 
pio di Minerva , dice : 

Tenea la rocca per ostello pubblico, 

B introducea zambracche ad una vergine . 

Fra tutte poi le nequizie e le trasgressioni delle leggi che 
commesse allor furono in quella città, dicesi essere stato so- 
pra tutto di rincrescimento agli Ateniesi , che avendoli egli 
incaricati di raccorre subitamente e di somministrargli dugen- 
to e cinquanta talenti , fattasi la riscossione con tutta fretta 
e con uij rigore inesorabile , com’ei vedut* ebbe questa som- 
ma d’argento insieme unita, disse che data fosse a Lamia e 
all* altre meretrici che stavan con essa , perché si comperasse- 
ro degli astersivi , onde pulirsi ? imperciocché si tennero ag- 
gravati qne* cittadini più dall* obbrobrio che dall’ esborso , e 
da tali parole più che dall* azione medesima. Alcuni per al- 
tro raccontano, che ciò fu da lui praticato co* Tessali , e 
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non già cogli Ateniesi < Oltre di questa riscossione |sertanfo.' 
Volendo Lamia imbandire una cenasi Re, riscosse pur da- 
naro di proprio suo arbitrio da molti: e quella cena fu s) 
celebre per la magnificenza e sontuosità , che desci itt* venne 
da Linceo di Samo. Per la qual cosa aiiclie tino de’ poeti 
commici leggiadramente e con verità chiamò Lamia col no. 
me di Elopoli CO* ^ Democare da Soli chitina va Deme- 
trio lina Fola ò)» perchò aveva egli pur la sua Lamia. 
Essendo costei favorita ed amata cosi da Demetrio, venne 
a destar quindi gelosia ed invidia non pur nelle consorti 
dello stesso Demetrio , ma ne’ di lui amici altresì. Anda- 
ti pertanto essendo alcuni suoi personaggi per ambasciato, 
ri a Lisimaco , questi , in tempo che disoccupato era , mo* 
strò ad essi profonde cicatrici nelle coscia e nelle braccia 
fartegli dall* unghie di un leone : e narrava loro il com- 
battimento che costretto fu sostenere con una tal fiera , in- 
sieme colla quale stat’ er’ egli rinchiuso per commissione 
del Re Alessandro. Gli ambasciadori però datisi allora a 
ridere , gli risposero , che anclie il Re loro portava nel col- 
lo i morsi di una fiera terribile, la quale era Ltmia . E fa 
al certo cosa ammirabile , che mostrato essendosi già da 
principio mal contento di Pilla, per esser ella di un’età 
non corrispondente alla sua , siasi lasciato poi cosi vincer 
da Lamia, e seguir' abbia ad amarla per s) lungo tempo, 
quand’era di già anche essa appassita. Demone però, la 

3 uale soprannominata era Manìa , mentre Lamia nel tempo 
ella cena suonava di flauto, in'errogtir sentendosi da De- 
metrio , £ che te ne pare"? Ch' ella aia vecchia ,j isposegli ,0 
He . E di bel nuovo poi , messa che fu in favola Uireg- 
pea , dicrnd* egli alla «ressa Demone : Vedi tu quante co- 
te mi manda Lamia^ Di maggiori ancora , nsi»i'sc quella, 
re ne mandarebbe mia madre , se tu volessi dormir pure con 
lei. Intorno a Lamia si là pur menzione di quanto ella 
disse contro il decantato giudicio di Boccori. Impercioc- 
ché 


(i) Micchiaa già descritta di 
sopra , così detta dal prendere che 
ai f^cea con essa e smantellar le 
città . 

(a) Allude alle fole che si rac- 
contano a’ fanciulli , nelle quali 


si fanno per lo più entrar le La. 
mie , che dagli aiuieiii teneans! per 
certi fanrasmi che in forma di don. 
ne mangiasiero i fanciulli medcs 
timi . 
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chè innamorato essendosi un certo giovane in Egitto di una 
mere' rice appellata Tonide , la quale , per compiacere altrui , 
prendeva una somma dì danaro assai grande ; ed indi sena, 
orato essendogli in sogno di trovarsi con lei , e avendo coti 
spenta 1* ardente sua brama , Tonide citolio in giudicio perché 
le dovesse pagar la mercede . boccori però udite avendo le 
di lei istanze, comandò che il giovane mettendo in un vase 
tutto r argento eh’ ella pretendeva, il raggirasse quà e là coU 
la mano, cosicché ne andasse a cader 1* ombra sala meretri. 
ce , interir quindi volendo , essere l’ immagi nazione un* ombra 
delia verità. Ma Lamia non reputava giusto un si fatto giu- 
dìcio ; perocché l’ ombra appagato non aveva nella meretrice 
il desio dell’argento, quando per contrario il sogno aveva 
appagata la brama del giovane amante . £ questo basti in 
quanto a Lamia. Ora le avventure e le azioni di lui , del 
quale parliamo, trasportano il racconto quasi da una scena 
comniica ad una tragica.Conciossiacbé cospirando insieme tut. 
tigli altri He contro di Antigono , e unite avendo in un so- 
lo corpo tutte le loro forze, Demetrio p'arti dalla Grecia , e 
uniioai al padre, che in quella guerra priiavasi con piò di 
ardere che non si conveniva all’ «tà sua, prese vie maggior- 
mente coraggio ancor egli. £’ sembra pertanto che Antigo- 
no , se ceduto avesse in alcune picciole cose e rallentata quel- 
la troppa sua avidità di regnare , si sarebb'ei conservata sem- 
pre e iasciat* avrebbe al bglìurfo la preminenza Kpra rutti 
gli altri: ma essendo per natura uomo fiero e sipribo, ed 
aspro nelle parole non men che ne’fatti, disgiuic ed irritò 
molti Personaggi giovani e potenti: e anche intorno alla le- 
ga ed alleanza tb’essi fatt* avevano allora, diceva ch’egli 
con un sasso e collo schiamazzo sbaragliati e dispersi li avreb- 
be, non altrimenti che stormo di uccelli che a depredar va- 
dano ì seminati. Cnnduceva egli piò di settantamila pedoni . 
diccemiia cavalli.esetteutacinque elefanti : esessartaquattro- 
mìla pedoni aveano i di lui nemici, cinquecento cavalli di 
piò di quelli che aveva egli, quattrocento elefanti , e cento 
e venti carri . Quando i nemici giunti furono in di lui vi- 
cinanza, tal mutazione sì fece nella di lui mente , che fu più 
presto un difilidare delle sue speranze , che un cangiarsi di pro- 
posito . Conciossiaché stai’ essendo solito di mostrarsi altero 
ne’cin.emi e pieno di brio, e di usar vece aita e purolear- 
Vite di PluttTt yi, O rogao- 
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roganti , « apesse volte pure di motteggiare e di dire una 
qualche facezia ridicola rnentr’erasi per venire alle mani, 
ostentando cosi la fermezza sua e il dispregio in che aveva 
i nemici, allora per contrario vedeasi andar per Io più taci» 
turno e pensoso; e in oltre mostrò il figliuolo alla soldate- 
sca, e in faccia ad essa dichiarollo suo successore . Ma ciò che 
recava a tutti maggior meraviglia si fu 1’ abboccarsi eh' ei fe- 
ce nel suo padiglione da solo a solo con lui , avend’egli 
avu^o costume di non tener mai ragionamenti secreti neppur 
col figliuolo medesimo: ma di deliberare fra sé stesso in pri- 
vato , e dando poi i suoi ordini palesemente , mettere in uso 
i suoi proprj consigli. Raccontasi però, che Demetrio , es- 
sendo ancor giovinetto , domandò a suo padre quando si aves- 
sero a levare le rende, e die il padre gli rispose con isde- 
gno I „ Sei tu forse in ansietà per timore d’esser tu il solo che 
,, non senta la tromba,,? Allora pertanto abbattuti ventano gli 
animi loro anclie da indizj di tristo uresagio . Imperciocché 
parve a Demetrio che gli si presentasse in sogno Alessandro 
splendidamente armato, il qual gli chiedesse , qual fosse il se- 
gno eh* eran essi per dare della battaglia ; e che avendogli 
ei risposto,,, Giove e la vittoria , Io dunque , gli disse Ales- 
„ sandro,passerò ora a’nemici; perocch'essi mi accoglieranno.,, 
E Antigono uscendo fuori , quando già in ordinanza metteasi 
la falange, inciampò in tal modo , che cadde tutto boccone , 
percuotendo colla faccia in terra e restandone assai mal con- 
cio: e levatosi poscia e innalzare le mani verso del cielo, 
chiese agli Dei o la vittoria, o una morte subitanea , prima 
della sconfitta . Attaccatasi la battaglia , Demetrio avendo se- 
co la maggior parte de* soldati a cavallo e i piò prodi, si 
fece addosso ad Antigono , fi gfiuol di Seleuco , e con sommo 
valore combattè fino a mettere in fuga i nen.ici: ma dato 
essendosi ad inseguirli per effetto di un’arroganza e di un’ 
ambizione intempestiva , a guastar venne la sua vittoria . Im- 
perciocché ritornandosi poi addietro non potè egli unirsi piò 
co’ pedoni , entrati essendo gli elefanti de* nemici tramezzo . 

S luindi Seleuco veggendo la falange di Antigono spogliata 
ella cavalleria , non la investi già ; ma la spaventava col 
tenersi in atto di pur investirla , e raggirandosele intorno da- 
va intanto campo a’nemici stessi di passare dalla sua parte ; 
c ciò per appunto addivenne; perocché separata essendoaone 
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dal resto della falange una gran quantici > passò volontaria- 
mente sotto di lui : e gli altri poi volti furono in fuga* 
Portandosi però molti contro di Antigono > e detro venendo 
ad esso da alcuni di que’ di’ eran con lui „ Questi *o Re, muo< 
,, von contro di te , E qual altro scopo , rispose « hann’eglino , 
,, fuori appunto che mef ma ben verrà Demetrio a soccorrer- 
.« mi . „ E stando tuttavia in questa speranza , e guardando in- 
torno se pur vedeva il figliuolo , cadde egli finalmente sotto 
un nembo di saettarne che avventato gli fu . Tutti gli altri 
seguaci ed amici suoi lo abbandonarono j e il solo Torace 
Larisseo si fu quegli che rimase a canto al di lui cadavere . 
Terminatasi cosi la battaglia , i Re vincitori dividendo tutto 
il dominio di Antigono e di Demetrio* come un gran cor- 
po, se ne distribuiron leparti : e si divìser pure le provìncie 
•di que* due personaggi. Ir quali per Io addietro state erano 
de* vincitori medesimi. Ora Demetrio fuggendo con cinque- 
mila fanti e quattromila cavalli, se n* andò con tutta velo- 
cità ad Eieso, dove credeasi da tutti , ch'egli, che penuria- 
va di danaro , non fosse per astenersi dallo spogliare il tem- 
pio : ma anzi perchò temeva che ciò non facessero i suoi sol- 
dati , si levò di là subitamente , e a navigar prese alla volta 
della Grecia , fondate avendo negli Ateniesi le maggiori spe- 
ranze che gli restavano. Imperciocché aveva già egli per av- 
ventura lasciate appo loro eie navi, eie ricchezze sue, e 
la stessa sua moglie Deidamia ; e non si avvisava di poter ri- 
trovare altrove più sicuro refngio a prò degli affari suoi* 
che nella benevolenza degli Ateniesi . Quindi è però , che 
nel mentre che s* affrettava in quel viaggio , incontrato es- 
sendosi', pressoalle Cicladi, negli ambasciadori di Atene, I 
quali gli fecero istanza che si tenesse lontano dalla loro cit- 
tà per essersi decretato dal popolo di non ricevere alcuno 
dei Re. efecerglipur sapere che Deidamia srat* era mandata 
a Megera , orrevolmente per altro e con quel decoroso ac- 
compagnamento che le si conveniva, egli s'infiammò allori 
talmente di collera , die uscì fuor! di sé medesimo ; quaiiiun- 
que comportata pur avesse con facilità l'altra sua disavven- 
tura , e in un si fatto cangiamento di cose non si fosse mal 
dato a divedere d'ànimo basso ed ignobile* Ma il vedersi 
cosi deluso dagli Ateniesi contro 1* aspettazion sua , e il restar 
convinto , che quella beoevolenza cbe da loro gli si mostra- 
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va « tu effètto poi vana era e finta , gli fu asiai dolorOM . 
Per verità li pia tristo argomento C quello che appare) 
della benevolenza de’ popoli verso de’ Re e de’ potentati , si 
è 1’ eccesso degli onori a questi conferiti; de’ quali onori con* 
sistendo tutto il bello nella volontà di que’ appunto che li 
conferiscono , n* avvien che il timore dubitar faccia della sin* 
ceriti de’ medesimi : perocché gli stessi onori già si decretano 
e da queili che temono , e da quelli che amano . Per la qual 
cosa i principi piji assennati risguardando non gii le statue, 
né le dipinture, né le apoteosi, ma piuttosto le opere eie 
imprese lor proprie , osi fidano di tali dimostrazioni, come 
di veri segni di onore , o ne diffidano , come di cose prove- 
nienti da necessiti : e di fatto spesse volte i popoli nel tempo 
medesimo che pur onorano, odien coloro che senza modera- 
zione e con troppoeccesso ricevono tali onori mal grado de* 
popoli stessi . Demetrio adunque pensando allora d* essere gra- 
vemente offeso dagli Ateniesi , ma non potendo però vendi- 
carsi .mandò a far modestamente sue querele cogli stesti Ate- 
niesi , e a chiedere che restituite gii fossero le sue navi , fra 
le quali ve n* era una che tredici ordini aveva di remi : e 
come ricovrate ebbele, nai igò oltre in fino all’ Istmo; e 
ridotti veggendo a cattivo partito gli affari suoi ( conciossia- 
ché i di lui presidi già scacciati venian da ogni parte, ed 
ogni luogo sì dava sotto a* nemici ) lasciato nella Grecia 
Pirro, egli salpò, e inviossi alia volta del Chersonneso: e 
malmenando ii dominio di Lisimaco . venne a far con ciò 
che si avvantaggiassero i soldati suoi e che sen rimanesser con 
esso lui, iqnali cominciaron quindi a rinfrancarsi , e a dive- 
nir di bel nuovo tali da non essere dispregiati. Lisimaco poi 
trascurato era in quell’occasione dagli altri Re, perch’ei si 
mostrava non punto piò moderatodi Demetrio, ma ben piò 
formidabile per esser piò poderoso . Non molto dopo , Seleu- 
co mandò a chiedere in isposa a Demetrio la di lai figliuola 
Stratonica, che nata gli era da Pilla , quantunque lo stesso 
Selenco avesse già dalle Persiana Ape ma il figliuolo Antioco ; 
avvisandosi che le facoltà sue snfficienti fossero anche a molti 
auoi successori , e che gli fosse di mestieri stringere parentela 
con Demetrio; tanto piò che vedea eh’ anche Lisimaco si prende- 
va le due figliuole di Tolomeo , una per sé , e l* altra per Aga- 
tocle figliuolo suo. Ora il divenir parente di Seleoco fu per 
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Dffintfrfo un* avventura eh’ ei non avrebbe aperat» giatn'Tiai ; 
c tolta però «eco la fanciulla , navigò con tutte le sue navi 
in Siria . Necessario glifo nel viaggio non pur di approdare 
ad altri luoghi, ma di toccare ancor la Ciiicia. la -quale 
tenuta era aa Plistarco , e stai* era ad esso assegnata dai Re , 
dopo la sconfitta di Antigono. Questo Plistarco era fratei di 
Cassandro ; e credendo che il suo paese danneggiato fosse dal 
discendere che in esso faceva Demetrio , e volendosi richia- 
mare con Seleaco medesimo , perché senza it consenso degli 
altri Re , face»* egli alleanza col lor comune nemico , a* in- 
camminò a Ini . Ciò sentirò Demetrio , se n’ andò tosto dal 
mare a Quinda , dove trovato avendo che v* erano ancora 
mille e dugento talenti de* danari dei padre ano, se li tolte, 
e sollecitamente tornatosi addietro , con rutta velociti fece 
vela; e dopo esterglisi presentata in cammino Fiila . sua nao* 
glie, gii venne incontro Seieii co presso ad Grosso : e le ac- 
coglienze eh* essi allora si fecero, furon sincere , lontane da 
ogni sospetto, e veramente reali. Fu il primo Seleaco a 
convitare nel campo sotto del suo padiglione Demetrio : e 
Demetrio pare accòlse poi Selenco in quella sua nave a tredi- 
ci ordini di remi 1 e quindi s’ intertenevano insieme • insieme 
trattavano e passavano 1* intere giornate senza custodi e senz* 
armi, fintantoché Seleaco, tolta Srratonica , se ne tornò con 
isplendida pompa in Antiochia , Demetrio allora occupò la 
Ciiicia, e mandò sua moglie Filla al di lei fratello Cassan- 
dro asciorre le accuse che apposte gli aveva Plistarco. In 
questo mentre Deidamia portata essendosi ad esso dalla Gre- 
cia , dopo non lungo tempo che si fu con lui , se ne mori per 
non so quale infermità: e quindi, divenuto essend’ egli «col 
Mezzo di Scinco, amico di Tolomeo, pattuito fu, che spo- 
sasti* ei Tolemaide , figliuoia di Tolomeo stesso . Questi i trat- 
ti furono che asòda prima Seleuco , pieni veramente di genti- 
lezza e di umanità : ma pretendendo poi , che Demetrio, per 
nna certa quantità dì danaro , gli cedesse la Ciiicia , ed indi, 
perché non potea persuadernelo. chiedendogli , tutto acceso di 
collera , Tiro e Sidone , parve allora , eh’ ei violento fosse , e 
ebe factrsse cosa darà ed indegna , mentre estendendo già egli 
il sno domìnio dagl’ Indi fino al mar della Siria , si mostrava 
tuttavia cosi necessitoso e mendico che per due città travagliar 
voleva un personaggio cb* era suo suocero, e che «t«t*esa co- 
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si maltratto dalle vicende della fomuia : rendendo in tal mo>^ 
modo buona testimonian/a a Fiatone , i! quale esortava quel* 
lidie vogliono veracemente esser ricchi , a non ingrandir già 
le sostanze ma a diminuire la lor cupidigia ; come sia per tro» 
varsi mai , sempre in povertà ed in aiigjscie chi non mette 
freno al desiderio di avere. Demetrio pertanto nm i«bi- 
gottl ponto ; rea dicendo , che quand’ anche stato fosse vin- 
to in ben mill* altre battaglie, come in quella dell' Ipso, 
non si sarebbe indotto giammai ad esser pago s che Seleiico gli 
fosse genero ad un tal prezzo , fortificate tenea quelle città 
co' presidi . Sentito poi avendo che Lacare , colta 1* opportu- 
nità che gli Ateniesi erano in sedizione , sottomessi gli ave- 
va alla sua tirannide, entrò in isperanza di poter facilmen- 
te, comparito ch’ei fosse là . impadronirsi della città loro. 
Traversò adunque il mare con una gran flotta senza incontrar 
pericolo alcuno: ma costeggiando poi l’Attica, assalito fu 
da tale tempesta che perder gli fece la maggior parte delle na» 
vi , e una quantità di gente non picciola. Salvato egli essendo- 
si , cominciò quindi a guerreggiare alquanto contro degli Ate- 
niesi ; ma veggendo che non potea nulla eseguire, mandò 
persone a mettere di bel nuovo insieme iiii' altra flotta ; e 
intanto passò egli nei Peloponneso, dove postosi ad assedia- 
re Messene, corse gran rischio nel dar F assalto a quelle mura: 
perocché preso fu nella faccia da uno strale di catapulta, 
il quale per la mascella gli penetrò fino in bocca. Risanato 
eh* ei si fu e ricovrate eh* ebbe alcune città , che ribellate si 
erano, invase nuovamente l'Attica; e impadronitosi quivi - 
di Eleusine ediRamnunce, devastando andava il paese i c 
presa avendo una retta nave carica di frumento , il quale con- 
dotto era agli Ateniesi . impiccar fece il inercatanre e il pilo- 
to . Per la qualcosa spaventati essendosi tutti gli altri, e 
tenendosi lontani da Atene , assalita fu questa città da una 
grandissima fame; ed oltre la fame a patir ebbe penuria an> 
«he dell' altre cose, dimodoché un medinnodi sale valeva 
quaran'ta dramme, ed un moggio di frumento ne valeva tre- 
cento . PiccioI conforto recarono agli Ateniesi cento e cin- 
quanta navi , che veder si fecero presso ad Egina , mandate 
ad essi in ajiito da Tolomeo : perocché venute essend>>ne poi 
a Demetrio moire dal Peloponneso , e molte da Cipri , co- 
eicché , tutte insieme raccoltesi . formavano un numero di bea 
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trecento ì qnHIe di iolomeo sene fuggirono ; ed indi si snt-> 
trasse pur anche il tiranno Lacare, abbandonando la città. 
Gli Ateniesi allora , quantunque decretata avesser da prima 
la morte contro chiunque facesse parola di pace e diriconcia 
liazion con Demetrio, aprirono tosto le porte che pi& vici» 
ne erano ad esso, e gli mandarono ambasciadori , non già 
perché si aspettasser da lui veruna clemenza , ma per essere a 
ciò necessitati dall' indigenza ; nella quale fra gli altri molti 
infelici casi che avvennero, se ne racconta pur questo; che , 
cioè , un padre ed un £gliuolo giaceano in una medesima stan« 
za , tenendosi già affatto per ispacciati , e che caduto essendo 
gii dal tetto un topo morto , eglino , come veduto 1’ ebbero , 
balzaron su ; e si diedero a combatter fra loro due per aver- 
lo . E narran gli storici che anche il filosofo Epicuro nutri» 
cò i suoi disc-^poli con fave, che con esso loroei distribiiia 
numerandole . Trovandosi adunque la città in tale stato , De- 
metrio , entrato in essa e dato ordine che tutti si dovessero 


unir nel teatro, munì e cinse d'armi lascena,e circondò il 
pulpito d* uomini astati ; ed et giò disceso, come appunto gli 
attori tragici, perle vie che muovono dal di sopra, non si 
tosto cominciò a parlare , che fece che gli Ateniesi , i quali 
a* erano allora vie piò sbigottiti , liberi finalmente restasserq 
d*ogni timore. Imperciocché usato non avendo egli tuono 
forte di voce , né asprezza vernila di parole , ma leggiermen, 
te e amichevolmente querelato essendosi , riconciliossi con 
loro,e lor diede centomila medinni di frumento,e ristabilì que* 
magistrati che piò cari erano al popolo. Ora comprenden- 
do l'nrator Dromoclide, che il popolo, per effetto di giu- 
bilo , era tutto inteso a far onore a Demetrio con accla- 
mazioni d'ogni maniera , e che si studiava di superar quelle 
lodi che date gli ventano dalla ringhiera per bocca de'con* 
donatori , propose determinazione , che dato fosse in mano 
del Re Demetrio il Pireo e Munichia . Approvata essendosi 
una tale determinazione co'voti, Demetrio allora mise di 
proprio suo arbitrio un presidio nel Museo, acciocché il po, 
polo non levasse ancora orgogliosamente il capo , e noi te- 
nesse occupato in altre brighe . Assoggettatisi cosi gli Ate« 
niesi , volse tosto la mira sopra di Lacedemonia : e vinto aven, 
do in battaglia e fugato il Re Archidamo , che venuto era 
ad opporsegli presso Msatioea . entrò ia Lacouia , c coinhat* 
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té di bel nuovo sotto Spana medesima, dove fatti avendo 
prigionieri cinquecento de’ neiiiici , e dugeiiro avendone uc« 
cisi . parea già cUe fosse per aver subito in sua mano quella 
città . che fino a que* tempi non era mai stata presa . via la 
fortuna , per quello che appare , non apportò mai si grandi 
e repentini cangiamenti in verun altro Re; né mai in altre 
faccende nostrossi ora piccola e or grande, divenendo ora 
umile di chiara e laminosa che era , ed or per contrario po- 
deiosa di debile e abbietta. Perloché narrasi eh* egli stesso 
nelle sue vicende peggiori , Uicea versola fortuna colle pa- 
role di Escbilo : ' 

L* esser mi detti , e par vogli or distruggermi . 

Imperciocché allora che le cose gli s* incamminavano cosi 
prosperamente a vantaggio dell’ impero e della possanza sua, 
recata gli fu nuova che Lisimaco colte gli aveva le città dell' 
Asia, e che Tolomeo impadronito si era di Cipri , trattane 
la sola citià di Salareina , la quale per altro tenuta era in 
assedio colla madre e co* figlinoli suoi, ivi colti. Pure U 
f'Mina sua, come appunto quella donna presso di Archi- 
loco, 

M'editando fallace, acqua con i’una, -or. 

E con quf li’ altra man foco portava : • :< « 

e dopo di averlo rimosso da Lacedemoni a con sì duri e spa- 
ventevoli avvisi , snbitamenfe gli recò altre speranze di nuo- 
ve e grandi imprese , per una si fatta occasione . Poiché mor- 
to essendo Cassandru , il mag'giore de’ di lui faglinoli , chia- 
mato Filippo, dopo aver non lungo tempo regnato sopra 1 
Macedoni, morto era ancor egli, gli altri due vennero in 
distensione fra loro; e avendoAntipafro, che l’uno era di essi 
uccisa Tessainnica madre sua , i’ altro chiamò in soccorso Pir» 
ro dall’ Epiro e Demetrio dal Peloponneso . Pirro venne 
nell’ andarvi Demetrio, e tolta avendosi una gran parte di 
Macedonia in ricompensa del soccorso eh’ et dava, divenia 
già formidabile colla sita vicinanza ad Alessandro .ch’era que- 
gli che chiamato loavea . Essendosi poi anche Demetrio , co- 
me ricevute n’ebbe ie lettere, messo in cammino a quella volta 
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coll* armta sna , il giovane inrimoritosi ancora più in rignar* 
do a quesro per la di lui dignità e peri* estimazione nella 
quale tenuto era , gli andò incontro presso Dio , e cortese- 
mente salutollo , e fecegii molte dimostrazioni di alTetto , 
ma nello stesso tempo gli disse che gii affari suoi pii*! non ab- 
bisognavano plinto della di lui presenza . Quindi nacquero vi- 
cendevoli sospetti in fra di loro ; e andando Demetrio a cena 
dal giovane , da cui stat* era invitato , avvertito fu da alcuno 
che gli si tramavano insidie , come già concertato fosse di uc- 
ciderlo nel convito. Egli su questo non si costernò punto; 
ma rallentato alquanto il cammino, diede ordine a* suoi ca- 
pitani di tener la milizia su Tarmi, e a* serventi e a rutti 
gli altri della sua comitiva i quali erano assai più di qiié* 
di Alessandro) di entrare unitamente ad esso lui nel convi- 
to, e ivi trattenerti presso diluì, finclTei levato si fosse. 
Alessandro ed i suoi ciòveggcndo s'intimorirono in modo 
che non osarono di accingersi all'attentato; e Demetrio in- 
fingendosi di non aver disposizione di bere , se ne andò via 
prestamente. 11 giorno poi dopo diede ordine che levate fos- 
ser le tende , dicendo che sopravvenuti gli erano de’ nuov i af- 
fari , e pregava Alessandro che volesse averlo per iscusato ae 
troppo presto partivasi ; promettendogli che un' altra volta se 
ne rimarrebbe seco più lungamente , quando avesse più agio . 
Rallegravasi però Alessandro , supponendo che non per nimi- 
stà, ma di buona vogliasi partiss’egli da quel paese, e ac- 
compagnollo fino in Tessaglia . Giunti In Larissa , di bel nuo- 
vo invitaronsi vicendevolmente a convito , tramandosi pur 
tucravia reciproche insidie; e il voler appunto tramarle fu 
principalmente la cagione per cui Alessandro si espose a ri- 
maner superato da Demetrio . Conciossiachò non volendo egli 
tenersi custodito , per non insegnar pure a Demetrio di custo- 
dire anch* ei sé medesimo , prevenuto fu , mentre ritardava ad 
eseguire il disegno suo per maggiore opportunità , acciocché 
questi scampar non potesse da quanto gli si macchinava con- 
tro . Chiamato adunque a cena da Demetrio, vi andò: ma 
essendosi poi Demetrio levato nel tempo della cena , Alessan- 
dro impauritosi , levossi ancor egli e tenea dietro a Demetrio 
stesso verso le porte ; e arrivato poi questi su le porte n.ede- 
sime dove si stavano le guardie sue , disse queste sole parole: 
Uccidi chimi seguita , ed USCÌ fuori. AUessandro però futru- 
VitediPlut.T.Vl. P cidato 
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ciatto allora da esie insieme con que* di lui amici che dar 
gli volevano socorso , ubo de’ quali raccontasi che mentre ve* 
nla scannato diceste , averli Demetrio prevenuti di un giorno 
solo . Quella notte pertanto , come possiamo immaginarci , 
piena fu di tumulto . La mattina poi i Macedoni C i quali in 
grande costernazione si stavano , e le forze tepiean di Deme* 
trio ) non veggendosi assalire da alcuno : ma veggendo anzi 
che Demetrio mandava loro a dire eh* egli abboccar volessi 
con essi , e produr sue discolpe intorno a ciò che avea fatto, 
cominciarono a confortarsi , e deliberarono di accoglierlo cor- 
tesemente . Come andato si fu egli a loro , non gli fu punto 
mestieri di tener lungo ragionamento: ma poiché già odia- 
vano Antipatro che uccisa aveva la propria sua madre, e 
non avevano allora altro miglior personaggio , acclaraaroa 
essi DemetHo Re loro , e toltolo in lor compagnia , lo condus- 
sero in Macedonia . Un tal cangiamento non fu di dispiacere 
neppure a que* Macedoni che rimasti erano a casa , e che ri- 
ccraavan pur sempre , e abbominavano le iniquità commesse 
da Cassandro contro il già morto Alessandro Magno. E se 
rimaneva ancora in essi qualclie rimembranza della modera, 
zione del vecchio Antipatro , il frutto db questa pure si rac- 
cogliea da Demetrio per esser egli marito di Pilla , dalla quale 
aveva un figliuolo eh* esser gli dovea successore nel regno , 
e ch’era già adulto e militava in allora sotto del padre. 
Mentre aveva egli quivi una fortuna sì prospera e si lumi- 
nosa, ebbe pur nuova che la moglie e i figliuoli suoi stati 
erano mesti in libertà da Tolomeo , il quale inoltre dati loro 
avea de* regali , e aveali molto onorati . Ebbe parimenti 
avviso che la figliuola sua, la quale stat’ era maritata a Se- 
leuco , sposata erasi con Antioco , figliuolo di Seleuco stes- 
so , e stat* era dichiarata regina de’ barbari che sono al di so- 
pra . Imperciocché Antioco innamoratosi di Stratonica , la 
quale era giovane, e aveva già un figliuol da Seleuco, trovava- 
si ridotto in cattivo stato, e molto slorzavasi per contrastare ad 
una si fatta passione . Finalmente condennando pur sé mede- 
simo , e ben veggendo che desiderava cose malvagie , che pre> 
so era da un male irrimediabile , e eh* eragli tolto il poter 
far uso di buon raziocinio, cercava maniera di uscir di vita 
e di venir meno lentamente , trascurando ogni coltura del 
proprio suo corpo • e astenendosi dal mangiare con far mo- 
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atra d’emer rravagliacn da una non so qual malattia . Non 
fu malagevole al medico Erasiatrato 1' accorgersi com* er’egU 
innamorato: ma conghietturar non potendosi cosi di leggieri 
chi fosse la persona amata «e volendo il medico venirne pur in 
chiaro > si tratteneva continuo nella di lui stanza : e quando vi 
entrava un qualche fanciullo o una qualche donna avvenente , 
osservando stava la faccia di Antioco , e considerava i moti dei 
corpo c quelle parti che più atte sono a ricever impressione a 
norma degl* interni rivolgimenti dell* animo . Come vide adun* 
que , che all'entrare degli altri si rimaneva Antioco nello 
stato medesimo , e che all* entrar poi di Stratonica , la qna« 
le spesse volte vi andava e da sé sola e in compagnia di Seten* 
co , avvenivano in lui tutti quegli effetti che provava SafiRi , 
reprimento di voce t rossore infocato . rcclissamento di r>cchi , 
subito sudore, ineguaglianza e tumulto ne* polsi, e alla fi- 
ne , rimanendo l’animo a viva forza vinto e superato , per- 
plessità) stupore, e pallidezza; ben quindi raziocinò Erasi- 
strato , con deduzion convenevole . essere il figliuolo del Re 
innamorato della matrigna, e voler sofferire fino alla morte , 
senza farne parola : ma lo stesso Erasistrato pensava pure esser 
troppo dura cosa tl discoprire e manifestar quest* amore . Ciò 
nulla ostante confidando nella benivogiienza di Seleuco verso 
il figliuolo , si pose una volta al cimento e gli disse , che il 
male del giovane non era altro che amore , ma un amore eh* 
essere non poteva appagato, c però irrimediabile , Rimasto 
Seleuco sbalordito in sentir ciò, interrogollo , come untai 
amore irremediabile fosse : ed Erasiatrato , ,• Perché , gli rl- 
M spose , innamorato egli é di mia moglie . E Seleuco allora , E 
,• dunque tu • dissegli , essendomi amico , non cederesti tua 
„ moglie al figliuolo mio ; e ciò in tempo che vedi pericolare 
,j in lui solo ogni nostra cosa? Ed il medico . No , risposegli ; 
» perocché noi faresti neppure tu stesso , che pur gli sei pa- 
». dre , quando invaghito foss* ei di Stratonica . E Seleuco . Oh 
„ così, segui a dire, avvenisse, o amico, che alcuno degli 
„ Dei o degli uomini rivolgesse tosto la di Ini passione verso di 
„ questa com’ io rilascierei di buona voglia anche il regno stes* 
,. so per la premura che ho per Antioco., Dette avendo Seleu> 
co queste parole con una souma commozione e eoa molte la- 
grime , il medico , stesagli la destra gli disse che punto noa 
abbisognava ei di Erasiatrato ; conctOasiachèessend* ei medesi* 
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mo e pfcdre e Marito e Re, in quell* occasione sfato pur sa- 
rebbe un ottimo medico per (a salute della sua casa .Quindi 
Seleuco , convocata una dieta generale , espose , com* era suo 
vedere e avea già determinato di dichiarare Antioco Re e 
Stratonica regina di tutte le provincie al di sopra , e di fare 
che si sposassero insieme: alle quali nozze ei credeva che il 
figliuolo suo , eh’ era solito di obbedirgii e di assoggettarsegli 
in tutte le cose, non fosse per contrastar punto . Che se poi 
sua moglie mostrasse difficoltà in fare una tal cosa non ap* 
provata dalle leggi .egli pregava gli amici che volessero in- 
segnarle e persuaderla di tener per bello e giusto tutto ci& 
che aggradisca al Re e che sia vantaggioso . Per questa ca- 
gione adunque dicono essersi fatto il maritaggio di Antioco e 
di Stratonica . Impadronito essendosi Demetrio della Macedo- 
nia e della Tessaglia , e avendo in suo potere anclie la maggior 
parte del Peloponneso , e , al di dentro dell’Istmo, Megara 
ed Atene , mosse 1’ esercito contro i Bèo/,j . In so le prime 
si trattavano assai discrete convenzioni di pace con esso lui ; 
ma entrato poi essendo lo Spartano Cleonimo con esercito'in 
Tebe, i Beozj allora rincoratisi , e stimolati pur venendoda 
Piside di Tespia, il quale primeggiava fra loro in credito ed 
in possanza, si ritrassero dalle convenzioni .Ma poiché aven- 
do quindi Demetrio avanzate le sue macchine e stretta d' as- 
sedio Tebe, Cleonimo intimorito si sottrasse e fuggi , coster- 
naronsi anche gii altri Beozi , e si diedero in mano a Deme- 
trio . Egli messa guernigione nelle città, e riscossane grossa 
quantità di danaro, lasciò adessi per governatore e sopran- 
tendente lo storico Giemnimo: e ben parve che Demetrio- 
usata avesse grande clemenza , principalmente in riguardo a 
Piside ; perocché preso avendolo non gli fece verun male ; 
anzi dopo avergli favellato benignamente e fatte accoglienze 
amichevoli , il creò polemarco in Tespia . Non andò guari 
che Lisimaco preso fu da Dromìchete : per la qual cosa De- 
metrio s’avviò Rubitocon tutta fretta alla volta di Tracia, 
lusingandosi di sorprenderla abbandonata ; ma intanto i Beozj 
di bel nuovo se gli ribellarono , e nel tempo stesso gli fu re- 
caro avviso , che Lisimaco rimesso era in libertà . Demetrio 
adunque tornatosi tosto addietro tutto acceso di collera , tro- 
vò che i Beozj stati erano già vinti in battaglia da Antigo- 
no suo ^gliuolo. e si volse naovameate ad assediar Tebe* 
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Ma infejtando Pirro la Tessaglia con iscrtrrerle , e aranzaii- 
dosi fino alle Termopile, Demetrio allora, lasciato Anti- 
gono all’assedio, si mosse egli contro di quello. Fuggito 
essendo Pirro velocemente, Demetrio posti in Tessaglia die» 
cernila fanti e mille cavalli, s’applicò ancora tutto all’as- 
sedio di Tebe , e inoltrar fece la macchina chiamata Elepoti , 
la quale con grande fatica , per cagione del peso e della va- 
stità sua, e si lentamente a forza di leve moveasi , che in 
due mesi faceva appena due stadj . Difendendosi i Beozj vali- 
damente , e costringendo Demetrio 1 aoldati suoi a combatte- 
re e a cimentarsi spesse fiate per efifetto di ostinazione piutto- 
sto , che per vernn utile che quindi ne avesse , Antigono che 
perir vedeva non pochi , e n’ era afflitto oltre modo „ Ed a che 
„ mai , disse , o padre , lasciamo noi trascuratamente perire 
„ quesri nostri soldati senza necessità alcuna „ t Per la quale 
interrogazione irritatosi Demetrio „ E a che tu , risposegli * te 
,, ne prendi pena ? Hai tu forse ad assegnare il mantenimento 
,, a que’ che si muojono ? Volendo poi far vedere eh’ ei tenea 
poco conto non solamente degli altri , ma di sé stesso ancora , 
e però esposto essendosi a pericolo Insieme co’ suoi combatten- 
ti , trapassato gli fa il collo da un’acuta freccia; per la qual 
ferita si trovò assai mal concio : pure non si rimosse dall’as- 
sedio , ma prese Tebe un’ altra volta. Entrato nella città ap- 
parve minaccioso e terribile di tal maniera, che tutti già si 
aspettavando di dover soggiacere asupplicj gravissimi: pure 
fatti avendo morire tredici personaggi soli . ed avendone esi- 
liati alcuni soltanto , perdonò a tutti gli altri. Cosi avvenne 
dunque che Tebe , non essendo ancor passati diece anni dalla 
sua restaurazione , presa fu in questo tempo due volte . Acca- 
dendo poi allora le feste de’ giuochi PitJ , Demetrio prese a 
fare una cosa affatto nuova . Imperciocché occupandosi dagli 
Etoli gli) stretti intorno a Delfo, egli celebrò in Atene il 
certame e quella solennità di universale concorso , dicendo 
che quivi principalmente esser doveva onorato il Nume , sic- 
come quegli eh’ era già antico protettore di quella città, e che 
teneasi per autore della stirpe di que* cittadini . Qundi tor- 
natosi in Macedonia , ed essendo egli per sé medesimo di 
un’indole tale che non sapea tenersi in riposo, e veggendo 
che i Macedoni . piò che in altro tempo , da lui dipendeano 
nel tempo delle spedizioni militari , e che quando si scavano 
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a casa , sediziosi erano e sasciiacori di molte brighe , rensse 
r armi contro degli Etoli ; e malmenato avendo il loro paese 
e lasciato IviPancauco con non picciola parte delle suefor» 
*e , se n’andò egli contro di Pirro, mentre Pirro s’ avanza, 
va ancb'esso contro di lui . Ma incamminati essendosi per 
diverse strade non s’ incontrarono ; e andò 1* uno a aaccbeg. 
giare 1’ Epiro , 1* altro si fece addosso a Pantauco , e attacca* 
ta battaglia con esso , che venne seco alle mani fino a dare 
e a riportare ferite, alla fine il fugò , gli uccise molti sol- 
dati , e ne prese vivi ben cinquemila • Una tale sconfitta prin» 
cipalinente apportò grave danno n Demetrio . Conciossiaché 
tanto odiato non era Pirro da’ Macedoni per quello ch’ei 
fatt’ aveva in loro pregiudicio, quanto era ammirato per a- 
ver fatte moltissime azioni valorose di sua propria mano; 
cosicché venne ad acquistarsi da quel conflitto un nome assai 
chiaro ed illustre : e molti degli stessi Macedoni aveano a di* 
re» che, fra tutti i Re , in questo solo vedeano un’immagi- 
ne dell’animosità di Alessandro; e che gli altri C c sopra 
tutti Demetrio ) altro non feceano che rappresentare , come su 
d’ftina scena , la gravità e il sussiego di quel personaggio. E 
nel vero la comparsa di Demetrio era per appunto quale è 
quella di un Re da tragedia: perocché non solamente si eia* 
geva il capo con diademi di doppie bende » e adornavasi la 
petsoaa con porpore ricamate d’ oro : ma intorno a’ piedi 
altresì portava calzari formati di schietta porpora affaldata 
e compressa insieme , e anch* essi intinti nell’ oro . Era poi 
da molto tempo ch’egli tesser faceasi nna certa clamide con 
superbo lavoro, nella quale rappresentata venia la figura del 
mondo e delle stelle che appariscono in cielo. Una tal cla- 
mide rimase imperfetta nella rivoluzione che segui delle fac- 
cende : né vi fu poscia chi osasse portarla , quantunque, dopo 
di lui, regnassero in Macedonia non pochi Re alteri e orgo- 
gliosi . Non solamente poi con questa sua comparsa recava 
egli dispiacere agli uomini non avvezzi a tale spettacolo ; ma 
in oltre comportar essi non poteano il di lui lusso e la diti» 
tata maniera colia quale vivea ; e sopra tutto pesava loro 
quel suo contegno, per cui difficilmente trattar poteasi con 
esso ed accostarglìsi : imperciocché o non dava opportunità 
alle persone di abboccarsi con lui , o le riceveva con modi 
assai rigidi ed aspri» Di fatti aspettar fece po' bea due anni 
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gli arabasciadori degli Ateniesi prima di dar loro udienza , 
quantunque gli Ateniesi tenuti da lui fossero in grande esti- 
mazione ’pi{t che gli altri Greci; e venuto essendo a lui da 
Lacedemonia un ambasciador solo, egli tenendosi perciò di- 
spregiato, altamente se ne sdegnò 1 ma Tambasciadore medesi- 
mo , quando senti interrogarsi da Demetrio , „ E che di tu ? 
„ A me dunque inviarono i Lacedemoni un ambasciador solo?,, 
facetamente e alla Laconica , „ SI , risposegli , o Re ; un solo 
„ ad un solo . „ Mostrando una volta di camminare con aria più 
mansueta e popolare della solita , e di accogliere senza dispia- 
cere le istanze altrui, alcuni sen corsero a presentargli in 
iscrittole loro suppliche . Avendole però egli ricevute tutte 
e raccolte nella clamide, n* eran queglino molto lieti, egli 
tenean dietro: ma come arrivato fu egli al ponte dell' Assia , 
spiegatala clamide , gittolle tutte nel fiume . Questa cosa gra- 
vemente afflisse i Macedoni , i quali si teneano insultati e 
non già governati da un si fatto Re , ricordandosi di Filippo 
* o sentendo farne menzione da que* che si ricordavano com' 
egli in queste cose benigno f(»se e alla mano : il quale mole- 
stato una volta venendo da una vecchia donna, che in un 
certo di lui passaggio lo andava spesse fiate pregando che 
ascoltar la volesse , e detto avendole egli di non aver tempo , 
come la udì poi schiamazzare , e dirgli , Non vokr dunqag 
regnare , fortemente ponto da tai parole e ben riflettendovi , 
se ne cornò a casa ; e posponendo ogni altro affare al dar 
udienza aque’ che volean presentarglisi , segui C cominciando 
da quella vecchia^ per molti giorni ad occuparsi in questo ; 
non essendovi cosa che tanto convenga ad un Re quanto 1* at- 
tendere agli uffici giustiziar perocché Marte , al dir di 

Timoteo, i il tiranno, e la legge, secondo Pindaro , la re- 
gina si i di tutte le cose . E Omero dice che i Re hanno 
ricevute da Giove non già le navi guernite di rame . né le 
macchine da espugnar le città, ma le leggi per difenderle e 
per conservarle: e chiamò famigliare e discepolo dello stesso 
Giove non già il più bellicoso ,0 il più ingiusto , o il più san- 
gninolentefra i Re , ma bensì il più giusto. Pure Demetrio 
godeva di avere un soprannome dissomigiiantissimo da quello 
del Re degli Dei: conciossiaché Giove appellato é governa- 
tore e custode delle città , ed egli appellato fu Poliorcete CO* 

Cosi 
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Cosi awrnneche il turpe subentrato, col mezzo di una igno> 
fante possanza , nel luogo dell' onesto , conciliò l’ ingiustizia 
insiein colla gloria. 0<a infermato! i Demetrio in Fella con 
tonimo perict.lo di perder la vita , poco mancò eh’ ei noa 
perdesse allora la Macedonia » essendo giù corso Pirro subita* 
niente, il quale s’inoltrò fino a Edessa . Ma non sìtosto si 
fu Demetrio riavuto alquanto, che con tutta facilitalo di* 
scacciò, e stabili con esso lui alcune convenzioni; non vo- 
lendo col venir sempre alle mani con esso die gli era d’ in- 
ciampo, e col far de’ combattimenti in difesa de’ posti , ren- 
dersi poi men atto ad eseguir quelle cose eh* ei disegnava in 
sue mente: nè vi disegnava già picciole imprese, ma di ri- 
cuperar tutto il dominio che avuto aveva suo padre . Gli al- 
lestimenti ch'egli facea non eran punto inferiori ad una spe- 
ranza e ad un intraprendimento si grande : ma avea di gii 
messa in pronto un’infanteria di novant’ otto mila uomìm, 
e, separatamente, una cavalleria di quìisi dodici mila : e ac- 
cingendosi a formare una flotta di cinquecento navi , fabbri- 
car ne faceva altre nel Pireo .eìtre in Corinto , altre in Cal- 
cide • ed altre vicino a Fella , portandosi ad ognuno di questi 
luoghi egli stesso, e insegnando ciò che a far s* avea , e coo- 
perando anch’ ei nel lavoro : e intanto le persone tutte resta- 
van sorprese, non solo per la quantità di quelle navi , ma 
per la loro grandezza altresì: imperciocché alcuno-per In ad- 
dietro non avea mai vedute navi né di sedici né di quìndici 
ordini di remi. Ilen nel tempo in appresso ‘iolomeo Fi lopa- 
tote ne fabrìcò una di quaranta ordini , la quale aveva du- 
cento e ottanta cubiti di lunghezza, Ct sino alla sommità 
della poppa , qusrant’ otto di altezza , e fornita era di quat- 
trocento marinari, oltre i remiganti eh’ erano quattromila ; 
ed oltre tutti questi conteneva negli anditi e nel tavolato di 
sopra poco meno di tremila soldati . Ma questa nave non ser- 
viva se non a far pomposo spettacolo di sé medesima ; e po- 
co differente essendo dagli edifej stabili e fermi , e mostran- 
dosi per ostentazione , c non già per uso veruno , malagevol- 
mente venia mossa e non senza pericolo . Dove la bellezza 
delle navi di Demetrio non le rendeva già mal atte al com- 
battere , né per la squisitezza della loro struttura non eran 
già tali che non potessero venir usate utilmente; anzi la ve- 
locità e r opera loro degne erano di venire ancor più ammi- 
rate 
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rtte della loro grandezza. Sollevandosi adunque contro dell' 
Asia tante forze, quante , dopo Alessandro , non ebbe mai 
per lo addietro alcun altro , si collegarono insieme contro De- 
metrio i tre Re Seleuco • Tolomeo , e Lisimaco . Indi mandaci 
ambasciadori di comune lor ordine a Pirro , lo esortavano ad 
attaccare la Macedonia , e a non tenere per convenzioni di 
pace que* patti che Demetrio non accordò già ad esso lui , 
ond’ ei non potess’ esser molestato con guerra , ma esso lui 
ottener volle per sé, per poter cosi guerre.^giar prima esso 
contro chi gli fosse piìi a grado . Accolte avendo Pirro si fatte 
istanze , Demetrio , che tuttavia ritardando andava ne’ suoi 
allestimenti , circondato trovossi da una gran guerra . Imper- 
ciocché ad un tempo stesso giunto in Grecia Tolomeo con una 
flotta assai numerosa, ribellar. facea quelle genti , ed entra- 
ti nella Macedonia Lisimaco dalla Tracia, Pirro rial paese 
suo confinante, la depredavano. Demetrio allora lasciò il 
figliuolo suo nella Grecia, e andando egli in soccorso della 
Macedonia, si tnosSe prima contro Lisimaco . Ma in questo 
mentre gli venne recato avviso che Pirro presa aveva la città 
di Berrea : ed essendosi sparsa tosto fra* Macedoni nna tal 
nuova , non vi fu p'ò cosa alcuna in buon ordine presso Deme- 
trio; ma il campo suo pieno era diqnerele e di lagrime, e 
di collera e di bestemmie contro di lui:né i soldati restar 
volean più con esso, ma dipartirsene per andarne non , co- 
me diceano, alle lor case , ma , com'era il vero, a Lisimaco. 
Parve però bene a Demetrio di ritirarsi lontano quanto più 
porca da Lisimaco , e di rivolgersi contro di Pirro: perocché 
quegli era della stessa loro nazione, e star’ era praticato da 
molti sotto Alessandro: dove Pirro era uomo avveniticcio e 
atraniero , onde ì Macedoni non glielo avrebbero preferita 
giammai . Ma in questi suoi divisamenti s' inganno egli a 
partito . Conciossiaché quando avvicinatosi a Pirro, accampa- 
to si fu presso lui, essi che sempre con ammirazione guarda- 
vano la di lui prodezza nell’ armi , e che per antichissimo 
loro costume soliti erano di tener per più degno del grado 
reale chi nell’ anni appunto fosse più valoroso, e che in ol- 
tre sentivano allora come trattass’ei mansuetamente quelli 
rlie da lui venian presi, e già tutti cercavano di ritirarsi da 
Demetrio e darsi o a Pirro stesso o ad alcun altro, diser- 
tavano da prima di nascosto e a pochi per volta ; ed indi pale- 
Vite di Plut.T.yi. Q aemen- 
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sementa si vide tatto il campo in moro e in sollevazione . Al- 
la fine poi ebbero alcuni il coraggio di accostarsi a Demetrio e 
di esortarlo ad andarsene via e a salvar sé medesimo : peroc- 
ché i Macedoni ornai stanchi erano di guerreggiare pet le di 
Ini delizie . Questi discorsi pertanto pareano moderatissimi , , 
rispettivamente all’ asprezza degli altri che pur fatti vcniaiio 
contro Demetrio . Entrato però egli nella sua tenda come fos- 
se non già un Re «ma un istrione , depose quella tragica reale 
sua clamide . e in vece se ne mise indosso una oscura ed ab- 
bietta . e in tal guisa occultandosi, di soppiatto se ne fug- 
gì . Allora corsi tosto essendo i più de* Macedoni a saccheg- 
giare la di lui tenda , mentre , strappandosi da ognuno la 
tenda medesima, la laceravano , e contrastavano e combat- 
tevan fra loro , sopravvennto Pirro, se li sottomise a prima 
giunta , e impadronissi del campo . Quindi si fece la divisione 
fra esso e Lisimaco di tutta la Macedonia , nella quale Deme- 
trio regnato avea con fermezza per ben sett’ anni . Così deca- 
duto essendo questi ed essendosi ricovrato in Cassandria , la 
di lui moglie Filla afflitta oltre modo , non comportò diveder 
di bel nuovo il suo Demetrio divenuto privato , fuggiasco , e il 
più infelice di tutti i Re ; e rinunziando ad ogni speranza e 
abbandonando la di lui fortuna, la quale più stabile gli si 
mostrava nel mal che nel bene , bevve veleno , e mori. Ma 
Demetrio meditando di unire ancor gli sfaciumi del suo nau- 
fragio , passò in Grecia , e raccolse que* soldati e quegli 
amici che quivi egli avea. All’ immagine pertanto che porta 
Menelao appo Sofocle ia confronto delle proprie fortune sue , 
quando e* dice i 

Ma della Dea su la veloce ruota ' * ’ 

Gira il mio fato , e ognor cangia natura; • 

Come due notti nella forma istessa ’ 

Star non porla la faccia delia luna ; 

Che d’invisibii ch’é, nuova da prima' 

Fuor esce, e il volto s’orna, e si riempie; 

E da che poscia nel maggior suo lume 
Siasi mostra , ancor manca , e al iin dispare , 

• \ 

a una tale immagine potrebbonsi per a^entura meglio assl- 
inigliare le cose di Demetrio, e gl' ingrandimenti c i decre- 

scl- 
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•cimenti snoi , le esaltazioni sue e le sue depressioni ; la di 
cui possanza anche in quel tempo che già sembrava che in- 
teramente mancasse e si estinguesse , tornò di bel nuovo a 
rispienclerei te concorse essendo insieme sotto di lui alcune 
truppe* rinfrancarono a poco a poco la di lui speranza . Al- 
lora pertanto in figura privata e spogliato degli ornamenti 
reali > se n’ andava per la prima volta a quelle città : ed un 
certo* veggendolo a Tebe in quello stato* gli applicò non 
senza garbo que* versi di Euripide , 

Di un Dio ch'er’ei* sotto mortale aspetto 

Eccol ora di Dirce alle sorgenti , 

£ deirlsmeno a fonde. 

Poich’egli inviata ebbe la sua speranza quasi peruna strada 
regia, emessa gli si fu ancora intorno sostanza e apparenza 
dì dominio , restituì a’ Tebani 1* usata loro maniera dì go- 
verno. Ma gli Ateniesi si ribellaron da lui, e levarnn via 
Difilo dal registro di quelli che sostenuta aveano la prin- 
cipai dignità, fra’quali ascritto era per sacerdote degli Dei sal- 
vatori ; e decretarono che eletti fosser gli arconti , secondo l' 
antica usanza della lor patria: e mandaron chiamando Pirro 
dalla Macedonia, veggendu che Demetrio rendessi podero- 
sopiò che non si sarebber essi aspettato. Demetrio pertanto 
acceso di collera si fece lor sopra , e strinse la città loro di un 
forte assedio. Ma stai* essendo a lui mandato dal popolo il 
filosofo Grate , personaggio illustre e autorevole , Demetrio, 
parte persuaso restando dalle preghiere che quest’ inviato 
fbceagli a prò degli Ateniesi , e parte considerando il suo pro- 
prio vantaggio intorno a quelle cose che l’ invitao medesi- 
mo gli suggeriva , sciolse l’assedio ; e raccolte quelle navi tut- 
te che avea , e fattivi salire undicimila soldati insieme colla 
cavalleria , navigò alla volta dell’ Asia , per voler rimuovere 
da Lisimaco la Caria e la Lidia. Presso Mileto fu egli ac- 
colto da Euridice , che sorelle era di Pilla, e seco menava 
pur Tolemaide , una delle figlinole eh’ ella partorite aveva 
a Tolomeo , la quale da prima , col mezzo di Seleuco, stat’era 
impalmata a Demetrio. Egli adunque allora, dandogliela 
Euridice , la sposò: e dopo le nozze , si rivolse tosto alle cit- 
tà, molte delle quali volontariamente gli si unirono . e mol- 
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re furono a viva forza superate da lai, 11 qnal prese anche 
Sardi . Parecchi degli ufficiali pur di Lisimaco passarono sot- 
to di lui colla milizia e co’ danari che aveano. Sopravvenen- 
do poscia Agatocle , tìgliuol di Lisimaco, con armata as- 
sai poderosa, Demetrio s’incamminò verso la Frigia, divi- 
sato avendo , se potuto avesse occupare 1’ Armenia , di smuo- 
ver la Media, e di attaccarsi alle provincie di sopra , dove , 
quand’ egli 'respinto venisse , trovat’ avrebbe molti refugj.e 
molti siti opportuni per ritirarvisì . Mentre però Agatocle 
lo incalzava , egli nelle zuffe era superiore : ma impedito poi 
venendogli il poter andarne a procacciar grano ed a forag- 
giare , trovavasi allora in grande angustia ; e in oltre guar- 
dato venia con sospetto da’ di lui soldati , come voless* ei tra- 
sferirli ad abitare nell'Armenia e nella Media. Cresceva 
nel tempo stesso vie maggiormente la fame; e un certo sba- 
glio preso nel passaggio del fiume Lieo, cagion fu ch’ei 
perdesse molti de* suoi soldati , rapitigli dalla corrente . Pure 
i suoi soldati medesimi non si astenean già da’ motteggi : 
ed uno di loro scrisse dinanzi al di lui padiglione , eoa un 
picciolo cangiamento , quelle parole che nel principio sou 
dell’ Edipo: 

Figliuol del già privo di luce e veglio 

Antigono, in quai luoghi or noi siam giunti! 

Finalmente unita essendosi alla fame anche la pestilenza, 
come addivenir suole quando gli nomini costretti sono per 
necessità a mangiar cibi nocivi; e quindi perduti avend* 
egli non meno di ottomila soldari , ricondusse addietror quelli 
che gli restavano . Disceso in Tarso , voleva che la soldatesca 
sua si astenesse dal molestar quel paese eh* era in allora sotto 
il dominio di Seleuco , al quale dar non volea pretesto veruno 
contro di sò i ma non essendo possibile , atteso le estreme 
indigenze, in cui la milizia trovavasi, mentre anche Aga- 
tocle chiusi aveva i passi su i giuoghi del Tauro, scrisse una 
lettera a Seleuco, facendola essa un certo lungo lamento 
sopra la propria sua fortuna , ed indi pregandolo e supplican- 
dolo molto , di voler compassionare un suo parente caduto 
inistato si calamitoso , che ben meritava di venir compianto 
perfino dagli stessi nemici . Essendosi commosso alquanto Se- 
leuco, 
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leuco, e sciitto avendo a' suoi cómmiasarj eh* erano ivi , che 
«oTiministrassero allo stesso Demetrio un sontuoso mante ni- 
mento quale si conveniva ad un Re , e i viveri in ahbon- 
eanza alla di lui milizia» Patrocle , il qual mostrava d’ esser 
uomo assennato , e amico fedele a Seleuco , a lui se n* andò 
e gli disse , che in quanto al dispendio per alimentare i sol- 
dati di Demetrio , questa non era già la cosa di maggiore 
importanza ; ma che non era bene che trascuratamente et la- 
sciasse dimorar ivi Demetrio, il quale essendo pur sempre il 
più violento ed intraprendente di ogn’ altro Re , allora in 
oltre ridotto era a quegl* infortuni che inducono a far teme- 
rari attentati e a commettere iniquità anche coloro che mo- 
derati sten per natura. Stimolato Seleuco da un tale ragiona- 
mento , mosse con un grosso esercito verso Cilicia, Restando 
però sorpreso Demetrio in veder come Seleuco crasi in cosi 
breve tempo cangiato . ed essendosi intimorito , si ritrasse ne* 
siri più forti che fosser nel Tauro: e di là il mandò pregan- 
do principalmente che gli permettesse di procacciarsi un qual- 
che dominio sopra di que* barbari che non erano soggetti ad 
alcuno , dov’ ei passar potesse il resto della sua vita , cessando 
di andarsene cosi vago e fuggiasco: e sedò permetter non 
gli volesse, voless’ almeno alimentargli ivi le sue truppe du- 
rante il verno, e non cacciarlo via ignudo e necessitoso di 
tutto, e darlo così in balia de* nemici . Ma poiché Seleuco 
sospette avendo tutte queste cose , prescritto gli ebbe , che , se 
ciò gli era a grado, restasse per due mesi del verno in Ca- 
taonia , con patto però che gii desse in ostaggio i principali 
de* suoi amici; e poiché nel tempo stesso gli ebbe pur serra- 
te quelle aperture che mettono nella Siria, allora Demetrio 
rinchiuso trovandosi, come una fiera , e tutto cinto al d* in- 
torno , per necessità si volse alla forza , e facea scorrerie per 
quel paese, e alle mani venendo con Seleuco, die io attac- 
cava, rimanea sempre al di sopra: e una volta che stati gli 
erano mossi contro i carri falcati, egli, sormontatili, mise 
pur in fuga i nemici , e impadronissi delle sommità , dalie qua- 
li si passava in Siria , discacciati avendone quelli che le te- 
nean custodite . Quindi rinvigoritosi affatto di animo , e veg- 
gendo i soldati suoi pieni di coraggio, si preparava ad una 
battaglia decisiva contro di Selenco, il quale si trovava già 
ancb* egli in grande perplessità . Imperciocché ricusato ave- 
va 
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va il soccorso di Lisimaco . difnJaiulosi e temendo di es<«' 
-8o; e non sapeva risolversi di venire da per sé solo alle ma- 
ni con Demetrio, paventando la di lui disperazione, e le 
continue vicende della fortuna, che da estreme angustie il 
sollevava a grandissime prosperità. Ma in questo mezzo fu 
preso Demetrio da una grave malattia , la quale gl’ indebolì 
sommamente il corpo, e guastò del tutto le di lui faccende : 
perocché altri de’suoi soldati passarono a* nemici , ed altri 
gli si dispersero. Essendosi poi egli riavuto appena in qua- 
ranta giorni, e seco tolti avendo quelli che tuttavia gli re- 
stavano, prese le mosse in maniera che diede a divedere a* 
nemici e fece lor credere, che voless’ egli portarsi in Ciu- 
cia . Ma la notte poi, levato il campo senza suono di trom- 
ba , si volse ad altra parte; e superato il monte Amano , si 
diede a saccheggiare la regione di sotto , fino alla Cirrestica . 
Comparirogli quindi Seleuco, il quale gli si accampò in vi- 
cinanza , Demetrio levato il suo campo, s’incamminava di 
notte tempo contro di esso, che si stette per ben lungo spa- 
zio di quella stessa notte senza saper nulla e dormendo. Ma 
avvisato poi del pericolo da alcuni disertori che a lui si por- 
tarono, sbigottitosi e balzato su, ordinò, nel tempostesso 
che pur si metteva i calzari, che dato fosse il segno a’ sol- 
dati , gridando verso degli amici suoi, di’ egli a zuffa era 
con una bestia feroce. Demetrio però accortosi allora dallo 
strepito tumultuoso che faceano i nemici , essere stato scoper- 
to , si ritirò con tutta velocità . Subito che venuto fu giorno , 
stando Seleuco addosso a Demetrio, questi mandato uno de- 
gli ufficiali che aveva seco a governar l’altro corno, mise 
quindi in qualche rotta i nemici. Se nonché Seleuco stesso 
lasciato allora il cavallo , e deposto 1’ elmo , e preso lo scu- 
do . si fece incontro a’ mercenari , .mostrandosi loro , ed esor- 
tandoli a passar sotto di lui , dovend’ essi finalmente conside. 
rare e conoscere ,com’ egli andato era così a lungo indugian- ^ 
do per voler salvar loro medesimi, e non già Demetrio. 
Quindi avendolo tutti salutato e chiamato Re , a lui si die- 
dero. Demetrio, che sostenuti avea già cotanti sinistri , sot- 
trae volendosi a quest'ultimo a cui giunto vedeasi , prese a 
fuggire versole porte Amanidi , e guadagnata una certa sel- 
va assai densa, aspettava quivi la notte insieme con alcuni 
amici e ministri suoi, che anche questi eran pocliiisiini ; vo- 
lendo , 
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Irndn, 5 e stato gli fosse possibile, mettersi nella stra:Ia che 
menava a Canno , e calarsi nascostamente al mare in quel si- 
to, dove sperava di ritrovare le navi. Ma come rilevato eb- 
be, che la vittuagUa eh* essi aveano .solTiciente non era nep. 
pur per quel giorno , volgeva il pensiero ad altri divisamen- 
ti . In questo mentre però giunto essendo a lui un amico suo , 
chiamato Sosigene , il quale aveva alla cintola ben quattro- 
cent* ori , e lusingandosi eglino di poter con questi arrivar 
sino ai mare , s* avviarono , nel bujo della notte , verso de’ 
gioghi . Ma veggendo accesi fuochi da* nemici in su que*paisi , 
disperando di poter far quella strada , se ne tornarono di bel 
nuovo addietro nel luogo di prima, non già tutti C perocché 
parecchi eran fuggiti^, né, in quanto a quelli che rimasti 
erano, collo stesso brio e coraggio di prima. Ora osato aven- 
do alcuno di essi di dire a Demetrio che d* uopo gli era darsi 
in man dì Seleuco , egli sguainata impetuosamente la spada , 
era già per uccider sé stesso: se non che fattiglisi intorno gli 
amici e confortandolo, il persuasero di pur arrendersi ; ed egli 
mandò allora a Seleuco, rimettendo' ógni sua cosa nelle di 
lui mani. Ciò udito avendo Seleuco .disse che Demetrio ve- 
niva a salvarsi non per fortuna di Demetrio stesso , ma per 
sua propria, la quale dopo altri favori che gli avea fatti, 
gli dava anche 1* opportunità di far conoscere la benignità e 
clemenza sua. Chiamati poi a sé que* ministri acuì spetta- 
vano si fatte incombenze, ordinò loro di piantare un padi- 
glione reale, e di fare e allestire tutte 1* altre cose per acco- 
“* glierlo e per servirlo magnificamente .Trovavasi allora appo 
Seleuco un certo Apollonìde , il quale avuta aveva intrinseca 
familiarità con Demetrio; e Seleuco glielo mandò tosto , ac- 
ciocché gli apportasse consolazione maggiore e gli facesse ani- 
mo , assicurandolo com* egli ad incontrar veniva un personag- 
gio che se gli sarebbe mostrato in effetto e parente e genero • 
Divenuta palese da determinazion di Seleuco , alcuni pochi da 
prima, e in appresso la maggior parte de’ di lui amici cor- 
sero a gara a Demetrio , cercando di prevenirsi l* un 1’ altro 
nel presentarsegli : imperciocché già speravasi , eh* ei ben pre- 
sto divenuto sarebbe poderosissimo appo Seleuco . Ma questa 
cosa cangiò in invidia la compassione che si avea per 0:me- 
Uio , e opportunità diede a* malevoli ed agli astiosi di distor- 
nare e di guastare la benigna disposizione del Re ,tpaventan- 
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dolo con dirgli, che senza alcun indugio, al primo comparir 
di Demetrio , prodotte sarebbersi grandi sedizioni nel campo , 
Poco era scorso di tempo da che Apollonide ■ lieto oltre mo- 
do , giunto era a Demetrio , e gli altri pure sopravve- 
nuti erano, i quali tutti gli faceano meravigliosi ragiona- 
menti per parte di Seleuco ( cosicché Demetrio dopo tan- 
to infortunio e tanta miseria , quantunque da 'prima sembra- 
ta gli fosse cosa di obbrobrio il darsi in mano a Seleuco , a can- 
giar ebbe allora parere per la confidenza che presa avea , e 
per le speranze nelle quali affidavasi ); quando arrivò pur ad 
esso Pausania con una banda di mille soldati ali* incirca , tra 
fanti e cavalli , e con essi circondato avendo subitamente De- 
metrio, erimossi gli altri, noi menò già quindi alla presen- 
za di Seleuco , ma il condusse nel Chersoaeso delia Siria , do- 
ve guardato da buona guardia, era sofficientemente servito 
per commission di Seleuco , e somministrati veniangli danari , 
e veniagli imbandita di giorno in giorno una tavola ben de- 
corosa ; e assegnati in oltre gli erano corsi e passeggi reali , 
e recinti di fiere ; e di più concediiro era di potersene stare 
insieme con lui a chiunque ciò voluto avesse di que’suoi 
amici , che pur insieme con lui se n’ eran fuggiti : e di più an» 
cora a lui se n’andavano frequentemente alcuni personaggi 
per ordine di Seleuco medesimo a riportargli parole piene di 
umanità, e ad esortarlo a star di buon animo, dicendogli 
che, come giunti fossero Antioco e Stratonica , si sarebbero 
accomodate le cose. Trovandosi Demetrio in tale calamirà , 
mandò ad avvertire il figliuolo suo, ed i suoi commissari' ed 
amici in Atene e in Corinto, che non presrasser più fede nè 
alle sue lettere nè al suggello suo stesso ; ma , come s* ci mor- 
to fosse , conservassero al suo Antigono le città e tutte l’ altre 
cose a loro commesse. Ma Antigono udito 1’ arresto del pa- 
clie e provandone grande afflizione , e vestito essendosi a lut- 
to, scrisse supplichevolmente e agli altri Re e a Seleuco me- 
desimo , offrendo loro rutto ciò che pur gli restava di ragion 
del padre e di sé , e sopra tutto pronto essen lo a dar sé stesso 
in ostaggio perla di lui libertà . Molte città pure supplica- 
vano anch’esse insieme con Antigono, per ottenergliela , e 
molti potentati altresì , eccetto Lisimaco ; il quale mandò an- 
zi ad esibire a Seleuco grossa quantità di danaro , quando nc- 
cise avesse Demetrio. Seleuco però, il quale, anche senza 
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qnesto, già detestava Lisimaco . tanto pì& allora adunasi 
fatta istanza, il tenne per uomo abboroinevole e barbaro : eti 
indagiava a liberare Demetrio, finché arrivassero Antioco e 
Str atonica , a coi egli serbavaio , volendo che dato fosse a lo< 
ro il merito della di lui liberazione . Demetrio intanto , sic» 
come in principio comportò la trista fortuna avvenutagli, 
cosi già assuefacendo si andava a tollerar piò facilmente io 
stato suo: e da prima teneva in qualche maniera in moto il 
suo corpo , esercitandosi alquanto , come poteva , nelle cac« 
ce e ne’ corsi: ma poscia, essendosi a poco a poco riempiuto 
di pigrizia e di itorpore , si abbandonò alle beverie ed ai dadi ; 
e consumava cosi la maggior parte del tempo, o perché sebi» 
vasse di riflettere sopra le sventure sue , come far gli con- 
veniva qnand’ era sobrio, e volesse però coprir coll’ebrezza 
la facoltà di raziocinare; o perché allor conoscesse esser quella 
appunto la vita ch’egli desiderata e cercata aveva da tanto 
tempo, ma per sua follia e per vanagloria era andato erran- 
do lontano da essa ; e molte brighe a sé stesso , e molte agl * 
altri apportate avea , cercando nell’ armi e nelle armate nal 
vali e terrestri quel bene che allora nella tranquillità , nell! 
ozio, e nel riposo, quando meno se l’aspettava, aveva egl- 
trovato . Conciossiaché qual altro fine mai hanno delle ior 
guerre e de’ loro pericoli i nequitosi regnanti mal disposti d- 
animo e senza senno , se non se il procacciare delizie e piai 
ceri, in vece di seguire la virtò e l’onesto, benché poi de- 
liziarsi non sappiano e godere veracemente ? Ora Demetrio « 
il terzo anno che ritenuto era così guardato nel Chersonne- i 

80 , ammalò per cagione della vita oziosa eh’ ei menava, e 
del troppo mangiare e del troppo ber che facea , e si mori do- 
po cinquantaquatr’ anni di vita . Seleuco quindi fu assai bia« 
simato , e si penti molto di aver allora cosi sospettato sopra < 

Demetrio , e di non aver anzi imitato Oromichete , il quale • 
quantunque fosse un barbaro Trace , tanto benignamente, e 
come si conveniva ad un Re, trattato aveva il preso Lisima- 
co . Anche! di lui funerali pertanto mostrarono una certa 
specie di pompa tragica e teatrale • Imperciocché Antigono , 
come inteso ebbe che si portavano le reliquie del padre suo , 
sciolse tutta la flotta , e andò ad incontrarle presso all’ Iso- 
le; e ricevute avendole reliquie stesse , ne pose 1’ urna, la 
qual era d’oro massiccio , nella maggiore delie navi capitane . ' 

y/ie di P/ut. T.Vi, R Le 
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Le città poi«aI(e quali approdavano, portavan ghirlande 
rurna,c mandavano personaggi In abito lugubre per assi- 
stenza e per accompagnamento a que’ funerali . Accostandosi 
questa flotta a Corinto, vedessi già da quelli cli’erano sul lido 
far di sé mostra in su la poppa quell’ urna , ornata della regìa 
porpora e del diadema . alla quale stavan presso giovani arma- 
ti che la guardavano ; e Senofanto , eh’ era allora celeberrimo 
sopra tutti i sonatori di flauto , sedendole pur appresso , suo- 
nava colla più sacra modulazione che vi fosse mai ; a nor- 
ma della quale producendo anche il movimento de’ remi , ve- 
niva all’ orecchie uno strepito regolato da una cena misnra ; 
come in occasione appunto di lutto , dove ne’ periodi delle so- 
nate de flauti si sente lo strepito di quelli che gemono e che si 
percuotono. Ma ciò che più mosse compassione e lamento in 
coloro che raccolti stavano vicino al mare , si fu il vedere An- 
tigono stesso ridotto a tale abbiezione e tutto asperso di lagri- 
me . Egli dopo gli onori e dopo le ghirlande che recate furono 
all* urna da que* di Corinto , portò e depose quelle reliquie in 
Demetriade . città delio stesso nome del defunto . la quale 
armata era di picciole cittadelle intorno ad lolco . Lasciò De- 
metrio varj figliuoli; da Pilla Antigono e Stratonìca; due De- 
metrij , l’ano , detto 11 Gracile , da" una donna Illirica , 1’ al- 
tro da Tolemaide , il qnale regnò in Cirene; da Oeìdamia 
Alessandro, che menò sua vita in Egitto i e dicesi che an- 
che da Euridice gli nacque il figliuolo Corrabo . La di lui 
schiatta discese regnando d* una in altra successione fino a 
Perseo, che fu t’altimo d’essa, sotto del quale i Romani 
a’ impadronirono della Macedonia* Ora essendosi già espo- 
sta la rappresentazion Macedonica , egli é ornai tempo che 
in su la scena facciamo comparir la Romana « 
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L 9 Avo di Antonio fu quell' Antonio oratore , il qua> 
le essendo della fazione di Siila » ucciso venne da Ma> 
rio : e 1* Antonio soprannominato Cretico , fu il di lui 
padre : uomo , per verità , non cosi celebre né cospicuo 
ne* maneggi politici; ma però discreto, dabbene, e libe- 
rale , come si può raccorre da questa sola azione cb* ei fe- 
ce . Conciossiaché non essend* egli molto facoltoso , e però 
venendogli dalla moglie impedito che usar non potesse genero» 
siti , e andato essendo una volta certo suo amico , che abbiso- 
gnava di danari , a domandargliene . egli che non ne aveva , 
comandò ad nn suo garzoncello che messa dell* acqua in un 
bacino di argento, gliela portasse; e avendogliela questi por» 
tata , si bagnò egli il mento , come fosse per volersi rader la 
barba ; e fatto andar via con qualch’ altro pretesto il garzon- 
cello, diede il bacino all’ amico , dicendogli che ne facess* 
uso. Fatta quindi venendo grande inquisizione sopra tutti i 
domestici , egli veggendo la moglie accesa di collera e risoluta 
di voler disaminare ognuno rigorosamente , confessò il vero , 
pregandola che gli condonasse. Questa sua moglie era Giu- 
lia , della casa de’ Cesari , e in saviezza ed onestà ben potea 
competere colle più segnalate matrone de’ tempi suoi . Il di 
lei figliuolo Antonio , dopo la morte del padre , allevato 
venne da essa , che maritata poi erasi a quel Cornelio Len> 
tulo, il quale stat’ essendo de’ congiurati di Catilina, ucciso 
fu per ordine di Cicerone : e questo sembra che il principio e 
il pretesto si fosse dell' odio eccessivo che portavasi a Cicero- 
ne da Antonio. Dice pertanto Antonio medesimo , che renduto 
non fu a lui ed a sua madre il corpo di Lentulo , se non se do- 
po eh’ essa supplicata n’ebbe ia moglie di Cicerone : ma ciò 
si tiene comunemente per falso : imperciocché a niuno di 
quelli che furono allora da Cicerone puniti , negata non fu se- 
poltura . Ora dicono che essendo Antonio , sul fior de’suoi 
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anni, di una cospicua avvenenza , venne ad attaccarsegli ^ 
come una specie di peste , I* amicizia e familiarità di CuriO'» 
ne; il qual era uomo tutto dedito alle voluttà, e peiò in» 
dusse Antonio C per poterlo aver quindi più docile* e com- 
piacente^ a darsi alle beverie ed a’iupanarj, e a spendere 
con tutta sontuosità e senza moderazione veruna: perle quali 
cose venne a farsi egli debitore di una somma assai grave , e 
non proporzionata all* età sua , la qual somma era di dugen- 
ro e cinquanta talenti: e di tutto fatt* crasi mallevadore Cu- 
rione. Il che sentito avendo il costui padre , cacciò via An- 
tonio, nè volle che gli andasse piiH in casa . Questi allora si 
uni per qualche poco di tempo con Clodio , uomo audacissi- 
mo e nequitoso al di sopra di tutti i popolari oratori che 
allor vi erano , la di cui impetuosità tutte in iscompiglio 
mettea le faccende . Ma ben tosto annoiatosi della costui in* 
sania ,e intimoritosi di quelli che cospiravano contro lo stesso 
Clodio «navigò dall* Italia in Grecia , e quivi rattennesi , eser* 
citando il proprio suo corpo ne’militari certami, e applicando- 
si pure air eloquenza, nella quale studiavasi di seguir quella 
maniera che detta è Asiatica , e che in quel tempo era princi- 
palmente in estimazione ed in fiore , e aveva in oltre molta si- 
miglianza colla di lui vita fastosa ed altera , e piena di iattan- 
za vana e di una sregolata ambizione.Quando poi Gabinio,pec^ 
sonaggìo consolare , il quale navigava in Siria , volea persua- 
derlo ad andarsene anch’egli in quella spedizione ,risposeglt 
che non sarebbesi giammai portato alla guerra con esso lui 
in qualità di uomo privato: ma da che quindi creato fu co- 
mandante della cavalleria , egli andovvi * E mandar* essendo 
in sul bel principio contro di Artstobnlo , che indotti aveva 
a ribellione i Giudei , montò egli il primo su le mura della 
piò grande delle fortezze da costui tenute , e scacciatolo po- 
scia da tutte , e attaccata con esso battaglia , e rovesciati co* 
suoi pochi soldati quelli di esso che molti piò erano, glieli 
uccise quasi tutti : e in quell’occasione preso rimase Aristo- 
buio stesso insiem col figliuolo. Quindi studiandosi Tolo- 
meo di persuadere Gabinio , coll* offerta di diecemiia talenti , 
d* invader seco 1* Egitto , e di cooperare in fargli riacquistare 
il regno , i piò de* capitani a ciò si opponevano , e Gabinio 
medesimo era alquanto restio a intraprender quella guerra, 
quantunque avesse già 1* animo rendato schiavo affatto di que* 
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dicemila talenti . Ma Antonio che ardentemente agognava di 
far grandi imprese, e far volea cosa grata a Tolomeo , che 
nel supplicava , indusse colle sue persuasive e sollecitò Gabi» 
nìo a quella spedizione. Temendo poi eglino più ancora del- 
la guerra il viaggio sino a Pelusio , perocché d* uopo era 
passare per una profonda ed arida sabbia intorno allo scoscen- 
dimento ed alle paludi della Serbonide , le quali dagli Egi- 
ziani chiamate sono le respirazioni di Tifone , e sembra che 
sieno un sotterraneo reflusso ed uno stillamento del mar ros- 
eo, che non é separato dal mediterraneo se non se con un 
angustissimo Istmo ; Antonio inviato innanzi colla cavalle- 
fia, non solamente occupò gli stretti , ma in oltre preso aven» 
do Pelusio stesso, città ben grande, e superate a viva for- 
za le guernigioni che quivi erano, rendè sicura la strada all* 
esercito , e venne nel tempo stesso a far nascere nel condor^ 
tierouna ferma speranza della vittoria. Anche i nemici van- 
taggio ritrassero allora dalla brama che aveva A< ionio di 
acquistarsi onore ; imperciocché volendo Tolomeo , per im- 

t eto d’ira e di odio, appena entrato in Pelusio, trucidar gli 
igiziani, eise gli oppose, e glielo impedì. Nelle Uttaglifr 
poi e ne* cimenti che spessi e grandi furono , spiccai fece in 
molte occasioni il coraggio suo ed un* avvedutezza d alente 
condottiero • e specialmente una volta che circondati avc;.io 
e avviluppati alle spalle i nemici , fu cagione che queglino ché 
combattevano contro! nemici stessi di ^onte , riportasser vìt* 
tori a , ondepremj n* ebbe ed onori quali gli si convenivano. 
Né rimase già occulta alla moltitudine la benignità da lui 
usata verso di Archelao . Conciossiacché avend’ egli avuta os* 
pitalità e intrinseca amicizia con esso, gli facea veramente 
guerra suo malgrado e per necessità, e avendone poscia tro- 
vato il corpo già estinto , regalmente adornollo e gli fece 
splendide esequie . Per le quali cose lasciò egli un gran no- 
me di sé presso gii Alessandrini , e da* soldati Romani tenuto 
fu per uomo di una somma bravura e generosità. Aveva in 
oltre anche un’aria nobile e piena di decoro; eia folta sua 
barba, la fronte larga, eilnaso adunco mostravano in esso 
un certo virile aspetto rassomiglìante a* ritratti e a’ simulacri 
di Ercole s e antica fama già era , che fosser gli Antonj della 
«chiatta appunto di Ercole, discendenti da Antenne, di lui 
lìgliuolo, Antonio pertanto s’ avvisava di confermare una tal 
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fami e p«r la figura della sua persona, come sié detto, e 
per la fogg iadel suo vestire. Conciossiaclié sempre, quand' 
aveva egli a mostrarsi in pubblico , si cingeva la tonaca alla 
coscia , appendeva al fianco una spada assai grande , e si met- 
teva indosso un sajo ben ruvido. Ma anche quelle cose che 
agli altri riusciano moleste , il millantarsi che facea , il mot> 
teggiare che osava , Tavvinazzarsi pubblicamente , e il sedersi 
ancb* egli presso chiunque si stesse mangiando ,e mangiar pu- 
re alla menta dell* soldatesca, produceano negli animi de* 
soldati un* ammirabile benevolenza ed affezion verso lui. 
Anche nelle cose di amore era egli pieno di gentilezza , onde 
veniva con questo mezzo pure a cattivarsi 1* affetto di molte ‘ 
persone , cooperando a favore degl* innamorati , e sentendo 
non senza piacere i motteggi che gli venian dati su gli amo- 
ri suoi proprj . Dalla liberalità sua , e dal suo regalare i sol- 
dati e gli amici a larga mano e senza risparmio veruno, 
prese egli un luminoso inviamento a rendersi forte ; e come 
divenute fu grande , sollevò pure vie maggiormente cogli stessi 
mezzi la possanza sua ; la qual d’ altra parte abbattuta veni- 
va dall’ii'finità degli errori eh* ei commettea . Ij racconterò 
un solo esempio della grande sua munificenza. Comandato ave- 
va . ch|J.a non so quale de’ di lui amici date fossero du- 
è cinquantamila dramme C somma che da* Romani 
chiamasi drc/Vr , vale a dire un milione^. Meravigliandosene 
però r amministratore , e tratto avendo fuori ed esposto 1* ar- 

§ emo, acciocch* ei ne vedesse la quantità. Antonio doman- 
ò , in passando , cosa ciò fosse ; e avendo quegli risposto , 
eh* era il danaro da doversi dare in dono per di lui com- 
missione , egli ben comprendendo allora la costui malizia ., lo 
„ m* avvisava , disse , che un milione fosse una quantità ben 
t, maggiore : questa è poca cosa : per lo che aggiungivi altret- 
•. tanta somma.,. Ma questo avvenne in progresso di tempo . 
Ora divisa essendo la Romana repubblica in due fazioni ; cosic- 
ché i fautori dell* aristocrazia attaccati si stavano a Pompeo , il 
quale ivi era presente , e quei che spalleggiavano il popolo , 
richiamavan Cesare dalla Gallia , dov’ egli era coll’ armi , 
Curione, 1* amico di Antonio , passato essendo alla parte di 
Cesare , vi trasse anche Antonio stesso ; e col mezzo dell* elo- 
quenza sua , colla quale molto poteva nella moltitudine , e 
collo spendere che largamente faceva de* danari che sommini- 
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strati gli veniano da Cesare, crear fece Anranio prima tri-' 
bono della plebe , e poscia uno di que’ sacerdoti cbe inspe- 
7 ,ion hanno di osservare gli uccelli , e che appellati son Au- 
guri. Tosto che entrato fu egli in quella dignità , giovò non 
poco a coloro che nella repubblicasi maneggiavano in favo- 
re di Cesare ; e prima di tutto volendo il consolo Marcello 
dare a Pompeo i soldati di già armlati , e concedergli pur 
facoltà di arrolarne de* nuovi , ei gli si oppose , avendo espo- 
sto decreto , che le truppe raccolte navigassero in Siria, in 
ajuto di Bibulo guerreggiante contro de* Parti , e che quelli 
che sollecitati fossero da Pompeo a raccogliersi sotto di esso , 
non dovessero punto badargli. Indi ricever non volendosi da* 
qiie’del senato le lettere di Cesare, né permetter che lette 
venissero, Antonio che in grazia della dignità sua, benfare 
il poteva, le lesse egli stesso, e cangiar fece parere a molti , 
avendo Cesare mostrato da quanto scriveva, di non doman- 
dare se non se cose giuste e moderare . Finalmente agitate ve- 
nendo in senato queste due quistioni, 1* una , se paresse bene 
che Pompeo licenziasse le sue truppe , Patera , se meglio fos- 
se che Cesare licenziasse in vece le sue , e pochi essendo quel- 
li che volean che Pompeo deponesse l* armi , e per contrario 
volendo quasi tutti che le deponesse Cesare, levatosi allorn 
Antonio interrogò , se paresse tornare anzi meglio , che e 
Cesare le deponesse e insieme Pompeo , licenziando la loro 
milizia amendue . l'titti approvarono con pieno consenso un 
tal parere , e lodando Antonio con alte voci di applauso , gli 
faceann istanza perchè mandasse la cosa a partito . Ma non 
permettendolo t consoli , gli amici di Cesare esposero di bel 
nuovo , per parte di lui, altre pretese» che pur sembravano 
tuch*esse moderate e convenevoli , alle quali nulla ostante si 
oppose Catone ; e Lentnlo , che in quel tempo era consolo » 
acacciò Antonio fuor del senato ; equesti , neir-nseire, mol- 
te imprecazioni fece contro di loco ; e presa una vesta da ser- 
vo» e colta a nolo una biga instme con -Quinto Cassio» an- 
dossene con tntta fretta a Cesare : e non si tocco veduti furo- 
no là comparire , che a gridar si diedero » essere in Roma 
tutte le cose in disordine ; perocché neppure agli stessi tribu- 
' ni del popolo non era pih permesso di parlare con libertà » 
ma scacciato veniva e pericolava chiunque a favellar pren- 
desse in difesa del giusto . Quindi Cesare mosse i* esercito suo 
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ad invader I* Italia : e però Cicerone scrisse nelle sue Fi- 
lippiche, che il motivo deila guerra Trojana era stata Eie- 
na , e dì quella civile suscitata in Roma, stat’cralo Anto- 
nio . Ma Cicerone dice in questo una falsità : imperciocché 
Caio Cesare non era uomo che cosi di leggieri e facilmente 
abbandonasse, per effetto di collera, i divisamenti della ra- 
gione ; onde se già da gran tempo avuta non avesse in pen- 
siero una tale determinazione , accinto si fosse allora cosi 
d* improvviso a portar guerra contro la patria ,per vedere che 
Antonio e Cassio a lui rifuggiti si erano male in arnese, e 
in una biga mercenaria: manna talcosa aomministrò ad es- 
so , il qnale già da molto tempo addietro ne cercava qual- 
che pretesto , un* apparenza e una ragion decorosa per intra- 
prendere quella guerra * 1 motivi pertanto che inducevano Ce- 
sare a muover r armi contro gli uomini rutti, quelli stessisi 
furonoche indottovi avevan da prima Alessandro , e antica- 
mente pur Ciro ; il desiderio , cioè , smoderato di regnare , e 
l’insana brama dì esser egli primo e grandissimo, il che non 
potea conseguire quando abbattuto non fosse Pompeo . Come 
•dunque impadronito si fu di Roma, e scacciato ebbe Pom- 
peo fuor d'Italia, determinò di volgersi prima contro quelle 
truppe di Pompeo eh* erano neli’Iberia; e poscia, allestita 
una flotta, di passare contro Pompeo medesimo : e lasciò Le* 
pido, ch’era pretore, al governo di Roma , e commise ad 
Antonio , che tribuno era , le sue legioni e 1* Italia . Questi si 
acquistò subito 1* affezion de* soldati , esercitandosi e mangian* 
do per lo più insieme con loro, e regalandoli per quanto al- 
lora poteva: ma si rendè poi grave agli altri ed odioso; im- 
perciocché per ignavia non voleva egli prendersi veruna cura 
di quelli a* quali venia fatta ingiustizia , e ascoltava con ìsde* 
gno quei che a lui ricorrevano, e tacciato era d* incontinen- 
za verso le donne altrui . In somma il dominio di Cesare , 
che già perle operazioni di Cesare stesso si mostrava, più' 
che altro, una tirannide, infamato veniva dalia condotta de* 
di lui amici , fra'quali Antonio, che per la grandissima pos* 
aanza che aveva , tenevasi che pur comtnettessedelitri grandis- 
simi , ne riportava il maggior biasimo. Nulla di meno ritor- 
natosi Cesare dall’ Iberia , non badò punto alle di lui reità, 
ma si servi tuttavia nella guerra di esso, come di personag- 
gio operoso, e pieno di valore e di abilità conveniente ad 
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«in etpUtnn. inciòprendevagiàerrore.IlmedesimoCe- 
«are BQunque , avendo fatto vela da Brindisi > e ti a versato con 
coca 'gente l’Ionio, mandò addietro le navi , e scrisse a Ga- 
binio e ad Antonio , che imbarcar facessero 1 loro soldati , e 
con tutta fretta passassero in Macedonia . Mentre Gabinio pe- 
rò non avendo coraggio di esporsi alla navigazione , che al- 
lor difficile era per la stagione del verno , menava le truppe 
aue per terra con un lungo giro, Antonio temendo per Ce- 
sare , il quale in mezzo trovavasi a molti nemici , respinse 
Libone , che fermo stava su la bocca del porto , con metter 
molti de* suoi piccioli legni intorno alle di lui triremi 1 e 
fatti avendo salir su le navi ottocento cavalli e ventimila 
fanti , salpò . Scoperto essendo da* nemici e insegiiito, scam- 
pò bensì dal pericolo che gli veniva da essi , mercé un Au- 
stro impetuoso che suscitando grande tempesta mosse intorno 
alle loro triremi i sollevati marosi : ma trasportato poi egli 
colle sue navi in siti pieni di scogli e di precipìzi , non avea 
più alcuna speranza di poter salvarsi : se non die levato es- 
sendosi da quel seno improvvisamente un Libeccio assai ga- 
gliardo, evenendo quindi respinti i flutti dallaterra nel ma- 
re , egli pure allontanatosi allora dai suolo a navigar prese 
prosperamente , e vide il lido rutto coperto'di n^utraghi sfa- 
sciumi: perocclié il vento cacciate aveva in quella costa le 
triremi che lo inseguivano, non poche delle quali partitevi ' 
erano: onde Antonio ebbe, allor nelle mani molti nemici , e 
impadronissi dì grandi ricchezze. Prese pure la città di Lis- 
to; e quindi sommamente incoraggiò Cesare , giungendo -a l es- 
so in tempo ben opportuno con si poderosa milizia . Fatti 
poi venendo molti e continui combattimenti .egli in tutti si 
rendca cospicuo ; e per ben due volte fattosi incontro a’ sol- 
dati di Cesare , mentre precipitosamente foggiano ,lì fece dar 
volta, e costringendoli ad arrestarsi e a venire di bel nuovo 
alle mani con que’che incalzavanii , riportò vittoria . Per 
le quali cose egli • dopo Cesare , tenuto era nel campo in 
somma estimazione . E Cesare stesso conoscer fece quale stima 
avesse di lui . Imperciocché quanj* era già per venire in Far- 
sagUa a quell’ ultimo conflitto che decider dovea d’ ogni cosa , 
si tenne egli il destro corno, e diede il governo del sinistro 
da Antonio, come al più prode di quanti egli avea sotto di 
sé:. e dopo la vittoria, slat* easend’ eglicreatodiuatore.an-'’ 
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dossene el medesimo a perseguitare Pompeo , e mandò a Ro- 
ma Antonio , eletto avendolo a comandante della cavalleria ; 
dignità, che quando presente sia il dittatore , ha il secondai 
luogo, e quando non siavi» è la primaria e quasi la sola 
concìossiacchè questa sussìste anche dopo creato il dittatore , 
dove tutte 1* altre si annullano . Pure in allora Dolabella , che- 
tribuno era della plebe, nomo giovane e vago di novltk^> 
producea legge che aboliti fossero i debiti , e cercava di per-^ 
suadere Antonio , il quale' suo amico èra e si studiava sempre 
di far piacere alla moltitudine , che volesse cooperargli , ed 
entrare anch’ egli a parte di quel suo maneggio politico .Ma 
Asiaio e Trebellio esortavanlo in contrario : e in questo men- 
tre avvenne a caso che preso fosse Antonio da grave sospetto 
d* essere ingiuriato nella propria sua moglie da Dolabella : il 
che mal comportando, scacciò fuori di casa la donna , eh* era 
anche sua cugina C pPtocché figliuola era di quel Cajo Anto- 
nio che sostenuto aveva il consolato insieme coti Cicerone ) , 
e unendosi ad Asinio , a guerreggiar diedesi contro Dolabella» 
Costui occupata già aveva la piazza , per far approvare a vi- 
va forza quella sua legge : e Antonio , decretato essendosi an- 
che dal senato che contro Dolabella uopo fosse usar 1* armi, 
fattosi impetuosamente là, e attaccata battaglia , uccìse alcuni 
suoi di que’ di Dolabella medesimo , e perdé pure alcuni de* 
suoi . Per queste cose venne egli ad inimicarsi la moltitudine ; 
e non piaceva neppure alle persone saggie e dabbene (come 
dice Cicerone ) perla maniera di vita eh* egli menava; ma 
odiato veniva bea anche da esse , che abbominavano le in-> 
tempestive di lui ebbrezze , i gravosi dispendj , il ravvolgersi 
ne* lupanari, il dormire ch*ei faceva di giorno , e poscia il pas- 
seggiare quà e là vagante e tuttavia pien di vino, e il pas- 
sar poi la notte in gozzoviglia , e in teatri , e 1* assistere al- 
le nozze de’ mimi e de’ buffoni. Si narra pertanto, che in- 
-vitato una volta a nozze appunto dal mimo Ippia , bevve tut- 
ta notte; onde essendo poi la mattina chiamato alla piaz- 
za dal popolo , egli portatovisi cosi pieno di cibo com* era , 
vomitò ivi nella toga di uno de’ suoi amici che gliela mise 
sotto . Anche il mimo Sergio uno era di quelli che moltissi- 
mo poteano appo lui , e cosi pur Citeride , donna da lui ama- 
ta , la quale esercitata s* era aneli* essa nell’arte medesima. 
Se 'la farcea egli' condar seco in lettiga nelle città dove anda- 
- ' . . . .1 . -.•■5 va 
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ya : e, questa lettiga accompagnata era da un seguito non pun- 
to minore di quello che tenea dietro alla lettiga delladilui 
madre. Recava dispiacere anche il vedere i vasi d'ore eh' ei 
portava ne’ suoi viaggi , come nelle pompe trionfali, e Ter- 
ger eh* ei faceva 1 padiglioni per via, e gli ailestimenti di 
pranzi sontuosi dinanzi a’ boschi < in su le sponde de’ fiumi , 
elleoiù aggiogati a* cocchj , eie abitazioni degli uomini di 
probità e delle oneste matrone, scelte per alberghi di zam- 
bracebe e di mime • Imperciocché aveasi per cosa intollerabi- 
le , che mentre Cesare stava fuor dell’ Italia inteso ad intera- 
mente distruggere le reliquie di quella gran guerra con incon- 
trar grandi fatiche e pericoli, vi. fosser altri che per di lui 
favore sen vivessero nelle delizie , insultando a’ cittadini . Ora 
.e’ pare che queste cose rendut’ abbian maggiore la sedizione , 
ed abbian rilasciata la briglia alla soldatesca , che venne quin- 
■di a commettere tngiure e violenze terribili . Per lo che Ce- 
sare • quando ritornato fu perdonò a Dolabella ; e stai* essen- 
do creato consolo per la terza volta , non iscelsegià per suo 
collega Antonio , ma Lepido, E avendo Antonio comperata 
«IT incanto la casa di Pompeo , quando poi gliene fu chiesto 
il prezzo, se ne sdegnò; e dice egli stesso , che per questo 
appunto non er’ egli poi andato in compagnia di Cesare a 
guerrergiare in Libia , perché ottenuta non avea ricompensa 
delle beile imprese che avea fatte da prima. .Sembra per al- 
troché Cesare abbia recisa alquanto la eccessiva di lui insa- 
nia ed intemperanza coi non mostrarsi già indolente alle di 
lui malvagità . ConciossiacbéÀntonio , levatosi da quella ma. 
niera di vita, volse il pensiero al matrimonio, sposò Ful- 
via , chestat’ era moglie di Clodio sommovitore del popolo , 
donna che non bad.va già a’ lanifìcj e alla cura delle fac- 
cende domestiche, e che non si degnava di aver dominio so- 
pra nn marito di condizione privata ; ma comandar voleva 
aduno che fosse comandante , ed esser ella la conducitrice di 
un condottiero d' esercito -Cosicché ben correa debito a Cleo- 
patra di pagar a Fulvia la mercede dell* aver in ral modo ac- 
costumato Antonio a lasciarsi signoreggiar dalle femmine, 
avendolo poi ella ricevuto affatto docile e manso , e di già av- 
vezzo sin da principio a dipendere dall* impero donnesco . Pu- 
xt Antonio si studiava di render la stessa Fulvia più giovia- 
le ed allegra con ische^i e eoo burle giovanili c piacevoli : 
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come allora che andando molti ad incontrar Cesare dopo Iti 
vittoria riportata in Iberia .osci fuori aneli* egli : ed indi spar« 
sa essendosi improvvisamente voce per 1* Italia , che morto 
era Cesare . e che sopravveniano i nemici , tornossene in Ro> 
ma; e presa quivi una veste da servo , pertossi di notte alla 
propria casa ; e dicendo di aver una lettera di Antonio da 
consegnare a Fulvia , introdotto fu ad essa cosi coperto com* 
era • Fulvia però tutta piena di agita/none , prima di ricever 
la lettera, lo Interrogò se Antonio vivesse; ed egli le pre» 
tentò allora la lettera senza dir parola ; e mentre poi ella co» 
otinciava a scioglierla e a leggerla, ei gittatele le braccia al 
colle baciolla . Abbiamo noi qui esposta questa cosa , come 
per un saggio , fra le molt* altre consimili che raccontar ne 
•potremmo. Ritornandosi pertanto Cesare dall'Iberia , tutti! 
personaggi priniarj gli andarono incontro per molti giorni di 
cammino : e in quell’ occasione fu da lui onorato Antonio di» 
stintamente . Impercioccbò passando Cesare in biga a traver- 
so dell* Italia , avea seco Antonio nella sua biga medesima , e 
a! di dietro poi aveva Bruto , Albino , ed Ottaviano ebe figliuo> 
lo era di una sua nepote , e che in appresso fu anch* ei no- 
minato Cesare • e regnò sopra i Romani per lunghissimo tem- 
po . Creato che fu consolo Cesare per la quinta volta , si 
elesse tosto per collega Antonio : ma volendo poi rinunziare « 
quella dignità e sostituir Dolabetla in suo luogo, ed esposto 
avendo questo suo volere in senato , Antonio aspramente ai 
oppose • molte villanie dicendo contro Dolabella , e sentendo- 
sene pur dire non meno ; cosicché Cesare 'preso da rossore per 
una tale impertinenza , si rimosse allora dalia sua istanza . In 
progresso poi di tempo tornò pure a voler sostitnire , in ve- 
ce sua • Dolabella ; ma gridando Antonio che gli aogurj eran 
contrari , egli finalmente cedè , c lasciò andar Dolabella che 
molto se ne crucciava. Sembra poi che Cesare avesse in dis* 
pregio anche lo stesso Dolabella non punto meno di Anto- 
nio . Imperciocché narrasi che dinnnziati venendo dinanzi ad 
esso amendue , come tramassero un qualche attentato , disse 
eh* ei non temeva d* uomini pingui e crinuti . ma bensì di que* 
pallidi e macilenti , dinotando Bruto e Cassio , nella congiu- 
ra de* quali era ei per venire ucciso : e Antonio stesso fu que- 
gli che , non volendo , ne diede loro un decoroso pretesto . 
CoDciossiaché celebravasi allora presso i Romani la festa de* 
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Licèi , che chiaman eglino Lupercali ; e Cesare in veste trion- 
fale sedendo stavasi nella piazza sul tribunale a guardar que’ 
che correvano , correndo in quell* occasione niolci giovani de* 
patrie] e di quelli pure che sono in magistratura, unti di 
olio , e con in n)ano coreggiuoli bianchi , co* qualipercunto- 
no per ischerzo coloro che in essi' si abbattono . Ora Anto- 
nio , che uno era di que’ che correano , lasciate le consuetu- 
dini antiche della patria, e avvolto un diadema al dintorno 
di una corona d’alloro, corse al tribunale, e quivi sollevato 
venendo dagli altri che correvano insieme con esso , il pose 
sul capo di Cesare, come gli si convenisse già il regno. Fa- 
cendo però questi il ritroso , e piegandosi per non volerlo , il 
popolo allora tutto lieto in veder ciò , si diede a fargli alti 
applausi: e insistendo tuttavia Antonio perchè il ritenesse, 
Cesare pur tuttavia riburtavalo : e mentre cosi contrastando 
andavano lunga pezza fra loro, avveniva che quando Anto- 
nio usava suoi sforzi, non gli venia fatto applauso se non da 

S nelli amici ; dove per contrario quando Cesare ricusava il 
iadema , tutto il |>opolo gli applaudiva ad alta voce . Ed ere 
ben cosa ammirabile , che il popolo si stesse in fatti alle con- 
dizioni di quelli che soggetti sono a* regnanti , e tollerar poi 
non volesse il nome di Re, quasi consistesse in questo la di- 
Btnizione della libertà. Si levò adunque Cesare pieno di rin- 
crescimento e di sdegno daltribunale , e via traendosi la to- 
ga dal collo , a gridar si diede , eh* ei presentava appun- 
to il collo a chiunque voluto avesse scannarlo . Quella co- 
rona poi • la quale stat’ era messa ad una delle di lui sta- 
tue , tratta ne fu giò da alcuni tribuni del popolo , i qua- 
li furono quindi accompagnati dal popolo stesso con istrepito- 
se acclamazioni • ma Cesare li depose poi dalla lor dignità . 
Queste cose pertanto vie maggiormente confermarono Bruto 
e Cassio nel loro divisamento: i quali scelti avendo all* im- 
presa quegli amici che pareano ad essi i piò fidi , considera ndo 
Sfavano sopra di Antonio. Gli altri ammetter voleano anche 
questo personaggio nella congiura: ma Trebonio si oppose : 
perocché disse , che in quel tempo che andavano ad incontrar 
Cesare nel ritorno suo dail’ Iberia , viaggiando insieme con 
'Antonio e insieme albergando , egli • bel bello e con circo- 
spetta cautela, tentato aveva di rilevarne il parere , e che Ah- 
toQio se n’era beoacsotto, ma non aveaglt data retta; né 
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però avta poi dettò nufla a Cesare , ma tenuto avea fedel- 
inenre secreto quel ragionamento . Quindi par consaltavano 
se d’ uopo fosse , come ucciso avessero Cesare , che trucidasse- 
10 ben anche Antonio; il che impedito venne da Bruto, ii 
qual sostentava che un'impresa a cui osavano accingersi a 
prò dellè' leggi e del giusto, esser dovea pura e monda d'ogni 
ingiustb.ia. Ma temendo per altro la forza’ di Antonio e 
la dignità del di lui magistrato , assegnarono ad esso alcun? 
'della congiura, acciocché quando Cesare entrasse in scnaro e 
fosse per eseguirsi la cosa', lo intertenessero fuori , trattando 
con esso di un qualche affare d’importanza .Ciò fatto essen- 
dosi conforme a un tale concerto , ed essendo Cesare rimasto 
ucciso nel s'enato, subitamente Antonio cangiata la sua in una 
veste da servo, si telò. Ma veggendo poi che i dongiurati 
'non molestavati persona, e che raccolti si stavamo nel Cam- 
'pidoglio, li persuase egli stesso a gii\ discenderie , 'dando ad 
essi in ostaggio il proprio figliuolo ; e quel giorno stesso ei 
convitò Cassio, e Lepido convitò Bruto . Avendo poscia rac- 
colto il senato, egli stesso parlò .perché messe fossero in di- 
menticanza le andate cose , ed assegnate venisser provincie a 
Cassio ed a Bruto . 11 senato autenticò queste proposte; e de- 
cretò che non dovess* esser caneiatonuHa di quanto operato 
a’ era da Cesare. Usci quindi Antonio fuori del senato colla 
"maggior gloria die avuta avesse altr* uomo giammai , tenuto 
venend’ei per quel solo che estinta aveva la guerra civile , e 
che avea saputo usar somma prudenza e politica in faccende 
malagevolissime e piene di scompiglio grandissimo . Ma l’e- 
stiinazione , nella'quale ei vedeasi presso il popolo , ben tosto 
lo svòlse da s) fatti pensamenti , lusingandosi egli di divenire 
«iefuramente il primo, rovinato che fosse’Bruto, Avvéniié 
pertanto che portandosi fuori il corpo di Cesare , Antonio gli 
facca nella piazza rencomio, secondo la consuetudine . Vég— 
'gendo però egli, che il popolo condor lasciavasi sopra ogni 
credere ed ammollire dalle di lui parole tramisciò alle lodi 
la commiserazione insieme e l'esagerazione nel suo ragiona- 
iTiento sopra quel fatto compassionévole ; e spiegando e scuo- 
tendo in alto, nel terminare, le tonache dell’ uccise tutte in- 
'sangiiinate e frastagliare dalle spade , e chiamando Traditori c 
omicidi coloro che ciò aveano eseguirò, tanto sdegno mise 
negli 'animi delle persóne , che facendo l’ esequie al cadavere 
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e^j}bbrvu:iaii^!0.in,me770,^lljipi3?7.a con accji!;iist«rvl te «pan- , 
cìie c le tavole, e prendendo fi^70,qi accesi da quella pira,*, 
a cojrerVsi diedero alle case, degù Decisori per inceiidìarte , 
ed abbatterle. Per la qiul cosa Bruto e gli altri snoicom-, 
pegni sen fuggii rono,,d al U città; e gli amici di Cesare si, 
liniconQ allpr coV Antonio ,|,e, Calpurjiia , ^ip, es^o affidata-! 
si . trasporti) j'^à'casa !e, djépositò'p'fesisa lo stesso Antonio là 
maggior Mt^e* de* danari , alla floratina di ben quattromila 
tàlenri . 6l| .diedp,pur aiiclie.i libri eli Cesare, dovescrit-^ 
tè èran memorie^ it|rorno a quelle cose che stabilite e divi- 
sate egli avea;; nelle quali , memorie registrando Antonio, 
in' aggiunta tutti qticlli,,cU’ ei yolea , pose molti in raagi-^ 
sìratura ,,e mojti creò, senatori i, richiamò alcuni dall* esilio ,,, 
Cl'alcutii liberò di- prigione , infingendosi phe cosi detenni-' 
natd si fosse,3a, Cesare . Tutti costoro 'però, ‘^chiamati venia- 
no da’ Romani per motteggio Coroniti^ C*!)t imperciocché 
quando ripresi erano, rifuggiansi per ior difesa a’commen-' 
tarj del morto . Antonio faceva anche, 1*. altre cose con as- 
soluta autorità j^ess^iido già egli consolo, , e avendo nel tem-. 
po stesso i fratelli, compagni nel governo: mentre Cajo,er^. 
pretore, q Luciotribnno era del popolo , Trovandosi le cOt, 
sè su questo piede* giunse in Roma il gióvane Cesare, fi- 
glinolo! come, si è detto di una óepote dell’ucciso, e la- 
sciato erede da questo dell^di lui facoltà , il quale nel tem- 
po di quell* Decisione dimorava in Apollonia . Egli pertos- 
si tosto à salutare' Antoniq^còme amico paterno; e gli 
parlò quindi del deposito ch’ era presso di esso : conciossiaché 
dar egli dovea ^ettantacinqne dramme ad ogni Romano, per 
commissione prescritta da Cesare nel suo testamento . Antonio 
da principio dispregiandolo siccome giovane , disse eh* egli 
era insano, e privo affatto di buon senno e di amici col vo- 
terai addossare un incarico importabile nel farsi erede di Ce- 
sare . Non restando però il giovane persuaso di quanto An- 
tonio dicpegli ,ma domandandogli tuttavia i danari , Antonio 
‘continuava sempre a fargli di molte ingiurie e i.n detti e in 
paròle^ imperciocché se gli oppose quando concorse al tribù* 

' nato 

(i) Vocabolo dedotto da Caronte, per voler dire , che venuti era- 
no dall* inferno , 
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nato ^«lla plebee quando far yolea collocare per >4 ta 
dia aurata ch’usava l’altro Cesare , a cui atat’ era ciò decfe* 
tato, il minacciò di cacciarlo in prigione , se rimaso non si 
fosse d’ indurre il popolo assecondar le sue voglie. Ma da 
che poi il giovane dato essendosi a Cicerone ed agli altri rat» 
ti che odiavano ‘Antonio , cól'mevzo di loro ottenuto ebbe 
il favor del senato, ed egli st 'andava pure cattivando il po* 
polo, e raccoglieva i soldati veterani dalle colònie", intimo-, 
ritosi allora Antonio venne con esso a parlamento nel Cam- 
pidoglio. e si conciliarono insieme. La notte seguente poi 
ebbe Antonio, dormendo , una stravagante visione. Concios-' 
Siaché gli parve di vedere la propria sua destra percossa da 
un fulmine : e pochi giorni dopo si sparse Voce che Cesare' 
gli tendea insidie : Cesare però Si giustificava ; ma non seppe’ 
già renderne persuaso Antonio. Quindi nacque di bel nuovo' 
ona forte nimistà fra di loro; e scorrendo amendue intorno 
all’ Italia , sollevarono , coi prometter grosse mercedi , la vec-^ 
chia milizia dimorante nelle colonie , e cercando di prevenirsi 
l'un r altro ( prcccorava ognuno di. trarre a s^quelia che at-' 
cualmente ancora trovavasì io armi . Cicerone poi ,' il quale 
inoltissimo poteva fra quanti erano nella cittked incitava gif 
uomini tutti contro di Antonio , persuase finalmente il senato* 
a dichiararlo nemico, e a mandar a Cesare i littori e gli 
ornamenti da pretore , e commettere ad Irzio ed a Pansa di 
andarsene a scacciar Antonio fuor dell’ Italia. Questi erano 
allora consoli s e a battaglia vennero con Antonio pressola 
città di Modena, combattendo pur Cesare insieme con loro; 
e riportaron bensì vittoria, ma periron essi amendue. Ad 
Antonio pertanto, il quale fuggiasi , sopravvennero di molte 
angustie, e angustia sopra tutte gravissima apportata gli fu 
dalia fame; se non che tale er’ei per natura, che ne* disa- 
stri divenia migliore di sé medesirro, e quando trovava»! in 
cattiva fortuna simigliantissimo si faceva ad uomo dabbene. 
Cerro eli’ é cosa comune a tutti quelli che sieno in qualche 
angustia , ii conoscere il pregio tlella virtò : ma non è già 
a tinti comune il poter nelle mutazioni della fortuna imitar 
ciò che pur essi approvano, e ciò fuggir che detestano : eh’ 
anzi alcuni piiH che mai cedono allora alle solite lor costu- 
rranze, e abbattuti restano ne’ loro divisameiiri . Aiirnnia 
adunque corse in quelle circostanze ua ueraviglioso esempio 
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a* soldati saoi , mentre quantunque avvezzo a tante delizie 
e a si grande sontuosità, beveva allora acqua guasta senza pun> 
to mostrarsene schifo • e mangiava radici e frutta selvagge. _ 
Raccontasi che in superando le alpi , mangiarono per Ano 
coitecele ed animali non piCi per lo addietro gustati. Loro 
intenzione poi era di andarsi ad unire alle truppe eh' eran di 
là, ed erano comandate daLepido.il quale parea che fosse 
amico di Antonio , e che in grazia dello stesso Antonio ot» 
tenuti avesse molti vantaggi dall’ amicizia di Cesare . Ma co« 
me arrivato e accampato si fu presso di lui . veggendo che 
non gli veniva usato da esso verun segno di umanità , de- 
terminò di arditamente esporsi egli stesso a tentar la propria 
suasorie. Incolta e negletta aveva egli la chioma , e subito 
dopo la riportata sconfìtta , lasciata avea crescer la fMiasua 
barba , e postasi allora indosso una toga oscura, s’avvicinò 
al vallo di Lepido, e cominciò a parlare. Perché molti pe. 
rò si comraoveano veggendolo in quella figura , e piegar la« 
sclavansi dalle di lui parole . Lepido intimoritosi , ordinò che 
in quel tempo stesso sonate fesserie trombe, onde impedito 
venisse ad Antonio il poter essere udito . Ma per questo 
appunto i soldati vie maggiormente il compassionavano , e 
trattarono di nascosto con esso lui , mandati avendogli Lelio e 
Clodio travestiti da meretrici, i quali istanza fecero allo 
stesso Antonio , che si facesse ad assalire coraggiosamente il 
lor vallo ; perocché molti vi erano disposti ad accoglierlo , e 
ad uccider pur anche Lepido , s’ ei lo avesse voluto . Non per- 
mise egli che Lepido fosse toccato : ma il giorno dopo , tolta 
seco la milizia sua, tentò il gnado del fiume che v* era tra- 
I mezzo, ed entrato egli il primo nell’ acqua, incamminavast 

all’ opposta riva , dove già vedea molti de’ snidati di Lepido 
che gli stendeano le mani e che strappavano il vallo . En- 
trato quindi Antonio e avuta insito potere ogni cosa , si por- 
tò con somma benignità e inansuetndine verso di Lepido: pe- 
rocché salutandolo il chiamò col nome di padre : e benché ia 
fatti foss’egli il padrone di tutto, nulla ai meno conservò 
sempre allo sresso Lepido il titolo e l’onore di comandante 
sovrano t e ciò fece, che anche Munazio Fianco, il quale 
non molro lungi si stava con una buona truppa di gente . 
venisse a congiungersi a lui . Cosi sollevatosi Antonio e di- 
venuto grande, superò di bei nuovo l’ alpi e scese io Italia 
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menando seco diciassette legioni di fanti , e diecemila cavai-' 
li . Oltre questa milizia poi , lasciate egli aveva altre sei le- 
gioni alla custodia della Gallia con un certo Vario che uno era 
de' suoi intrinseci e de’ compagni suol nelle beverie , il quale 
chiamato venia Cotilone . Cesare allora non si tenne pii'i con 
Cicerone , veggendo che questi tutto inteso era alla libertà ; 
e col mezzo degli amici invitava Antonio alla pace . Venuti 
adunque insieme ad un congresso Cesare , Antonio, e Lepi- 
do in un’ isclerta intorno a cui discorreva un fiume si stetter 
ivi tre giorni! e in quanto all’ altre cose ben si convennero 
con placidezza, e si diviser fra loro, come un’eredità pa- 
terna , tutto il dominio: ma grandissima briga lor diede la 
controversia fra loro insorta sopra qne’ personaggi che avean- 
sì a condannare , volendo ognun d’essi far perire i proprj ne. 
mici e salvar gli attenenti . Alla fine poi facendo cedere alla 
collera che avean essi contro gli odiati nemici, la stima in 
cui teneano i parenti .e la benevolenza che agli amici por- 
tavano, Cesare rinunciò Cicerone ad Antonio; Antonio riaun* 
7.iò a Cesare Lucio Cesare , che gli era zio da canto di ma- 
dre ; e conceduto fu a Lepido il poter far uccìdere Paulo , 
di lui fratello. Altri dicono che furon Cesare ed Antonio quel» 
lidie chiesero a Lepido la morte di Paulo, e ch’ei loro ac- 
consenti . A me sembra pertanto che giammai non sia stato 
fatto un vicendevole cambio più crudele e piò fiero di que- 
sto. Conciossiachè ricompensando cosi uccisione con ucci- 
sione, toglieano egualmente di vita e que’che riceveanoe 
que’ch’essi davano; ma la ingiustizia loro maggiore era in 
riguardo agli amici, ch’eglino in tal maniera facean mori- 
re , benché non li odiassero. Dopo queste convenzioni i sol- 
d;>ti,che quivi intorno si stavano, vollero che anche con 
un qualche maritaggio si stringesse amistà fra que’ personaggi, 
sposandoli da Cesare Clodia . che figliuola era di Fulvia mo« 
glie di Antonio . Essendosi pattuito anche questo, trecento 
furon coloro che in quella proscrizione condennati vennero a 
morte. Antonio poi comandò, che trucidato Cicerone, re- 
ciso fossegli il capo e la destra , colla quale scritte avea l’ ora- 
zioni contro di lui . Recate che gli furon tai cose , ei le guar- 
dava tutto esultante, facendo sovr* esse molte sghignazzate 
per allegrezza : poscia quando saziato si fu , ordinò che poste 
fossero nella piazza sopra del tribunale , quasi insaltasse cosi 
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egU al morto, e non facesse anzi vedere com’egli senso insulta- 
va piuttosto alla propria sua fortuna,e deturpava Teutorità sua. 
Lucio Cesare , poi il di lui zio , cercato e perseguitato, ri- 
fuggissi presso la sorella , la quale , sopravvenuti indi essendo 
i mandatari rh* entrar voleano a viva forza nella di lei stan- 
za, si mise in su la porta , e tenendo stese le braccia , gridò 
più volte: «, Nrrn ucciderete già Lucio Cesare, se prima non uo> 

„ cidete me.clie pur son quella che ha partorito l’imperador v(h 
„stro. ,, Tale adunque essendo questa matrona,sottrdS$e e sal- 
vò il fratei suo. Ora il dominio di que* tre personaggi assai gra> 
ve ed odioso era a* Romani , e la maggior taccia cadea so- 
pra Antonio , per esser questi più attempato di Cesate, e più , 
poderoso di Lepido , e perché non si tosto alleggerito a* era ei 
clegli affari , che abbandonato nuovamente già erasi alla soli- 
ta sua voluttuosa e dissoluta maniera di vivere. Alla uni- 
versale cattiva opinione che si aveva di lui, si aggiungeva il 
non lieve odio che gli si portava in riguardo alla casa da es- 
so abitata , la quale era quella di Pompeo Magno . uomo che 
tenuto fu in ammirazione per la temperanza e per la manie- 
. ra della vira sua ben ordinata e popolare, non meno che 
per li tre suoi trionfi .Imperciocché con portar non sapeano 
i Romani di vedere una tal casa serrata il più delle volte 
a* capitani , a’ pretori, e a’ legati, che respinti erano con 
ingiuria da quelle porte , e piena poi di mimi , di presti- 
giatori , e di adulatori crapulanti, in favor de* quali ei con- 
sumava la maggior parte delle ricchezze procacciate ne' più 
duri modi e violenti . Conciossiaché non solo vendean le 
sostanze di que* eh’ eglino facean morire, movendo purca- 
I lonnie contro de* parenti e delle mogli loro, e riscuoteano 

tributi d’ogni genere; ma di più, sentito avendo che stati 
eran fatti alcuni depositi presso le vergini Vestali da persone 
straniere e da cittadini , là se n* andarono e se 11 tolsero . 
Poiché ad Antonio però non bastava mai cosa alcuna, Ce- 
sare divider volle con esso 1 danari. Si diviser pure l’eser- 
cito , andando amendue in Macedonia contro di Bruto e di 
Cassio, e commisero a Lepido il governo di Roma. Come 
adunque passati là furono e furonsi accinti a guerreggiare, 
accampati essendosi presso a* nemici, Antonio a fronte di 
Cassio, e Cesare a fronte di Bruto, Cesare non fece veruna 
azione cospicua : ma Antonio andava sempre vincendo , e gii 
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riusciano le cose eoa tutta prosperiti . Di fatti nella prima 
battaglia fu Cesare interamente superalo ; cosicché perdette 
il campo, e datosi a fuggir di nascosto, poco mancò che rag- 
giunto non fosse da quelli che lo inseguivano ( per quanto 
ne scrisse per altro egli stesso ne’ suoi comtnenrarj , si ritirò 
egli prima della battaglia in riguardo ad una visione avnta da 
non so quale de’ di lui amici ^ . E Antonio per contrario vin- 
se Cassio; quantunque scritto abbiano alcuni che Antonio 
non si trovò presente al conflitto , ma che giunse dopo , quando 
incalzati veniano i nemici , già volti in fuga . Cassio in allo- 
ra , non sapendo che Bruto fosse vincitore , uccider si fece 
da Pindaro .uno de’ suoi fidi liberti , il quale indotto fu a ciò 
dalle preghiere e dal comando eh’ ei gliene fece . Scorsi po- 
chi giorni , vennero di nuovo a battaglia . dove Bruto rimasto 
vìnto si uccise da sé medesimo ; e Antonio la maggior parte 
riportò della gloria, perocché Cesare allora trovavasi infer- 
mo . Quindi soffermatosi lo stesso Antonio sopra il corpo 
estinto di Bruto , gli fece bensì alcuni rimprocci per la mor- 
te di Cajo fratello suo , il quale stat’ era fatto morire da Bru- 
to in Macedonia per vendicar Cicerone ; ma pnr dicendo che 
piò che a Bruto era da darsi la colpa di quell* uccisione ad 
Ortensio, comandò che lo stesso Ortensio scannato fosse 
sul monumento di Cajo ; e gittò su Bruto la propria sua 
veste di jjorijora , eh’ era di gran valore ; e commission die- 
de ad uno de* suoi liberti di aver la cura dell* esequie . In 
progresso poi di tempo rilevato avendo che il liberto 
abbruciata non avea la veste insieme col cadavere, e che 
sottratta aveva buona quantità del prezzo assegnato alla 
spesa de* funerali , gli diede morte • Quindi Cesare portato fa 
a Roma ; e tenessi che per quella infermità non fosse per so- 
pravvivere lungamente . Antonio poi andato a raccoglier da- 
nari per tutte le provincie dalla parte orientale , passò in 
Grecia, menando seco ben grosso esercito. Conciossiaché 
stat’essendo promesse ad ogni soldato cinquemila dramme* 
d* uopo era per conseguenza d* imposizioni e di riscossioni 
maggiori , A* Greci pertanto ei non si mostrò già da principio 
né indiscreto né gravoso punto : ma suo divertimento si era lo 
andare ad udir le dispute degli eruditi , e a vedere i certami , 
e intervenire alle iniziazioni: e tutto mansueto era nelle giudi- 
cature : e si rallegrava in seutirsi chiamare amico de'Greci, 
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e più ancora quando chiamar sentissi amico de."li Ateniesi, 
alla città de* quali fece egli moltissimi doni . Volendo poscia 
anche i Megaresi gareggiare cogli Ateniesi , e mostrargli essi 
pure, per ostentazione, qualche cosa di bello, gli fecero 
istanza perché a veder andasse la loro curia . Essendovi peri 
egli salito, e osservata avendola, come interrogato poi fu, 
.quale parata gli fosse „ Piccola veramente , rispose , ed infra .p 
t, diciate „ . Di più misurò egli anche il tempio di Apollo Pi'* 
tio , come per volerlo terminare , ciò appunto promettendo al 
eenato. Ma poiché, lasciato avendo in Grecia Lucio Cen> 
aorino, passato fu egli in Asia, e cominciato ebbe a godere 
di quelle dovizie ; e poiché frequentate veniano le di lui por- 
te dai Re , e le mogli degli stessi Re si studiavano di catti* 
varselo a gara per via di regali e coi mezzo della loro bèllez* 
za, nel mentre che Cesare in Roma oppresso era da sedi* 
zioni e da guerre, egli trovandosi in ozio grande ed in pa* 
ce , tornava a ravvolgersi pur ancora , a seconda delle prò* 
prie passioni , nella consueta maniera di vivere . Insinuati pe* 
rò essendosi nella sua corte e impadroniti di essa gli A* 
nassenori citaristi, i Suri flautisti, un cerco Metrodoro saltato- 
re , ed altri Asiani professori di si fatte cose, i quali superava- 
no in lepidezza e in iscurrilità quelle pesti che Antonio seco 
avea dall' Italia , più non v’eraallor nulla di tollerabile, tra* 
aportar lasciandosi tutti dietro a tali divertimenti , peroc* 
ché r Asia tutta era appunto come quella città presso $0* 
ibcle. 


Piena di timiami , e insiem {di canti , 

E insiem pur di singulti • 

Entrando pertanto egli in Efeso , il precedeano femmine Tra- 
vestite da Baccanti, e nomini e fanciulli da Satiri edaPa» 
ni . La città tutta piena era di ellera , di tirsi , di salterj , di 
siringhe, e di flauti; e con alte voci chiamato veniva Bacco 
apportator di letizia e benigno: e per verità riusciva egli 
tale ad alcuni ; ma ei più riusciva anzi fiero e crudele. Con* 
ciossiacbé levava le sostanze a* personaggi bennati , e donava* 
le a’ suoi furfanti e adulatori : e furonvi alcuni che doman- 
dati avendogli i beni anche di molti che vivi erano , quasi 
che fosser morti , li otteunero ; e donò la casa di un uomdl 
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Magnesia ad un cnoco «il quale , per quel diesi dice^f^rtih- 
to er^si con grande bravura in allesiirgU una cena . Impellen- 
do poi finalmente alle città un secondo tributo» Ibrea , par- 
Jarido in favore dell' Asia • osò dire facetainenie e con le- 
pidezza non ispiacevole al genio di Antonio: ,, Se tu riscuoter 
„ puoi due vrite il tributo in un anno solo , potrai fare altresì 
„ che noi abbiamo due volte la state ,e due pure 1’ autunno . 
IVla concludendo poscia con forza e con pericolosa arditezza » 
in riguardo all’ aver già l’Asia contribuiti dugentomila ta- 
lenti , disse queste parole : ,» Se tu non li hai ricevuti , ridiie- 
,« dili a coloro che li hanno riscossi: ma se poi . ricevuti già 
„ avendoli, più non li hai, noi siam dunque spacciati ,, . Ibrea 
con un tal parlare punse graveraenteAntonio.il quale ignorava 
la maggior parte delle cose che si faceano,per effetto non tanto 
dell’ ignavia sua , quanto della sua schiettezza e semplicità, 
onde prestava egli intera credenza a coloro che gli stavano 
intorno . Imperocché er’ ei semplice di costume e tardo di 
accorgimento: ma quando poscia accorgevasi de’ commessi 
misfatti, se ne pernia vivamente , e li confessava in faccia a 
quelli che stati n’ erano offesi : e grandi ricompense dava e 
grandi gastighi altresì ; ma sembrava per altro che pìiH ec- 
cedesse nel benificare che nel punire . Le offese poi , eh* egli 
faceva co’ pungenti suoi scherzi e motteggi, aveanopur con sé 
atesse il rimedio « perocché usar poteasi a vicenda c motteggi 
e scherzi contro di Ini , il quale non meno godea nell’ esser 
deriso che nel deridere : e ciò fu cagione che gli si gua- 
stassero molte faccende. Conciossiaché pensando egli che que« 
gltno che nello scheizare parlavano seco lui con tutta liber- 
tà, non lo adulassero poi quando eran sul serio, prender 
lasciavasi dalle Iodi agevolmente ; non sapendo egli che alcu- 
ni mescolando la libertà de! parlare , cume un condimento che 
abbia dello astringente , all’ adulazione , veniano a levarglie- 
ne la sazievolezza con quell’ audacia e loquacità, con che trat- 
tavano seco lui fra le tazze; studiandosi di far apparire come 
il cedere e r acconsetirgli , che poi faceano negli affari gravi» 
non era già perché volessero andargli a’ versi, ma percliè si 
tenesser da lui superati in discernimento . Tale essendo adun- 
que Antonio per sua natura, gii sopravvenne per un tale 
estremo l' amore di Cleopatra , il quale destando e imperver- 
sar facendo molte di quelle passioni che ancora nascoste in lui 
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si stavano e quiete , se pur nulla in esso piìi v* era di buoMO 
e di sano, tutto il distrusse e corruppe. Da un tale anno- ' 
re fu egli preso in questa maniera . Accingendosi alla guerra | 
contro de' Parti , mandò ordine ad essa che venir gli dovesse " — 
incontro nella Cilicia a quivi difendersi dalle accuse che a lei 
date erano di aver somministrate molte cose a Cassio , e 
avergli dato a)uto alla guerra . Oellio , che fu l' inviato , come 
veduto ebbe r aspetto di Cleopatra, ed ebbe compresa la for- 
za e la sagacità eh* eli’ aveva nel suo ragionare , e accorto es- 
sendosi tosco che una donna si fatta non pure non avrebbe 
ripòrtato alcun male da Antonio, ma sarebb’anzi divenuta, 
di un sommo potere appo lui , si diede ad ossequiare questa 
Egiziana , e ad esortarla con parole allusive ad un passo di. 
Omero, diesi portasse in Cilicia , dopo essersi ben allestita 
ed ornata , nè temer volesse di Antonio , il quale giocondissi- 
mo era sopra tutti i capitani e benignissimo . Persuasa restan- 
do ella di quanto le dicea Dellio , e congliìetturando ^u le 
corrispondenze avute da prima con Cesare e col fìgliuol di 
Pompeo , in grazia della sua propria avvenenza ; sperava di 
poter facilmente sottomettersi Antonio : perocché queglino a, 
conoscer l’ ebbero ancor fanciulla ed inesperta delle faccende ; 
dove a questo er’ ella per andare appunto in quell’età, nella 
quale si trovan le donne sul pii bel fiore della bellezza , e 
in esse ha pur forza e vigore lo intendimento. Per la qual 
cosa preparò ella molti doni , e danari , ed ornamenti , quali 
era ben convenevole eh’ ella portasse dalle facoltà grandi e dal 
felice regno che avea ; e si mise in viaggio, fondando per aU 
troie sue maggiori speranze in sé medesima, e nelle sue ar- 
tificiose lusinghe ed attrattive . Ricevendo quindi molte lette* 
re e da Antonio stesso e dagli amici chele davan fretta, in 
tale dispregio e derisione essa allora il tenne , che navigar vol- 
le pel fiume Cidno sopra una barca , la di cui poppa era 
d’ oro , e le distese vele eran di porpora , e di argeuto erano i 
remi, che mossi veniandi concerto a suon di flauto unito al» 
le siringhe e alle cetere , Ella poi giaceyasi sotto di un padi» 
gl ione ricamato d’ oro , squisitamente adornata, comedipin- 
gesi Venere ; «standole all’uno e all’ altro fianco fanciulli « 
che simigliavano anch’essi ad Amoretti dipinti «rinfrescavanla 
col dimenare ventagli . Le di lei donzelle similmente , di 
lina beltà distiata ancoresse, yeiciteafoggia di Nereidi e di 
. - Gra» 
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Grazie I se ne stavano altre al timone ed altre alle foni. Le 
rive piene eran tutte dell’ ammirabil fragranza che spargeva- 
no i molti timiami ; e dall’ una parte e dall’ altra concorrean 
uomini che lungo il fiume seguitando 1* andavano • ed altri 
pur ne scendeanu dalla città per vedere un tale spettacolo : e 
uscendo cosi fuori per quest’ effetto tutta la turba eh’ era nella 
piazza , Antonio • eh’ ivi sedeva sul suo tribunale • rimase al- 
fin solo; e correa voce per le bocche di tutti , come fcs>’el a 
Venere che sen venisse festeggiando a trovar Bacco per bene 
dell’ Asia . Antonio pertanto mandò ad invitarla a cena seco ; 
ma ella pretendea invece , che pinttosto egli si portasse ad es- 
so lei . Volendo però egli mostrarsele tosto condescendente e 
cortese, obbedilla ,e vi si portò ;e ritrovò quivi un appa- 
rato maggiore d’ ogni racconto! ma ciò che più il fece restar 
sorpreso , si fu la quantità grande de’ lumi . Conciossiaché di- 
cesi che tanti n’ erano gih calati dal di sopra e fatti compari- 
re da basso in alto ad un tempo stesso per ogni parte , ed 
eran cosi bene ordinati e disposti ne* declinamenti e nella cnl- 
locazion loro , dove in forma quadrangolare e dove rotonda , 
chetale spettacolo riusciva uno de’piò belli e ragguardevoli 
che letti sien nelle storie . Il giorno poi dopo , Antonio, con- 
vitandola recìprocamente, si studiò bensì con ogni premura 
di sorpassare la di lei magnificenzae squisitezza ; ma inferio- 
reveggendosi e superato in quella ed .in qnesta , fu egli il 
primo a deridere co’>motteggi la meschinità e rozzezza di 
quel suo convito . Sentendo allora Cleopatra che ne* motteg- 
gi di Antonio v’ era molta trivialità, e che aveva egli anche 
in ciò del soldato, cominciò pur essa ad usarne di simil gui- 
sa verso lui stesso liberamente e con tutta cofidenza . Imper- 
ciocché , per quel che si dice , la di lei bellezza , in quanta 
a sé medesima, non era già affatto impareggiabile, né tale 
che restar facesse attoniti quelli che la rimiravano: ina bensì 
il praticare con essa facea rimaner presi gli animi inevitabil- 
mente: e il di lei aspetto unito alle attrattive del ragionare 
e de* gentili costumi , che ben tosto scopriaiisi da quelli che 
conici conversavano, apportava sempre un qualche piing''IO 
ai cuori . Di giocondo piacere pur era l’udire il suon della 
di lei voce, quand’ella parlava; e sapendo poi volger con 
tutta prestezza la lingua , non altrimenti che uno stru nento 
a molte corde, in qualunque dialetto che usar ella volesse, 
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con pocbissinii de’ barbari serviasi d’ interprete ; ota ai di 
loro rispondeva da per sé stessa , coree agli Etiopi , a’ 1 ro- 
gloditi , agli Ebrei , agli Arabi , a’ Siri , a’ Medi ,ed a* Par» 
ti . E narrasi che appresi pnr aveva anche inolt’ altri linguag- 
gi ; quando i Re suoi predecessori non avean comportato di 
apprender neppure il dialetto Egiziano , anzi alcuni di loro 
lasciato pur aveano anche il Macedouico . Si fattamente adun> 
que prese ella Annoio , che mentre la di lui moglie Fulvia 
contrastava in Roma con Cesare pei vantaggi del marito , e 
mentre pure le truppe de’ Parti in pronto già sta v ansi presso 
la Mesopotamia, delle quali i luogotenenti dei Re creato 
avean capitano Labieno , passato già fra Parti medesimi , ed 
erano per invader la Siria «egli si lasciò da essa condurre in 
Alessandria: e quivi datosi a’ divertimenti ed a’ giuochi da 
fanciullo che meni vita oziosa e sfaccendata , consumava e 

{ ìerdeva il tempo nelle delizie, consumo, come dice Anti- 
bne , preziosissimo . Imperciocché formata s’era fra loro una 
certa compagnia, la quale appellavasi degli Antimerobj C^)t 
e si convitavano ogni giorno a vicenda con un incredibile 
eccesso di spesa. Pilota medico Anfisseo raccontava a Lam- 
pria, avolo mio, che trovandosi egli allora in Alessandria 
ad apprender quell’arte, e fatt* avendo familiarità con uno 
de* regi cucinieri , si lasciò , siccome giovane eh* era , persua- 
dere da costui di andarsene a vedere la sontuosità e l* ap- 
parato di una cena. Stai* essendo adunque introdotto in cu- 
cina, e veggendo ivi, oltre una grandissima quantità d’ al- 
tre cose, anche otto cinghiali che arrostendo si andavano, 
si meravigliò pensando alla gran moltitudine eh* esser dn- 
veavi di convitati : ma il cuciniere allora si mise a ridere, e 
dissegli che quelli che a cenar aveano , non erano se non se do- 
dici ; ma che d* uopo era che ognuna delie vivande che poste 
veniaiio in tavola fosse nel vero suo punto di perfezione, il 
qual punto da un momento all’ altro gnastavasi: e avvenir 
poteva che Antonio domandasse da cena forse subito , e for- 
se poco dopo, e potuto avrebbe pur anche avvenire che traes- 
se il tempo in lungo assai, domandato che avesse da bere; 
o introdotto che si fosse un qualche ragionamento: ond'ei- 
yi:e di Plut, T. VI. V 

(») Vale a dire, di ehe^mcnau0~vit4-iiimiMbil€ , 
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ser doveaa messe in ordine non già una, ma molte cene;' 
perocché diffìcile era il saper cogliere il tempo . Queste co- 
se raccontava Pilota ; e disse ancora che in progresso poi 
di tempo stai’ era aneli* egli fra quelli che corteggiavano il 
maggiore de* figliuoli di Antonio natogli da Fulvia ; e che 
cenava lautamente appo lui insieme cogli altri amici, ogni 
volta che il giovane non cenasse col padre : e che un gior- 
no essendovi un altro medico prosontuoso , il qual dava lo- 
ro’, mentre cenavano , moltissima noja ,* ei gli turò la bocca 
con un al fatto sofisma A chi sia in qualche modo febbri- 
„ citante , dar si vuole dell’ acqua fredda ; ma ognuno eh’ 
„ abbiala febbre, é febbricitante in qualche modo : dunque 
„ ad ognuno ch’abbia la febbre , dar si vuole dell* acqua fred- 
da „ . Restato però essendo colui sorpreso e ammutolito , gran- 
de piacere ne provò il giovane , e datosi a ridere , disse rivolto 
a Pilota , e indicandogli la mensa carica di vasellame : „ Que- 
„ ste cose tutte , o Pilota , io ti dono „ . Pilota pertanto lodò 
la pronta disposizione del di lui animo, senza accettar già 
il regalo, lontano essendo dal credere, che nn fanciullo di 
cosi poca età arbitrio avesse di poter fare donativi si grandi : 
ma poco dopo nn de* ministri , raccolti que’ vasi e posti inno 
sacco , glieli portò , dicendogli che vi mettesse pare 1* im- 
pronta : e mostrandosi egli tuttavìa ritroso , né coraggio aven- 
do di prenderli, il ministro allora , ,, E perché mai , o sciaura- 
„ to , gii disse , stai ancora perplesso? Non sai tu che quegli , 
„ che questi arredi ti dona , il figlinolo é di Antonio , e che po- 
„ trebbe donartene altrettanti dì oro t Per altro , se to prestar 
„ mi vuoi fede , pi:endi in vece altretranti danari : perocché av« 
„ venir forse potrebbe,che il di lui padre desiderasse alcuni di 
„ que’ lavori che antichi sono e formati con isquisitezza di ar- 
te „ . Queste cose adunque mi diceva mio avolo , che spesso a 
lui raccontate venian da Pilota .Ora Cleopatra non dividen. 
do già 1* arte dell* adulare in quattro sole maniere, come la 
divide Platone , ma usandola in molte piò ,e apportando sem- 
pre ad Antonio , tanto nelle cose serie quanto ne* divertimen- 
ti , un qualche nuovo piacere ed allettativo con che lusinga- 
vaio, non lo abbandonava giammai né giorno né nette .Con- 
ciossiaché e giuocava insieme con esso a* dadi, e beveva 
insieme , e insieme andava alla caccia , e quando esercìtavasi 
«gli nell* armi, ee ne stava elisa guardarlo* Di piò quand* 
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egli di notte tempo si raggirava , fermandosi dinanzi alle por* 
re alle fenestre delle persone volgari , e motteggiava que’ di 
dentro > ella pure se n’ andava a zonzo con lui in veste da 
serva, giacché si studiava di cosi, travestirsi da servo ancor 
esso : onde poi se ne ritornava con aver riportati sempre de- 
gl* improperi, e sovente ben delle percosse. Quindi gnar- 
dato er* ci con sospetto dalla maggior parte degli Alessandri. 
Ai; i quali non di meno godevano delle di lui burle, ed essi 
pure scherzavano verso di lui non senza garbo e disinvoltu- 
ra, mostrando la propria lor compiacenza , e dicendo eh’ egli 
usava co’ komani una maschera tragica , e una coinmica ne 
usava con loro. Il riferire qui molti de* di lui scherzi, sa- 
rebbe un troppo cianciare : racconteronne però questo solo. 
Pescando una volta in presenza di Cleopatra , e non facendo 
buona preda, altamente crucciavasi ; e còmmission diede se« 
crecamente a* suoi pescatori , che nuotando sotto di nascosto , 
attaccassero all’amo suo di qne* pesci che stati eran presi da 
prima : ma dopo eh* egli tratto ebbe fuori 1* amo dne o tre 
volte , 1* Egiziana se ne accorse benissimo : pure infingendosi e 
mostrando di fare le meraviglie, narrò poi la cosa agli ami- 
ci , ed esortavali a voler esserne spettatori il giorno dopo. 
Perla qualcosa saliti essendo molti su le barchette , e aven- 
do 'Antonio giù calato il filo, ella ordinò ad uno de’ suoi , 
che prevenuti gli altri nuotari , andasse ad attaccare ali* 
amo uno de* pesci salati di Ponto. E come quindi Antonio ri- 
tratto ebbe fi filo, e fatte si furono risa, quali immaginar ci pos. 
siamo „ Lascia a noi , diss’ella , o imperadore , la canna, a noi 
„ che regniamo su qne* di Faro e di Canopo ; perocché la cac- 
„ ciagione tua é di città , di Re , e di provincie . ,, Mentre in» 
tertenevasi Antonio fra queste inezie e divertivasi cosi da fan- 
ciullo, due nuove d* improvviso gli vennero, l’una da Ro- 
ma, che il fratello suo Lucio, e Fulvia sua moglie, dopo 
di aver avuta dissensione fra loro .preso aveano a guerreggiar 
contro Cesare . e che perduta avendo ogni cosa, se ne fuggiaa 
dall* Italia ; 1* altra . non punto men dura di questa , che La- 
bieno co* Parti soggiogando andava 1* Asia dall* Eufrate e dal* 
la Siria fino alla Lìdia ed all’Ionia. A gran fatica pertanto, 
quasi destatosi e riavutosi allor dalla crapula , si mosse egli a 
farsi incontro a* Parti , e s’ avanzò sino alla Fenìcia . Ma 
scritte venendogli lettere da Folvia tutte piene di laoaentan- 
V a ze. 
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ze , awioss! quindi con dugento navi alla volta d* Ttalia 7 
Nella navigazione sua ricovrati avend’ ei quegli amici che 
s’ erano dall* Italia fuggiti , rilevò da loro , che la suscita- 
trice della guerra stat* era Fulvia , sicco ne donna per natura 
intraprendente ed ardita , e che sperava di staccar Antonio 
da Cleopatra , se le venia fatto di destare un qualche movi- 
mento in Italia . Ora avvenne per sorte , che Fulvia , men- 
tre navigava per andarsene a trovare il marito , ammalò in 
Sicione , e mori : onde fu maggiore 1’ opportunità di con- 
ciliarsi Con Cesare . Imperciocché quando giunto fu Anto- 
nio in Italia t e Cesare fati’ ebbe conoscere • corri* ei non 
ti lamentava già punto di lui , ed Antonio altresì come ri- 
feria tutti a Fulvia i motivi de* [suoi risentimenti , non 
perraiser gli amici , che piò addentro si disaminassero i 
loro richiami , ma li pacificarono amendue ; e fecero la di- 
vision dell* impero , con fissare per termine il mare Ionio , 
assegnando ad Antonio le regioni 'orientali, le occidentali 
a Cesare , e lasciando possedersi la Libia da Lepido : e sta- 
bilirono che quando >non paresse lor bene d’ esser consoli 
eglino stessi , ne fossero i respettivi loro amici di mano in 
mano . Queste cose che pur sembravano assai bene costituite , 
abbisognavano di una piò ferma sicurezza , la quale fu ad 
esse apportata dalla fortuna . Conciossiaché Cesare aveva una 
sorella chiamata Ottavia di maggiore età , ma figliuola di 
un’altra madre C nata eli* era da Ancaria, ed egli poscia 
da Acciari ed amavala oltre misura* siccome donna , che, 
per quel che si dice, er^una meraviglia, ed era allor ve- 
dova di Cajo Marcello, morto poco prima; e morta essendo 
pur Fulvia , passava per vedovo ben anche Antonio ; il quale | 

non negava già di essere attaccato a Cleopatra , nè confessava 
però d* averstrerto matrimonio con esso lei; ma intorno a ' I 

questo punto faceva ancora contrasto colla ragione all* amore 
di quest’ Egiziana . Tutti pertanto istanza faceano , perchè si 
effettuasse il maritaggio con Ottavia , sperando eh* ella , la 
quale oltre a taura sra avvenenza , aveva pnre e gravità ed 
assennatezza-, quando congiunta fosse ad Antonio e fosse da 
esso amata , come hen meritava una donna tale , recai* avreb- 
be e salvezza ed unione alle faccende tutre dell’uno e dell* 
altro . Essendosi adunque in ciò convenuti amendue , se n* an- 
daronoin Roma, a celebrarvi queste nozze eoa Ottavia ; e 

per- 
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perché non pernetcevasi dalla legge , che danna atcana pastas. 
se alle seconde nozze , se trascorsi diece mesi non erano dopo 
la morte del primo marito, il senato con un suo decreto la 
dispensò dal indugiar tale spazio di tempo . Sesto Pompeo 
teneva allor la Sicilia , e saccheggiava 1‘ Italia, e con molte 
navi da predatori , sotto il governo di Mena corsaro e di 
Menecrate , occupava il mare in maniera che non vi si po> 
tea navigare . Ma pur sembrando che mostrato ei si fosse u- 
mano e benigno verso di Antonio , avendone accolta la ma- 
dre quando insieme con Fulvia se ne foggia dall* Italia .par* 
ve lor bene di conciliarsi anche con questa ; e ad un con- 
gresso vennero al promontorio di Miseno , e a quel rilievo 
che è quivi sul mare . Pompeo colla sua flotta . e Antonio 
e Cesare co* toro pedoni in vicinanza schierati . Poiché con- 
venuti si furono , che Pompeo , tenendosi la Sardegna e la 
Sicilia, dovesse purgar il mare da' latrocini, e mandar in 
Roma una certa determinaca quantità di frumento , s* invita* 
rono a cena vincendevolmente . Traendo quindi le sorti, toccò 
prima a Pompeo il convitar gli altri . Interrogandolo però 
Antonio .dove fossero per cenare «egli „ , Là , disse, C 
tando la nave sua capitana , la quale sei ordini aveva di re- 
mi ) : perocché non si é lasciata a Pompeo altra paterna abi- 
„ razione che quella E ciò disse per voler mordere Antonio, 
il quale possedea la casa stata già dell* altro Pompeo , padre 
suo . Avendo adunque egli assicurata la nave sul’ ancore, e 
formato un certo ponte ad essa dal promoiuorio , vi accolse 
que'due personaggi con animo tutto volonterosa. Nel piili 
bel del convito, e quando piò che mai detti venian de’ 
motteggi sopra di Antonio e di Cleopatra , Mena il pirata, 
accostatosi a Pompeo, acciocché gli altri non ndissero ,, 

„ dissegli , eh* io recìda ora l’ ancore della nave , e cosi ti fac- 
,, eia signore non pur di Sicilia e di Sardegna , ma di tutto il 
„ dominio Romano „? Ciò sentito avendo Pompeo , e raccolto 
essendosi per breve tempo in sé stesso,. E' conveniva, o Mena, 
„ risposegli, che tu il facessi senza dirmelo prima. Ora conten» 
„ tiamoci dello stato nostro presente : perocché non è mio co» 
„ stume lo spergiurare,. Convirato quindi reciprocamente an- 
C'reglida araendne gli altri . navigò poscia in Sicilia • Dopo 
quelle convenzioni , Antonio mandò in Asia Vencidio al im- 
^dire a’Parti l’avaazarsi , ed egli per far cosa grata a Cesare , 

* .crear 
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crear si fece sacercldte deli* altro Cesure . Concordemetire e 
flinichevolmente se la passavano amendue in tutte le taccencle 
politicbe e di maggiore ìmportanAu : ma le gare intorno a* 
giuochi cornavano a mortificazione di Antonio, che in esse ve« 
aeasi superato sempre da Cesare . Conciosstaché aveva ei 
seco un indovino Egiziano, di que'che fanno le loroosser. 
vazioni sopra i natali degli uomini, il quale o per far pia- 
cerea Cleopatra , o perché cosi veranoente sentisee , parlando 
con rutta libertà allo stesso Antonio, diceagli che la gran- 
dissima e luminosissima sua fortuna oscurata verrebbe da 
quella di Cesare ; e però consigliavalo ad allontanarsi da que- 
sto giovane il pii'i che potesse : „ Imperocché il tuo Genio , se- 
„ guiva a dirgli, ha timore di quello di Cesare : e siccome egli 
„ é tutto brioso ed altero, quand’é da sé solo«cosl umiliato vie- 
„ ne e avvilito da quel di costui, quando gli si avvicina. £ per 
verità le cose che succedevano t sembravan testificare quanto 
asseriva quest* Egiziano : perocché si racconta , che ogni vol- 
ta eh* essi traeano per giuoco le sorti sopra una qualche co- 
sa ,per vedere a cui di loro toccasse , o che giuocavano a da- 
di , Antonio restava sempre perdente : e facendo pur eglino 
combattere spesso de* galli , e spesso ancora delie coturnici , 
vinceano quelle di Cesare . Per le quali cose afflitto essendo 
Antonio , tuttoché noi desse a divedere ,e prestando vie mag- 
giormente fede all* indovino , parti dall* Italia , lasciare le do- 
inestirbe sue faccende in mano di Cesare ; e menò seco fino 
in Grecia Ottavia » dalla quale aveva già una fanciulletra . 
Svernando in Arene , recata gli fu la nuova , che prospera- 
mente andare erano le prime imprese di Ventidio, che su- 
perati aveva i Parti in battaglia , e uccisi Labieno e Farnapa- 
te. il primario de’ comandanti del Re Erode . Ad una tal nuo- 
va diede egli un convito a’ Greci , e soprantender volle egli 
sresso a’ ludi ginnici degli Ateniesi : e lasciate a casa le in- 
segne sue imperatorie , usci fuori in pallio ed in borzaccliini , 
e colle verghe proprie appunto de*soprantendenti a tali giuo- 
chi : e disgiungendo quindi i giovani ccmbarrenti , li sepa- 
rava . Nel mentre che per andar era alla guerra , prese una 
corona dall* oliva sacra ; ed empiuto , per avviso di un certo 
oracolo, un vaso dell’acqua della ClepsidraCi^ , sei portò 

seco . 

( i) Fontana eh' era nella rocca di Atene coti detta perchè alcuna vol- 
ta le mancava Tacque . 
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■reo . Inranto Ventìclin attaccò battaglia nella Cirrettica con 
Pacoro , figlinolo del Re , entrato di bel nuovo in Siria con 
un grosso esercirò di Parti , e lo sconfisse, e fece strage gran» 
dissima, restando morto fra’ primi Pacoromedesimo. Quest* 
impresa, che nel numero fu aelle più celebri , vendicò appie- 
no i Romani degl' infortuni sofferti sotto di Crasso, e ristrin- 
se nuovamente i Patti dentro la Media e la Mesopotamia , 
stati essendo a viva forza superati in tre battaglie di seguito . 
Veniidio non volle allora incalzare i Parti più oltre , temen» 
do r invidia di Antonio ; e andava soggiogando quelli che ri- 
bellati si erano; e in assedio teneva Antioco il Commageno 
nella città di Samosata. Costui il supplicava, ed offriagli 
mille ralenti, e prometteva di far tutto ciò che imposto gli 
fosse da Antonio: e Ventidio dicevagli , che mandasse pure 
ed Antonio stesso ; il quale vicino tra , e non gli permetteva 
di stringere convenzioni di pace con esso , volendo che di 
quelle azioni , almeno questa fosse ascritta al proprio suo no- 
me , e che non paressero tutte prosperamente eseguite col mez- 
zo di Vtntidio . Ma andando poscia in lungo 1’ assedio , e gli 
assediat i , còme perduta ebbero ogni speranza di convenzione • 
volti essendosi a voler resistere con rutta la forza, Antonio 
non potendo far nulla, pieno tutto di vergogna e di penti- 
mento , si contentò di pacificarsi con Antioco per trecento so- 
li talenti: e messi alquanto io calma gli affari della Siria, 
ritornossi in Atene , e ouorato avendo Ventidio come gli si 
conveniva, mandollo a menare il trionfo. Questi è il solo 
che in fino ad ora trionfato abbia de’ Parti, uomo di con- 
dizione oscura , ma che godendo l’ amicizia di Antonio , ebbe 
opportunità di accingersi a grandi imprese ; nelle quali porta- 
to essendosi ottimamente , a confermar venne il detto che cor- 
reva incorno ad Antonio ed a Cesare , che , cioè , più fortu- 
nati erano guerreggiando essi col mezzo d' altri , che da loro 
medesimi . Concìossiachi Sossio luogotenente di Antonio mol- 
te segnalare imprese fece nella Siria ; e Canidio , lasciato da 
Antonio stesso intorno all’ Armenia , soggiogando que' popo- 
li , e insieme i Re degl’lberie degli Albani , s’ inoltrò fino 
al Caucaso . Per le quali cose assai crebbe appo i barbari l’e- 
stimazione e la gloria della possanza di Antonio . Ma egli 
irritatosi di bel nuovo contro di Cesare per alcune relazioni 
avute, avviossicon trecettto navi alla volta dell* Italia. Que* 

di 
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di nrìndiii ricever non vollero la di lui flotta ; e però an« 
dossene ad approdare a Taramo. Di là mandò egli Oituvia , 
che ne lo pregava, al di lei fratello, la quale venuta già 
era navigando dalla Grecia insicm col manto , e allora era 
gravida, dopo che partorita pur aveagti una seconda fancitiU 
la. Ella 5 * incontrò per istrada con Cesare , e prese a parlar» 
gli alla presenza di Agrippa e di Mecenate , di lui amici, 
facendo molte querele e pregandolo molto , che non volesse 
cosi trascurarla , ond* eUb di felicissima donna che era , dive» 
nisse sciaguratissima : imperciocché rutti gli uomini teneano 
allora gli sguardi rivolti ad essa , che de’ due imperadori , 
moglie era dell’uno, dell’altro era sorella Che se , disse , 
„ valer dovesse il peggiore partito , e si venisse a far guerra, 
„ cosa bensi incerta sarebbe a quale di voi destinata fosse la 
„ vittoria o la sconfitta ; ma in quanto a me , io sarei sempre e 
„ per r una e per 1’ altra parte infelice ,, • Inteneritosi Cesare 
a queste parole, se n* andò a T aranto disposto alia pace: e quel* 
li che quivi trovavansi , a veder ebbero uno spettacolo giocon» 
dissìmo,un esercito , cioè , terrestre assai numeroso starsene 
tutto quieto e tranquìlio,e un gran numero altresì dinavi star, 
senza punto muoversi, al lido, e andarsi gli amici a ritro- 
vare vicendevolmente , e farsi affettuose accoglienze . Il primo 
di qne’due personaggi a convitar 1* altro , fu Antonio , volu- 
to avendo Cesare accordare. anche questo alla sorella sua. 
Pattuito fu quindi, che Cesare desse due legioni ad Antonio 
per la guerra contro de* Parti , e Antonio desse a Cesare cen- 
to navi co* rostri di rame. E Ottavia poi, oltre queste con- 
venzioni accordate fra loro, impetrò ancora dal marito venti 
fregate per suo fratello, e mill’ altri soldati dal fratello pel 
marito suo. Così separati essendosi, Cesare pertossi tosto a 
guerreggiare contro Pompeo , bramando di conquistarla Sici- 
lia : e Antonio , lasciata Ottavia presso Cesare stesso insieme 
colla prole avuta e da lei e da Fulvia, passò in Asia. Ora 
quella grave di lui sciagura , che per lungo tempo rimast’era 
•opita , l’amore cioè di Cleopatra, il quale addormentato 
sen brava e domato da migliori consigli , si suscii ava ancora 
e prendea vigore a misura dell’ avvicinarsi eh’ ei faceva alla 
Siria . E finalmente avendo 1’ indocile e protervo cavallo dell* 
afiima , come dice Plaime , respinto co* calzi quanto v’ era 
di onesto e di salutare, mandò Fenicio Capitone a condurre 
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in Siria ta stessa Cleopatra. Venuta che fu ad esso costei, 
egli le diede regali non piccioli né di poca importanza, ma 
donolle la Fenicia, la Celesiria, Cipri, ed una gran parte 
della Cilicia , e quella parte pure della Giudea che produce 
il balsamo , e tutta quella dell’ Arabia de* Nabatei , che pie- 
ga verso il mare eh’ é fuor della terra. SI fatti doni increb- 
bero sommamente a’ Romani: e quantunque doaass’egli an- 
che ad altri uomini privati e tetrarchie e regni di ben vaste 
nazioni , togliendo per contrario a molti Re i proprj loro 
dominj ; come al Giudeo Antigono , a cui eli più troncar fe- 
ce in pubblico colla scure la testa (supplicio non mai dato 
per lo addietro a verun altro Re ) ; pure 1’ obbrobrio di 
quegli onori ch'ei faceva a Cleopatra, rìuscia loro incom- 
portabile sopra ogti* altra cosa . Ciò che gli diede poi taccia an- 
cor maggior si fu , che avendo avuti da essa due gemelli, un 
maschio ed una femmina , echiamato avendo quello Alessan- 
dro , questa Cleopatra , diede poi all’ uno il soprannome di So- 
le , all’ altra dì Luna .Ma essend’egli assai destro in saper dar 
bell’ aria anche alle cose che apportan vergogna , e fdrne 
ostentazione , diceva che la grandezza del dominio de’ Roma- 
ni non apparia già da ciò eh’ essi conquistavano, ma da ciò 
che cortesemente donavano ; e che la nobiltà si dilata colle 
successioni e procreazioni di molti Re ; e che però sfat’ era 
cosi generato anche il primo autore della sua schiatta da Er- 
cole , il quale non pose già tutta la sua successione nel seno 
di una sola donna , né riguardo ebbe alle leggi dì Solone , 
nétemache non gli convenisse render conto degl’ ingravida- 
menti; ma ebbe vaghezza di lasciar da sé alla natura molti 
principi e fondamenti di generazione. Ora dopo che Fraate 
ucciso ebbe suo padre Orode , eh’ ebbe occupato il regno, 
oltre non pochi altri Parti che daluisen fuggirono, fuggissi 
pur anche Monete , pcrsonaggiocospicuoe poderoso, il quale 
portossi ad Antonio : e Antonio assimigliando le costui fortu> 
ne a quelle di Temistocle, emetter volendo a confrmtola 
propria sua opulenza e magnanimità con quella de* Re Per- 
siani , donò adesso tre città , Larissa , Aretusa , e Gieropoli , 
che da prima chiamara era Bambìce. Avendo poscia il Re 
de’ Parti mandato a chiamar Monete .assicurandolo sulla pro- 
pria sua fede, Antonio di buona vogliaglielo rimandò, av- 
visandosi di poter qtiindi ingannare Fraate medesimo, quasi 
VittdiPlut.T.VL X .fosse 
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fosse per far con esso la pace , domantlandogli nel tempo stes- 
so , che restituir gli volesse le insegne Romane , già prese 
nella sconfìtta di Crasso, e quei prigioni che ancor vivi era- 
no . Quindi , mandata avend' egli Cleopatra in Egitto , 9* in- 
camminò peri’ Arabia e per 1’ Armenia «dove unite essendosi 
adesso tutte le truppe , ed i Re confederati ( che molti era- 
no, ed il più forte era Artavasde , il Re dell’ Armenia, che 
somministrogli settemila fanti e seimila cavalli ^ , fece la ras. 
segna dell’ esercito . L’ infanteria Romana era di sessantamila 
uomini , e la cavalleria d’ Iberi e di Celti , che anch’ essa an- 
noveravasi insiem co’ Romani , era di diecemila . La quanti- 
tà poi dell* altre genti era di trentamila, compresi i cavalli 
ed i soldati leggieri . Un tanto apparato ed un esercito cosi 
poderoso, il quale spaventati aveva anche gl* indi di là da’ 
Battri , e scuotea 1’ Asia rutta , dicono che affatto inutile riu- 
scì ad Antonio per cagione di Cleopatra . Imperciocché dan- 
dosi egli fretta , per poter poi andarsene a svernare con esso 
lei , mosse la guerra prima del tempo opportuno , e si portò 
con disordine e con iscompiglio in ogni cosa , non facendo 
già uso di buon raziocinio , ma volto sempre e fìsso tenen- 
do, quasi per effetto di un qualche farmaco od incantesimo, 
il pensiero in.essa , e tutto intento essendo più a ritornarsene 
con maggior prestezza , che a superare i nemici , Conciossia- 
chè primamente , quand’ uopo gli era di svernar nell’ Arme- 
nia , e dar quivi riposo all’ esercito , già macerato pel viag- 
gio di ben ottomila stadj, e poi nel principio della prima- 
vera , innanzi che i Parti movessero da’lor quartieri d’in- 
verno, invader la Media , egli non soffri d’ indugiare, ma 
tosto ìnoltrossi , lasciando a sinistra l’Armenia, e giunto ad 
Atropatene , saccheggiavà quella regione. Indi avendo seco 
ben trecento carri di macchine necessarie per gli assedj Ce fra 
1’ altre anche un ariete ,’che ottanta piedi avea di lunghezza 
alcuna delle quali, semai rotta si fosse, non avrebbe potuto 
esser ivi opportunamente rifatta ; perocché quel paese al di 
sopra non produce se non legni di poca altezza e non duri, 
egli, che tutto frettoloso era , lasciossele addietro, come im- 
pedimenti che ritardavano il suo accelerarsi ; e messa buona 
quantità di soldati eli comandante Taziano a custodire que* 
carri, ad assediar pertossi la gran città di Fraate , nella qua- 
le i figlinoli e le mogli erano del Re della Media . Allora 
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ten testo ccnobbe il fallo scro in aver lasciate addietro le 
macchine , veggendo qual bisogno ivi ne avesse ; e per potere 
avanzarsi evenire alle nani alzar fece contro la città un 
rilievo di terra ; operazione che molto costò di tempo e di 
fatica. In questo mentre giù scendendo Fraate con un grosso 
esercito, come udito ebbe che i carri cheportavan le mac- 
chine stati eran lasciati, mandò là dov* erano un numeroso 
corpo di soldati a cavallo, da* quali tolto in mezzo Tazia« 
no, rimase ucciso insieme con diecemila de* suoi : e cosi im-» 
padroniti essendosi i barbari di quelle macchine , lefeceio in 
prezzi: e fecero pur molti prigioni, fra quali anche il Re 
Polemonc. Un tal fatto apportò grande afflizione Ccom’era bea 
di dovete ^ a tutti i soldati di Antonio , che in sul principio 
non si aspettavano questo sinistro • E l* Armeno Artavasde, 
disperando di buon esito negli affari de* Romani , tolta seco 
la propria sua milizia, si ritirò , quantunque stat* e! fosse la 
cagion principale di quella guerra . Compariti quindi essendo 
i Parti , con aria franca e pieni di brio , dinanzi agli asse» 
diatori,e facendo ad essi minacce per insultarli , Antonio 
che non voleva che nell* esercito suo quando sen rimanesse 
quivi tuttavia fermo , durasse e si facess* anche maggior 1’ ab- 
battimento dell* animo e la costernazione , levossi con tliece 
legioni erre coorti Pretoriane di soldati di grave armaitira, 
e con tutta la cavalleria , ed uscì fuori a foraggio : avvisan» 
dosi di poter, principalmente in questa maniera , trarre i ne- 
mici ad una battaglia campale -Fatto ch'ebbe il viaggio di 
un giorno, come vide i Parti diifondersegli al d'intorno, e 
cercar di farsegli addrsso per istrada , espose nel suocampo il 
segno della battaglia; e giù poi tratte le tende .come fosse 
non per combattere , ma per condur via l'esercito, passava 
dinanzi all* ordinanza de* barbari ,' che disposti erano in for» 
ma Innata .dat* avendo commìssioneallacavallerla, chequan- 
do le paresse che i primi soldati de* nemici potessero venir 
caricati dall’ infanteria sua , spronasse contro a* nemici mede- 
simi . Ora l’ordinanza, colla quale i R>^mani marciavano, 
parea cosa bella oltre modo a* Parti, che stavano schierati 
da presso, e li ammiravano passar oltre con eguali interval- 
li , senza scompiglio e in silenzio , vibrando i lor pili . Quan- 
do poi dato fu il segno, e i cavalli , rivoltatisi , preso ebbe- 
ro il corso con alte grida contro i nemici , questi li sosten» 
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nero difendendo»! , quduru.iqiie se li veJesser giunti in un su- 
birò in tanta vicinanza da p>ter gitrare le freccie . Via ayan- 
zajidosi fxìscia ad attaccar ba- taglia anche i fanti, ch’alto 
siinilmeiue gridavano e granJestrepito faceam coll’ ar ni , al- 
lora i cavalli de* Parti si sijaventarono c scon.eitaro.isi , e i 
Parti stessi se ne fuggirono priina di venire alle mani . An- 
tonio tutto inteso era ad inc-ilzarli , e grandi aveva speranze 
die terminata fosse in quel combaiti nemo o affatto ,o almeno 
perla massima parte , la gtierra . Mi qjando poi, dipo di 
essersi inseguiti i nemici dall’ infanteria per ben cinquanta 
stadj ,e per tre volte tanti dilla cavalleria , osservato ebaero 
i vincitori il numero degli uccisi e de’ fatti prigioni , e tro- 
vato che questi non erano se non trenta , e che non eran 
quelli se non ottanta soli, rimasem allora perplessi tutti e 
aisaminati , considerando esser cosa ben dura , che quand* 
essi vinceano , cosi pochi nemici uccidessero , e che quando 
per contrario eran vinti , tanta gente perdessero , quanta n* a- 
vean già perduta nel conflitto intorno a’ carri , li giorno dopo , 
raccolte le loro robbe , s* incam ninarono alla volta della cit- 
tà di Fraate , e del loro accampamento , dovedifHcilmeate e 
a gran fatica ricovrar si poterono , per essersi incontrati per 
istrada prima in alcuni pochi de* nemici, indi in maggior 
quantità, e alla line in tatti, i quali a provocarli vennero 
e ad attaccarli da ogni parte, come se stati fossero sniditi 
freschi ,e non già quelli die stati erano vinti, i Medi poi 
fatta avendo un’ incursione contro del rilievo alzato da’ nemi- 
ci, spaventarono e fuggir ne fecero i difensori ; per la qual 
fuga sdegnatosi Antonio, praticò contro quelli che si erano 
lasciati cosi intimorire, il gattigo appellato decimazione. 
Impercioccliè diviso avendone in decine tutto quel numero, 
morir ne fece uno di ciasdieduna di esse estratto a sorte , e 
ordinò che agli altri dato fosse orzo in vece di frumento . Già 
la guerra riusciva ornai grave e molesta agli uni ed agli al- 
tri , e più terribile ancora riusciva ciò che n* era per avve- 
nire : perocché Antonio s' aspettava la fame ( non potendosi 
pii'i andar a foraggio senza che molti ne restassero feriti ed 
uccisi); e Fraate , sapendo che i Parti far poteano piipre- 
stoogn’ altra cosa, che soffrire di passar il verno alla campa- 
gna , temeva eh’ essi non lo abbandonassero , quando i Roma- 
ni volato avessero tuttavia fermarsi quivi ed insiicere , mentre 

comi*- 
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cominciava già I* aria ad irrigidire dopo l* equinozio anfunu- 
le . Ordì egli adunque un si fatto inganno . Fece die i pe'- 
sona;^gi più ragguardevoli che fosser tra’ Parti , inen d jri si 
mostrassero verso i R inani ne’ foraggi e nell’ altre occasioni , 
ove s’ incontrasser con essi , lasciando che costoro si prendesser / 
pure alcune cose, ed esaltandone il valore e lodandoli cone 
uomini bellicosissimi > e annirati ben giusta mente anche dal 
prourio Re loro: e facendosi quindi più vicini e accostar! Io 
bel bello i cavalli « si mettessero a biasimare Antoni n , per- 
ché volontà avendo Fraate di conciliarsi con esso lui , e di 
risparmiare tanti e tali soldati, egli per contrario non vole* 
dargliene l’occasione; ma quivi aspettando sfavasi due bea 
aspri e grandi nemici, il verno e la fame , da' quali didi;il»' 
mente potato avrebbe scannare , quand* anche i Parti medesi- 
mi avesser volato essergli di scorta c d’ ajuto . Riferite ve ten- 
do -ad Antonio tai cose da molti .egli .quantunque lusingato 
dalla speranza , non volle già mandare araldi al Parto, pri- 
ma di ricercare a quegli amorevoli barbari , se cosi favellato 
avessero per sentimento del loro Re . Datto avene!* essi di si , 
ed esortato avendolo a non temere e a nondidUar punto, 
mandovvi alcuni de* suoi amici a domandar di bel mio/o le 
insegne e i prigioni .onde creduto non fosse che si teneis’ egli 
per affatto contento di poter salvarsi e fuggire . Risposto aven- 
dogli il Parto, che.^ralasciar dovesse di far tale domanda , e 
che.se partito subftamente si fosse, accordata avrebbegli e pa- 
ce e sicurezza, Antonio, caricate fra pochi di le bagiglie , 
levò le tende . Quantunque poi foss’ egli be'n atto a parlare 
da per sé stesso alla moltitudine ed a persuaderla • ed abile 
per natura , sopra ogn’ altro comandante di allora , a co idur- 
re col mezzo della facondia un esercito, preso non di meno 
da vergogua e da tristezza di animo , ardir non ebbe di con- 
fortar egli in persona la soldatesca, macomnise il far ciò a 
Domizio Enobarbo. Alcuni però se ne sdegnarono, tenendosi 
come spregiati: ma ipiù ne restaron comnossi.e ne com- 
presero la cagione; onde pensavano che lor convenisse mo- 
strarsi per contrario viepiù rispettosi e obbedienti al lor con- 
dottiero. Mjntre pertanto er’ egli per tornarsi ad dietro su la 
stessa via, piana e tutta rasa , un uomo di nazione Mn-do, 
il quale ben conosceva per lunga pratica I costumi de* Parti , 
c manifeitato s* era per assai fedele a* ROiiuni nel combirti- 
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mento intorno alle macchine, accostatosi ad Antonio. am« 
monillo di fuggire, tenendosi a destra e prendendo le monta- 
gne , e di non condurre l’esercito suo di grave armatura e 
pesante a trascorrer luoghi ignudi ed aperti .esposto a tanta 
cavalleria de* nenóìci e a tanto lor saettarne ; al che avendo 
la mira Fraate, artificiosamente studiato crasi . con patti 
umani e benigni , di far eh* ei si levasse da quell’ assedio : e fi • 
nalmente dissegli che stato gli sarebbe egli stesso di scorta per 
la strada più breve . e per dove potuiosarebbonsi procacciare 
le cose necessarie in maggiore abbr.ndanza . Antonio . udito 
eh* ebbe ciò, vi andava consultando sopra , e mostrar non vo- 
leva di diffidarsi de* Parti dopo le convenzioni ; e approvan- 
do dall* altra parte I* abbreviare la strada e il passare per vil- 
leggi abitari , domandò al Mardo sicurezza e pegno di fede ; 
ed egli offerì sé medesimo ad esser renurn legato fintantoché 
avesse condotto 1* esercito nell’ Armenia. E di fatti legatoci 
fu , e condusse cosi 1* esercito per due giorni tranquillamente . 
Nel terzo poi, quando Antonio abbandonato già aveva ogni 
pensiero de* Parti , e marciava con rallentamento per la sicu- 
rezza in cui si tenea , veggendo il Mardo che pur di fresco 
stat* era rotto e sperperato 1* argine all’ imboccatura di un fiu- 
me. e che per ciò una grande quanrità d* acqua inondava la 
strada per dove passar doveasi , ben comprese esser questa un* 
operazione de* Parti , i quali in tal modo render voleann dif- 
ficile e ritardar il viaggio ad Antonio: ed esortava Anto- 
nio medesimo a guardar bene e a star ben attento .come già 
fossero vicini i nemici . Per verità nel mentre che meiieva 
egli le armate schiere in ordinanza e preparava fra esse iiaii- 
ctatori ed i frombolieri a poter fare incursione sopra i nemi- 
ci . ecco sopravvenire i Parti, i quali attorno giravano per 
voler circondare l’esercito de* Romani , e metterlo da ogni 
parte in ìscnrr piglio • Ma corsi essendo sopra di essi i soldati 
leggieri di Antonio, i Parti, dopo che e date ebbero col lor 
saettare , e riportate altresì molte ferite dalle palle di piombo 
che i nemici scagliavano, e dai loto lancio'ti , si ritirarono . 
Indi mossero a caricar di bel nuovo i Romani, fintantoché 
i Celti , voltata lor contro impetuosamente la cavalleria , li 
ruppero e li sbaragliorono in modo, che per tuttoquel gior- 
no |)iù non si fecer essi vedere . Appreso avendo Antonio da 
questo ciò che d’uopo era di fare, munì e serrò non sola- 
mente 
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mente fs retroguetdia , ma amendue i lati altresì , di lancia, 
tori e di fro.-nb'>lieri , e cosi marciava coll* esercito disposto 
informa quadrilunga: e data avea commissione alla cavalle- 
ria , che respingesse bensì i nemici quando all’ assalto venisse» 
ro; ma che poi , respinti che fossero, non volesse discostarsi 
molto intener loro dietro. Perla qualcosa avendo i Parti, 
perii quattro giorni seguenti, riportato non minor danno di 
quello che fatt’ essi aveano a* Romani , rintuzzati alquanto 
rimasero, e già volgevano in mente di ritirarsi col pretesto 
del verno. Il giorno quinto poi Flavio Gallo, uomo belli- 
coso ed intraprendente , che aveva anch* egli qualche autorità 
nell’esercito, presentatosi ad Antonio, gli chiese la maggior 
quantità de* soldati leggieri della coda , e alcuni cavalli della 
fronte, mostrando di voler fare una qualche azion segnalata. 
Ottenuti che gli ebbe, a battersi diede con essi i nemici che 
gli si faceano sopra , né si sottraeva già poi , come prima, né 
ritiravasi verso 1* infanteria di grave armatura; ma fermo in- 
sisteva , venendo tuttavia troppo arditamente alle mani . Per 
lo che i capitani delia retroguardia , veggendolo separato da 
loro, ii mandaron chiamando; ma egli non obbedì. Narrasi 
che il questore Tizio aiferrò ben anche un* insegna per vol- 
gerla addietro, e diceva improperj contro di Gallo , per- 
ché volea far perire tanta gente e si valorosa . Ma dicen« 
do pur anche Gallo degl* improperj a vicenda contro dt 
lui , e comandando a’ suoi che resister dovessero , .Tizio 
si ritrasse; e l'altro mentre scagliavasi contro que’ nemi- 
ci che gli stavan di fronte , fu tolto in mezzo , venuti es- 
sendogli molti alle spalle, senza eh’ egli se ne fosse avvedu- 
to . Trovandosi però da ogni parte battuto , mandò a chieder 
soccorso : ma sembra che i capitani dell* infanteria grave C Q'io 
de’ quali era Canidio , personaggio che moltissimo potere ave- 
va appo Antonio )com nesso allor abbiano fallo non piccio- 
lo . Conciossiacché .quando là volger doveano unitamente tut- 
ta la falange, vi mandarono in vece godìi per volta; e fa- 
cendo subentrar altri a quelli che superati veniano, poco man- 
cò che. senza avvedersene, restar cosi non facessero vinco e 
sconfìtto tutto 1* esercito ; se non che Antonio in persona 
mosse con tutta celerità dalla fronte colla milizia gravemente 
armata , e s* oppose a’ nemici , spingendo pur tosto contro di 
essi la terza legione a traverso di que* che fuggivano , e resi- 
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stenr.a facendo contro que’che incalzavano • Gli acciai non 
furono men di tremila , e furono cinquemila i felici , che 
portati vennero negli alloggiamenti. Fra questi feriti v’ era 
pur Gallo, il quale traforato avea il corpo da ben quattro 
saette , ond* ebbe a morire . Antonio visitando andava gii al» 
tri e li confortava, rutto asperso di lagrime ed afflitto oltre 
modo: ed essi mostrando per contrario ilarità , e prendendolo 
per la destra, lo esortavano a ritirarsi e ad aver cura di sé 
medesimo , e a non volersi dar tanta afflizione in riguardo ad 
essi , chiamandolo imperador loro , e dicendogli che salvi essi 
sarebbero, quand’ei sano fosse. In somma c’pare che non 
visiastato verun altro condottiero che raccolto abbia inque* 
tempi migliore esercitoné in quanto alla fortezza delle perso» 
ne , né in quanto alla sofierenza , né in quanto alla florida 
età, di quello che aveva allora Antonio. In quanto poi al 
rispetto che que’ soldati portavano al lor condottiero , all* ob- 
bedienza affeiiuosa che gli prestavano , e al voler tutti egual- 
snento e nobili e ignobili , e comandanti e privati cercar pint* 
tosco onore e grazia presso di Antonio che la sicurezza e la 
salvezza lor propria, nonfu egli superato neppure dagli an- 
tichi Romani : e di ciò ben molte erano le cagioni , sicco- 
me abbiamo già detto: la nobiltà de* di lui natali, la forza 
dell’eloquenza , la schiettezza , la liberalità , la magnificenza , 
e la di lui leggiadria e piacevolezza negli scherzi e nel con- 
versare: e in oltre la compassione e il dolore ch’egli allora 
provava verso quelli che stavan male, e la generosità colla 
quale somministrava ad ognuno ciò che gli facesse bisogno, 
eran cose che rendcan pronti indi lui favore piò gl’ infermi 
e i feriti , di quel che si fossero i sani . Una sì fatta vittoria 
sollevò talmente r animo de’ nemici, che pur erano di spe- 
ranze abbattuti e di forze , e fece che avessero in tale dispre- 
gio i Romani , che si fermarcn , lanette, pressori loro cam- 
po su r aspettazione che questi fossero per subitamente fuggi- 
re , ed avesser egliqp a ritrovare le loro tende deserte , ed a 
saccheggiarle. All’apparire del gioruosi raccolseio quivi i 
Parti in assai maggior quantità: dicesi che la cavallerìa era 
in numero non minore di quarantemiila , avendo il Refil 
qual per sé stesso nrn intervenne mai a veruna battaglia^ 
mandati là anche quelli che avea sempre d’intorno a sé nre- 
desìmo, ccoteaduna impresa il cui buon esito era già mani- 
festo 
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nifesto e sicuro . Volendo allora Antonio parlamentare asol- 
dati , chiese una toga oscura per cesi mostrarsi piA compas- 
sionevole : ma essendoglisi opposti gli amici t osci fuoflcon 
porpora da imperadore , econcior.ò, lodando quelli che st<.ti 
erano vincitori, e quelli biasimando che fuggiti erano, I pri- 
mi pertanto lo confortavano a star di buon animo; e i se- 
condi giustificandosi andavano , ed offerivan sé stessi nd es- 
sere decimati , o puniti in qualunque altro modo che avess* 
egli voluto , purch’ egli , come nel supplicavano , mettesse 
una volta fine all’ afflizione e tristezza sua . Antonio , senten- 
do ciò, stese allora le mani al cielo , e pregò gli Dei , che se 
una qualche Nemesi perseguitava le passate sue prosperità , 
a cader venisse tutto il danno sopra lui solo , e salvo n’an- 
dasse e vittorioso 1* esercito . li giorno appresso , i Romani a 
marciar si diedero meglio muniti e serrati ; la qnai cosa riusci 
molto strana ed inaspettata a* Parti che vennero ad assalirli , 
Imperocché dove s* immaginavan di correre a saccheggiare e a 
depredare , non a combattere , s’ incontrarono in vece io 
una grande quantità di saette » e videro esser tuttavia forti 
i nemici e d* animo pronto non altrimenti che se stati fosse- 
ro soldati freschi : per lo che andavano dì bel nuovo perden- 
do il coraggio . Pure si fecero ancora ad assalire i Romani, 
che già scendeano dal pendio di alcune colline; e mentre 

O nesti lentamente inoltravano , diedesi a mandar frecce sopra 
i loro; ma rivoltatisi quelli che muniti erano di scudi grandi, 
trlscvo in mezzo i soldati leggieri , e fecero ad essi riparo 
colle lor armi; perocché i primi, messo ginocchio a terra, 
posero innanzi gli scudi , quelli che in appresso erano , solle- 
vati ne tenevano i loro al di sopra di questi , e cosi di ma- 
no in mano faceano anche gli altri. La figura di una tale 
disposizione , che va a guisa ditetto , rappresenta alla vista la 
gradazion di un teatro , ed é la difesa che copre e ripara 1 
soldati pià di ogn’ altra contro le frecce «le quali indi sdruc- 
ciolan giù. Credendo pertanto i Parti che l’aver i Romani 
cosi piegato il ginocchio , segno fosse che non sapesser eglino 
più resistere, e vinti già fossero dalla stanchezza , deposero 
allora gli archi , e afferrate le picche , vennero alla mischia 
da presso. Ma i Romani, mettendo unitamente alte grida, 
balzaron su tosto, e percuotendo co’ pili . che tenean fermi 
ù mano, gli assélirori , ne uccisero i primi, e io fuga ne 
Vkt di Fiut.Tyt. y voi- 
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vnlseir» gli altri tutti. E cosi purfaceviino anch« ne* giorni 
in appresso , non andando innanzi se non per tratti assai bre- 
vi di strada . Quindi cominciò la f«:ne ad entrar ne II’ eserci- 
to, il quale non potea procacciarsi se non poco frumento 
per mezzo a’ conflitti, e scarsezza aveapurdi sirunienri per 
macinarlo : imperciocclié la maggior pane n* era stata lascia* 
ta addietro, per essere le bestie dasoma altre morte , ed al- 
tre impegate a portar gli ammalati e i feriti . Raccontasi 
che un chenice Attico di fruiiiento vendevasi cinquanta dram- 
me , ecbe i pani d’orzo dati non veniano se non per una 
somma d’argento di peso eguale. Essendosi adunque volti 
all'erbe ed alle radici, poche ne trovavan di quelle solite ad es- 
ser mangiate . Vanendo però costretti da necessità a dover pro- 
vare di quelle mai più non mangiate da prima , presero a man- 
giare d’ una cert’ erba , la quale traea gii uomini a morte eoi 
farli impazzire • Cunciossiachè quegli che ne mangiava , non 
si rammentava piò di veruna cosa , né conosceva piò nul- 
la , e la sola occupazione sua consisteva in ismuovere e ri- 
voltare ogni sasso che ritrovava , come se in ciò facesse una 
qualche impresa che meritasse tutta la premura : e la cam- 
pagna piena era d’ uomini a terra incurvati , i quali intesi 
si stavano a cavar pietre ed a metterle in altro luogo: e 
finalmente poi .vomitando bile , morivano, giacchi mancato 
era loro anche il vino, unico antidoto ad un tal malore. 
Raccontan gli storici, che venendo cosi molti a perire, cj 
insistendo tuttavia i Parti , Antonio sdamava spesso : i 

iiteemila ! ammirando i diecemila soldati di Senofonte , che 
giò scendendo da Babilonia per un cammino anche piò lun- 
go, e combattendo con nemici molto piò numerosi , s’erano 
non di meno salvati. Con tutto questo non potendo i Parti 
entrar oeir esercito de’ Romani , nè separarne l’ ordinanza , 
e stati già essendo spesse fiate vinti e messi in fuga , comin- 
ciarono a trattare di bel nuovo pacificamente con que’che 
portavansi a cercar cibo o frumento ; e veder facendo ral- 
lentati i nervi degli archi , dicevan ch’eglino se ne tomavan 
già addietro , e che mettean ivi fine al loro incalzare i e che , 
per nno o dne giorni soli , alcuni pochi Medi avrebbero an- 
cora seguito Antonio senza dargli veruna molestia , ma sola- 
mente per difesa de* villaggi eh’ erano piò discosti . A si fat- 
te parole 8’ aggiunier pure e abbracciamenti c aflEcttnose di- 
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mosrrazioni di benivoglienza ; cosicché i Romani presero gran 
confidenza : e Antonio , avendo ciò udito , vie p i invaghissi 
di marciare per le pianare, massimamente sentendo dire , che 
pel cammino de’ monti trovata non sarebbesi acqua . Nel 
mentre ch’er’ei per far questo, ecco giugner al campo un 
uom de’ nemici , chiamato Mitridate , il quale cugino era di 
quel Monese che ricovrato crasi presso di Antonio , e ottenu- 
te avea in dono da esso le tre città . Ora costui domandò , 
che venisse a seco abboccarsi alcuno che parlar sapesse il lin- 
guaggio de’ Parti o il Siriaco : e andato essendovi Alessandro 
Antiocheno , che familiare era di Antonio , quegli palesò chi 
e’ si fosse, e riferendone il favore a Monese, interrogò A- 
lessandro , s’ ei vedeva que* gioghi continuati ed alti che appa- 
rian da lontano ; e risposto avendo Alessandro , che li vedeva 
benissimo, „ Orbene «segui a dir Mitridate, a pié di quelli si 
., stanno i Parti in agguato con tutto l'esercito . Imperciocché 
„ attaccate essendo a qne’ gioghi distese e vaste pianure , ivi 
„ essi vi aspettano , avendovi indotti con inganno a prender la 
,, via per quella parte , abbandonando la strada de* monti . Su 
,, per questa strada pertanto avrete voi a tollerare e sere e fati» 
„ che a voi già consuete* ma sappia Antonio, che andando per 
„ r altra, ad incontrare avrà le sciagure di Crasso ,, . Com’eb- 
be ciò detto , se ne.partl : e Antonio , riportare venendogli tali 
cose ,si mise in agitazione, e chiamò a consulta gli amici e quel 
Mardo che gli servia di scorta al cammino , e eh* era pure dei 
sentimento medesimo. Imperciocch'ei ben sapeva che.prescin» 
dendo anche da* nemici , il viaggio per le pianure diìlìciieera 
per non esservi strade ; onde vi sì potean prendere gravissimi 
erroii , e riuscita malagevole il farvi buone conghietturet e per 
contrario mostrava come 1* aspra viadel'.e montagne altra mo- 
lestia non aveva , che il doversi passare un giorno solo sen- 
za trovar acqua . Essendosi però Antonio cangiato di parere . 
s’incamminò la notte per questa parte, data avendo prima 
commissione a* soldati che si provvedessero d* acqua : e perché 
a molti mancavano i vasi , altri portavanla nelle celate , ed 
altri in pelli di capre. Ben tostoavvisati furono i Parti che 
Antonio s'era messo in cammino; e ancor di notte , contro 
la lor consuetudine, si diedero ad inseguirlo . Allo spuntar del 
sole raggiunsero ed attaccarono gli ultimi soldati de’ Ro na- 
si , in cattivo stato ridotti per la sostenuta vigilia e per la 
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stanchetM ; iflipercincclié fatti aveano la quella n'>tfe bea Ja» 
geata e quaranta stadj ; e il veder che i ne-nicici*! t nta e 
inaspettata;nente sopravveauti eratia « levava 1 ira il ciraggio ; 
e maggiore si rendea lari la sete dii co nbattere eh' essi fi- 
ceano , dovendo eglino nel te.npi smessi cae p ir s’inoltrava- 
no, difendersi dagli assalitori . Quelli che cam.ni lavaa dinai- 
zi , s'abbatterono in un B i ne d‘ acqua li npidi e fredda , na 
salsa e venefica , la quale prodacea tosto dolori con {stiramen- 
ti di ventre • e con accendere vie maggiormente la sete. Di 
ciò ben li aveva il Mardo avvisati ; ma nulla ostante . re- 
spingendo a viva forza coloro che ne li voleam impedire , 
beevano • Antonio però aggirandosi intorno, li pregava che 
tollerassero ancora per breve tempo: conciossiaché eravi non 
molto lontano un altro fiume , la di cui acqua porca esser be- 
vuta senza detrimeno; e trovato poi avrebbero il resto della 
strada talmente aspro e ineguale , che la cavalleria non avreb- 
be potuto andarvi ; onde i nemici sarebbero indubitatamen- 
te ritornati addietro .Nel tempo stesso richiamar facea quel- 
li che combattevano, e diede il segno di piantar le ten- 
de , acciocché i soldati potessero ripararsi all* ombra . Piantate 
che furono , tosto i Parti si ritirarono , secondo il lor soli- 
to; e allora venne dì bel nuovo Mitridate , il quale abboc- 
candosi pur con Alessandro, che a lui sene andò , esortollo 
a far che l'esercko , dopo essersi riposato alquanto , marciasse 
con tutta sollecitudine al fiume, sino al quale stato sarebbe 
inseguito da* Parti che non lo avrebbero già passato . Anto- 
nio , riferite che gli furono da Alessandro tal cose , diedegli 
una quantità grande di cazze d'oro e di fiale da portare a 
Mitridate , che se ne prese quante potè nasconderne sotto la 
veste , e andò via . Quindi fatte avendo Antonio levar le ten- 
de mentre durava ancora il giorno , si misero in cammino 
senza venir molestati da’ nemici ; ma eglino stessi renderono 
poi la notte acerbissima a sé medesimi e terribilissima sopra 
di ogn* altra. Conciossiachè alcuni de' loro proprj soldati a 
uccider si diedero e a spogliar quelli che argento avevano od 
oro, e a depredarne quanto da' somieri se ne portava : e fi- 
nalmente assaltate avendo anche le bagaglie d' Antonio , rom- 
pevano e si dividevan fra loro e i vasi e le tavole di un 
sommo prezza. Essendo però tutto pieno l'esercito di un gran- 
de tumulto prodotto da sbaglio C imperciocché s’avvisavano 
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che ciò fosse irrazioii de* neiUici . che rovesciassero e an- 
dar facesser dispersi qiie* che da essi caricati venissero ) , An- 
tonio chiamato a sé Ramno, uno de’Iiberti che gli facean 
gnardia , il costrinse con giuramento a promettergli, che, 
com' ei gliel comandasse , rrafiggerebbelo colla spada, e tron» 
cherebbegli il capo, acciocché né vivo fosse preso, né mor- 
to foss* ei conosciuto da* nemici. Mentre pertanto i di lui 
amici si sravan piangendo, il Mardo lo confortava , assicuran- 
dolo che il Rame era già presso ( venendo loro incontro una 
cert’ aria piò umida e un flato pn'i fresco, onde piiH giocon- 
da rendevasi la respirazione^, e dicendo che il tempo, da 
eh* eran essi in viaggio , mostrava che dovess* esserneomaicom- 
piuto lo spazio , mentre non era già molto ciò che restava 
ancora di quella notte . In questo pnnto venner altri ad av- 
visarlo, che quel tumulto stat* era cagionato dall'avarizia e 
dall' ingiustizia de* soldati contro loro stessi . Perlo che vo- 
lendo egli rimetter la moltitudine in ordinanza dalla confu- 
sione e dallo sbaraglio in cui era , comandò che dato fosse il 
segno dell* accamparsi . Il giorno di già albeggiava ; e nel 
mentre che l’esercito cominciava a mettersi in qualche buon 
ordine , e tranquillando si andava, ecco sopraggingnere i Par- 
ti , 1 quali molestavano colie lor freccie i Romani eh* eran dì 
dietro ; e però dato fu il segno della pugna a’ soldati leggie- 
ri . Quelli poi di grave armatura , copertisi nuovamente cogli 
scodi allo stesso modo di prima , sostenevano il saettar de* ne- 
mici , chenonardiano appressarsi. Sottraendosi quindi a po- 
co a poco e inoltrandosi qne’ Romani eh’ eran dinanzi , sco- 
persero il fiume. Antonio rallora schierata la cavalleria sul 
fiume stesso a far fronte a* nemici , passar fece prima di tut- 
ti gl’ infermi . Anche que* medesimi che combattevano ebbero 
comodità ben tosto di bere con tutta sicurezza : imperciocché 
ì Parti , appena veduto quel fiume, sciolsero t nervi ai loc 
archi, e confortavano eglino stessi i Romani a passare, en- 
comiandone grandemente il valore . Passati adunque essendo 
eoa quiete , si ristorarono alquanto t indi a marciar si misero , 
non fidandosi per altro affatto de’ Parti . Il sesto giorno , do- 
po l’ ultimo combattimento , arrivarono all’ Arasse , fiume che 
separa dall’ Armenia la Media . Difficile sembrava questo a 
passarti per esser alto e fluttaante ; e sparsa era voce , cheli 
nemico si stésse quivi in agguato per farsi lor sopra , nel 
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mrntre che appunto passassero . Ma come passati poi furono 
senza pericolo alcuno , e messo ebbero il pié nell* Armenia , 
essi, non altrimenti che se veduta avessero pur allora quella 
terra usciti, del mare , r adorarono , e si diedero ad abbrac» 
ciarsi vicendevolmente 1* un 1’ altro ed a piagner per alle» 
grezza. Andando pertanto innanzi a traverso di quel paese 
felice , e • dopo la solierta penuria , dandosi smoderatamente 
e senza riguardo a godere dell* abbondanza d* ogni cosa , a ca» 
der vennero in morbi d’idropisia e di colica . Quindi fatt' 
avendo Antonio la rassegna de* suoi, trovò che periti erano 
ventimila fanti e quattromila cavalli, non già tutti in bat» 
taglia, ma piò della metà per malattie. Dopo che partiti 
erano da Fraata , camminato aveano per ventisette giorni, e 
aveano superati i Parti in ben diciotto battagi'e; ma le loro 
vittorie state non erano intere stabili, non avend’ eglino 
inseguiti i nemici se non per poco tratto, senza abbatterli 
totalmente . Nel che sopra tutto sì vide chiaro , non aver 
Antonio compiuta quella guerra per cagione dell* Armeno 
Artavasde . Concicssiach^ , se qUe* sedicimila soldati a cavai* 
lo, che costui menò via dalla Media, rimasti fossero presso 
Antonio, armati in egual maniera che i Parti, ed avvezzi 
a combattere contro di loro , come i Romani volti avessero 
in fuga gli assalitori, quaglino li avrebber poscia inseguiti 
uccidendoli : cosicché costoro , quando stati fossero vinti , non 
avrebbero già potuto riaversi , o rinnovare tante volte il con- 
flitto . Accesi però tutti di collera, srimolavann Antonio a 
vendiclirsì contro 1* Armeno ; ma egli facendo uso di buon ra- 
ZTOcionio, né lo rimproverò puntodel tradimento, né punto 
sì rattenne dal praticar verso luì tutte quelle affettuose acco* 
glienze e quell* onore che solito era di usargli, considerando 
come debile era l’esercito suo, e come er* ei mancante di 
tutto. In progresso poi di tempo, entrato essendo Antonio 
un* altra vola in Armenia , e persuaso avendolo con m^^lte 

S romesseed inviti a venirgli nelle mani, il prese e il con- 
usse legato in Alessandria , ove trionfò ; col qual trionfo 
venne egli a dar sommo dispiacere a* Romani , che vedeano 
donare da esso agli Egiziani , in grazia di Cleopatra , le pom- 
pe piò belle e piò magni che della lor patria . Ma queste 
cese non avvennero se non dopo . Allora affrettandosi egli nel 
viaggio in mezzo ai rigido verno e alle nevi incessanti, per- 
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dé ancfìrs per istrada altri ottomila soldati rescesO al mare , 
Bccrirpagnato da pochi, in iin ceriolviogo rraEeiito e Sido- 
ne , il qual chiamasi Villaggio Bianco .aspettava quivi Cleo^ 
patra : e perché tardava ella a venire , egli , tutto pien di af^ 
flizione , se ne stava con animo inquieto e abbattuto, e ab- 
bandonato essendosi alle beverie e alle crapule , non tollerava 
già di restarsene lungamente a giacere a tavola , ma spesse 
volte balzava su, mentre gli altri si stavano tutfavia been- 
do . e ad osservare andava se la vedesse pur comparire ; fin 
tanto che venn* ella ad approdare , portando molte vesti e da- 
nari a* soldati. Havvi per altro alcuni che dicono che Anto- 
nio ricevette bensì le vesti da essa, ma che in quanto a* da- 
rwri, tolse de' suoi proprj , e li distribuì , facendo vista che 
dati glieli avess* ella . Ora insorse dissensione tra il Re de* Me- 
di , e Fraate Re de’ Parti, nata, per quel che si dice , sopra 
le spoglie de' Romani ; e talmente inoltrata s' eran le cose , 
che sospettare e temer facevano al Medo di non venire spo- 
gliato del regno. Perlocché mandava egli chiamando Antonio, 
promettendogli di unirsi coile proprie sue forze a guerreggia- 
re insieme con esso lui . Entrato adunque essendo Antonio in 
grande speranza ( imperciocché ciò che pareva che solo gli 
fosse mancato per isconfiggere i Parti , ed era un grosso nu- 
mero di cavalli e di arcieri, ciò appunto vedea che in allo- 
ra gli venia dato , e in tempo eh* et noi domandava già , ma 
che usava anzi cortesia nel riceverlo ), allescivasi a salire di 
bel nuovo su per l’Armenia, e, come abboccato si fosse col 
Medo sul fiume Arasse, a muover indi la guerra .Intanto, 
desiderosa essendo Ottavia . che trovavasi in Roma , di navi- 
gare ad Antonio , Cesare le acconsenti , non già , al riferire 
della maggior parte degli scrittori . per fare a lei cosa grata , 
ma perchè venendo ella vilipesa e negletta , gli somministras- 
se quindi un decoroso motivo alla guerra .Pervenuta ad Ate- 
ne . ricevè lettere da Antonio , che ad essa ordinava di aspet- 
tarlo quivi , e le dava contez»a di quella sua spedizione . 
Quantunque ne fosa* ella grandemente afflitta , e ben compren- 
desse il pretesto , ciò nulla ostante gli scrisse . ricercandogli in 
qual luogo ei volesse che inviate gli fosser le cose eh* essa por- 
tavagli : ed erano una quantità grande di vesti militari , mol- 
ati somieri e danari, e molti doni pe* di lui capitani ed ami- 
ci : e in oltre menava pure due mila soldati scelti e splendi- 
damente 
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damenre armati di tutto punto, come cccrti pretoriane . Un 
certo Negro, amico di Antonio, si fu quegli cbe mandato 
venne da Ottavia , e che eseguita eh' ebbe la sua commissìo« 
ne, si mise di più a fare ad Ottavia stessa quegli encomj cbe 
ben le convenivano e eh* ella sì meritai a • Sentendo però Cleo> 
pa tre che Ottavia a contender prendeva con esso lei , e temen- 
do che questa , se , oltre alla decenza de* suoi costumi ed alla 
possanza chele veniva da Cesare , venuta fosse a far provare 
ad Antonio il piacere che recato avrebbegli conversando in- 
sieme , e a coltivarlo, non si rendesse insuperabile e intera» 
mente padrona del proprio marito, facea mostra dì spasimar 
d'amore per lui, ed estenuava il proprio suo corpo col man- 
giar poco. Quand'egli a lei se n'andava mostrava ella di 
avere il guardo sorpreso ed attonito ,edt averlo poi langui- 
do ed abbattuto , quand'ei sen partiva . Studiavasi pured'esser 
veduta spesse volte lagrimosa , ma nel tempo medesimo si ter- 
gea prestamente le lagrime e le nascondeva .quasi volendo 
eh' ei non se ne accorgesse . E questo ella faceva nel mentre 
eh' er' egli per passar dalla Siria ad unirsi col Medo . Gli a- 
dulatori poi mostrandosi premurosi per lei , sparlavan di An- 
tonio e il biasimavano come uomo diifo e insensibile , che 
perir faceva una tal donna , la quale unicamente da lui solo 
pendeva : essendoché Ottavia , che unita era ad esso in gra- 
zia del fratel suo e in riguardo agli affari politici , godeva il 
nome di moglie; e Cleopatra, cbe regina era di tanti uomi- 
ni, chiamata veniva la concubina di Antonio , e non isfiig- 
glva gih ella un tal nome né avevaio a sdegno , purché le 
fosse conceduto di vedere il suo Antonio e di viversi insieme 
con lui, lontana dal quale non saprebbe ella mantenersi piò 
jn vita . E cosi finalmente lo ammollirono ed intenerirono 
di tal maniera , che remend* ei che Cleopatra non privasse di 
vita sé stessa, tornossene ad Alessandria, e differì gli affari 
del Medo alla stagione della primavera , quantunque si dicesse 
che le cose de' Parti si stessero allora in sedizione e in disor- 
dine. Pure portatosi poi di bel nuovo al Medo stesso , l'in- 
dusse a strigner seco amistà; e maritato uno de* suoi figliuo- 
li avuti da Cleopatra con una delle figliuole di questo Re, 
la qual era ancora assai giovane , tornò poscia addietro , ri- 
voltatosi già tutto alla guerra civile. Parendo quindi a Ce- 
sare, che Ottavia ricevuta avesse villania ; come ritornata ti 
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fa d» Atene, egli le comandò di andarsene ad abitar da sé 
soia : ma ella dissegli che abbandonata non avrebbe mai , 
r abitazion del marito : e anzi esortava Cesare stesso a voler 
( quando non per altra cagione avess’ ci deliberato di mno\ er 
guerra ad Antonio ) lasciar andare i motivi che risguarda- 
vano lei: peroctlié stata non sarebbe cosa onesta ruJ.re, 
che due grandissimi imperadori , l’uno per amor diunafem» 
mina, 1’ altro per effetto di gelosia portati avessero i Romani 
ad una guerra civile. Ciò ella diceva, e maggiormente il 
confermava coll’ opere . Conciossiaché continuava ella a star., 
sene nella casa di Antonio, non altrimenti che se vi fosse 
stato presente egli stesso , e ogni cura aveva di bene c deco- 
rosamente allevare non solo que* figliuoli che da lei nati era- 
no , ma quelli altresì eh’ eran nati da Fulvia ; e accogliendo 
quegli amici di Antonio che mandati veniano a Roma per 
chiedere una qualche magistjatura o per qualche altra faccen* 
da, co ipcrava perché ottenesser da Cesare tutto ciòchevo. 
leano.Mapcr queste cose medesime veniva ella, contro 
la propria sua volontà , a far male ad Antonio, che quindi 
odiato era per I* ingiuria che usava a una donna sì fatta . Fa 
pure odiato per la divisione che fece in Alessandria a’ suoi 
figlinoli ; divisione che parve che avesse del tragico , e dino- 
tasse orgoglio e livore contro i Romani . Imperciocché fatt' 
avendi> concorrere il popolo nel ginnasio, in cui avea pur 
fatti porre due troni d* oro sopra di una ringhiera d’argento, 
r uno per sé medesimo, l’alrro per Cleopatra , ed altri pure piii 
bassi anche pe’ suoi figliuoli , dichiarò prima Cleopatra regina 
di Egitto , di Cipri , di l.ibia , e di Celesiria ; e dielle per col- 
lega nel dominio Cesarione , reputato figliuolo del morto Ce- 
sare, che lasciata aveva Cleopatra incinta. Indi chiamati averi' 
do col nome di Re de’ Re i figliouli natigli da Cleopatra me- 
desima , assegnò ad Alessandro 1’ Armenia , e la Media , e il 
paese de’ Parti, soggiogato che fisse; e a Tolomeo la Fe- 
nicia , e la Siria , e la Cilicta ; e nel tempo stesso produsse 
questi due figliuoli suoi , Alessandro vestito alla foggia de* 
IViedi colla tiara e con quel diritto arnese chiamato r/rari , e 
Tolomeo in sandali, e colla clamide, e con in testa la cau- 
5ia fregiata di diadema: pernechéquest’ era la foggia del ve- 
stire d.,-i Pe successori d’Alessandro, siccome quell’ altra 
la fogf’ta er a de’ Medi e degli Armeni . Tosto che questi lan- 
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eiaUi salatati ebbero i lot genircri, l’ uno circondato fi; da 
lina guardia dì Armeni, l'altro da una di Macedoni: e in 
quanto poi a Cleopatra , essa e allora e nel tempo in appres- 
so , quando usciva in pubblico, portava la veste che é sacra 
ad Iside, e nurv’Iside chiamar si faceva. Esponendo Cesare 
tali cose in senato , e accasando spesse volte Antonio presso 
del popolo , irritava la 'noltitudine contro di esso . Ma anche 
Antonio mandò persone a Roma ad accusar lui reciproca- 
mente: e le principali querele che glj movea contro si era- 
no : primamente , che levata avend' egli la Sicilia a Pompeo , 
data non avesse parte di quell’ isola ad esso lui : secondaria- 
mente , che avendo da lui avute ad imprestilo navi per la 
guerra, non gliele avesse restituite: in terzo luogo, che 
scacciato ave.odo il suo collega Lepido dalla megistratura , e 
avendolo privato d' ogni onore » se ne tenesse poi egli l’eserci- 
to e la provincia , e que' proventi che assegnati erano ad es- 
so : e finalmente che distribuita avesse quasi tutta l’ Italia a* 
proprj soldati , senza lasciar niente a’ suoi . Contro queste ac- 
cuse Cesare si giustificava con dire , che in quanto a Lepido , 
toltogli aveva il dominio, perchè vi commetteva delle ingiu- 
rie e delle insolenze; che in quanto a ciò che conquistato 
avea guerreggiando , diviso arrebbelo con Antonio , quando 
anche Antonio diviso avesse l’Armenia con lui; e che in 
quanto all’Italia, non ne dovea toccar punto a* soldati di 
Antonio; perché questi si aveano la Media e la regione de* 

Parti, le quali avean sottomesse al dominio Romano valo- 
rosamente combattendo col loro imperadore . Mentre Anto- i 

nio intertenevasi nell’ Armenia, riferitegli fnron tai cose» 
e comandò tosto a Canidin , che seco tolte sedici legioni di- 
scendesse al mare ; ed egli , tolta seco Cleopatra • portossi 
ad Efeso : dove uni da ogni parte tutte le navi , che , unita- 
mente a quelle da carico , furono ottocento delie; quali som- 
ministrate gliene avea dugento Cleopatra, oltre ventimila 
talenti , ed i viveri bastanti a tutto l’esercito per quella guer- 
ra . Quindi Antonio persuaso daDomizioeda alcuni altri, 
volea eh e Cleopatra navigasse in Egitto, e attendesse ivi l’esi- 
to della guerra; ma ella temendo, ch’egli pei maneggi di 
Ottavia non si riconciliasse ancora con Cesare , indusse con 
molti danari Canidio a parlare ad Antonio in favor di essa 
condirgli, che giusta cosa nca era lo allontanar dalia guer- 
ra 
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ra una donna che tanto vi contribuiva ^ nè -cosa era utile il 
far cosi perdere il coraggio agli Egizj > che una gran parte 
formavano delle sue forze navali ; né vedea per altro cqe in« 
feriore ella fosse in prudenza a veran altro de’ Re che mili- 
tavano insieme con lui , ella che per ben molto tempo go- 
vernato aveva da sé medesima un regno sì vasto ♦ e per mol- 
to altresì stata era insieme con esso lui , e imparato aveva a 
maneggiar grandi affari . Queste riflessioni Q perocché d* uopo 
era che ogni cosa cadesse al fine in mano di Cesare^ con- 
vinsero Antonio . Raccolte che quivi furono le forze sue , 
navigarono in Samo, e vi sì trattenevano in delizie ed in 
passatempi. Imperocché siccome ingiunto era ai Re, e 
potentati e tetrarchi , alle nazioni e città tutte che sono fra 
la Siria e la Meotide , fra Armenia e Laurina , di mandare e 
di portare ciò che facea di mestieri alla guerra ; cosi obbli- 
gati pur furono tutti i professori dell* arti relative a Bacco, 
a doversi portar a Samo ; e nel mentre che quasi runa la 
terra al d’intorno si lamentava e gemeva, in questa sola 
isola per molti giorni non si sentirono se non suoni e canti, 
essendovi pieni sempre i teatri e contendendovisì a gara dai 
cori. Ivi pure sacrificavasi da tutte le città, ognuna delle 
quali vi mandava un bue; ed i Re similmente cercavano di 
superarsi l’un 1’ altro nella sontuosità de* conviti e de* regali: 
per lo che si andava discorrendo, quali mai nel festeggiar la 
vittoria dovessero esser costoro , se festeggiavano allora con 
tanta magnificenza gli apparati della gnerra . Terminatele 
feste, Antonio dicdie la città di Priene a quegli artefici de* 
giuochi di Becco per loro dimora; e portatosi egli ad Ate- 
ne, si abbandonò di bel nuovo a* divertimenti , a’ giuochi, 
e a* teatri. Ora Cleopatra, punta essendo da gelosia per gli 
onori ottenuti da Ottavia in quella città C perocché gli Ate- 
niesi mostrata le aveano somma riverenza ed affezione si 
cartivò il popolo col fargli di molti doni: ed esso però de- 
terminato avendo di far grandi onori anche a lei , mandolle 
ambascìaJori a casa , ad arrecarle una tale determinazione , 
uno de* quali fu Antonio, come già cittadino di Atene. Ei 
mandò poi in Roma persone che gli cacciassero Ottavia fuo- 
ri di casa. Dicono ch’ella ne usci menando seco tutti i fi- 
gliuoli di Antonio , trattone il maggiore , nato da Fulvia^ il 
qual era presso del padre ) , e che piangeva, e altamente in- 
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crescevaie , die paresse che aneli’ ella una delle cagioni si 
fosse promoventi la guerra . I Romani però coinjiassionavano 
iion tanto la sciagura di lei quanto quella di Antonio, e spe- 
cialmente qiieglino che veduto aveano Cleopatra, che non era 
punto superiore ad Ottavia nè in gioventà nè in bellezza . Ma 
Cesare, sentendo con quanta prestezza si fosse Antonio al- 
lestito, e quanto grandi fossero gli allestimenti medesimi, 
temendo quindi di non esser costretto a guerreggiare dentro 
di quella state, era in grande tumulto e agitazione di ani- 
mo , mancante trovandosi di molte cose , e rendendo afflizio- 
ne e disgusto a* sudditi co’ grossi tributi eh’ esiger facea . Im- 
perciocché costretti essendo i libertini a contribuire 1’ ottava 
parte delle lor facoltà, e gii altri la quarta delie loro ren« 
dite , sparlavano tutti di lui , e tutta, per queste cose , piena 
era di scompiglio e di rivoluzioni l’ Italia; ond’è che uno 
de’ maggiori falli di Antonio si tiene die fosse il differire eh’ 
egli alìor fece la guerra , dato avendo cosi tempo a Cesare 
di prepararsi , e campo alle turbolenze che si calmassero ; pe- 
rocché gli uomini nell’ atto bensì che pagar doveano , si esa- 
cerbavano, ma si quietavano poi quando pagato aveano. 
Orza Tizio e Fianco , due amici di Antonio , e che personag- 
gi erano consolari , veggendosi vilipesi da Cleopatra C perch’ 
essi fatto le aveano contrasto gjandissimo intorno all’ interve- 
nire anch’ella alla guerra^, se ne fuggirono, e portatisi a 
Cesare gl’ indicarono il testamento di Antonio , essi che già 
consapevoli erano di quanto vi si conteneva . Messo era ia 
deposito presso le Vergini Vestali : e mandato avendo Ce- 
sare a domandarlo ad esse, elleno non glielo diedero, magli 
ordinarono , che se il voleva , se n’ andasse a prenderlo ei stes- 
' so. Andovvi però egli e sei prese. Trascorse prima quella 
scrittura da sé solo , e vi segnò alcuni luoghi degni di ripren- 
sione. Indi convocato avendoli senato. Io lesse; il che di- 
spiacqoe alla maggior parte : conciossiaché dura e strana cosa 
pareva , che alcuno menrr’ era ancor vivo , dovess’ esser pu- 
nito di ciò che avea divisato che si facesse dopo eh’ ei mor- 
to fosse. Fra le cose che in qnel testamento scritte erano, 
sì attaccò principalmente a quanto risguardava i funerali. 
Conciossiaché ordinava Antonio , che il corpo suo, quan- 
do ben anche morto fosse in Roma , portato venisse pompo- 
saacate a traverso della piazza > e mandato in Alessandri ia a 
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Cirnpatria . Calvisio poi, il qiialé amico era di Cesare , fra 
ì delitti che apposti veniano ad Antonia in riguardo a Cleo- 
patra , mettea pur in vista eh’ egli aveale donate le bibliote- 
che di Pergamo, nelle quali erano ben dugentomila volumi 
scempi ; che in un convito alla presenza di molti , tevarosi , 
le aveva calcati i piedi per una certa determinazione e con- 
venzione fra lor pattuita ; che avea comportato che quelli di 
• Efeso, mentre v’ era presente ei medesimo , salutasser Cleo- 
patra col titolo di loro signora; che spesse fiate nel tempo 
che sul tribunale rendea ragione a tetrarchi ed a Re , egli ri- 
ceveva tabelle di alabastro e di cristallo mandategli da lei , 
dove scritte erano cose di amore , e quivi pure leggevaie ; e 
che una volta passando Cleopatra in lettiga a traverso delia 
piazza nel mentre che Fiirnio, personaggio di grande autori, 
tà ed eloquentissimo fra torti i Romani , disputava dinanzi 
ad Antonio, egli, come l’ebbe veduta , balzò tosto su , ab- 
bandonò la causa intorno a cui giudicar doveva , e tutto pen- 
dente da quella lettiga , l’ accompagnava . Ma tenuto era che 
Calvisio nella maggior parte di queste cose dicesse il falso . 

Gli amici poi di Antonio, raggirandosi per Roma , faceano 
istanze e preghiere al popolo in di lui favore, e maudaron 
Geicinio, uno del loro numero , a pregare lo stesso Antonio 
che guardasse bene di non trascurare sé stesso , e lasciarsi le- 
vare il dominio e dichiarar nemico a’ Romani . Giuntoci!® 
fu Geminio in Grecia divenne sospetto a Cleopatra, come 
venuto fosse a trattar per Ottavia . Quantunque però foss* egli 
motteggiato sempre da lei nel tempo della tavola,, e si ve- / 
desse posto per vilipendio ne’ luoghi meno onorati, nondi- 
meno ei ciò comportava , aspettando l’opportunità di abboc- 
carsi con Antonio. Ma sentendosi poscia ordinare da esso di 
esporre a cena la cagione per cui venuto era , egli rispose » 
che altre cose aveva a trattar con Ini, le quali riebiedeano 
che si fosser eglino sobrj , e che quella sola ch’ei e sobrio 
ed ebbro sapeva , si era , che tutto andria bene quando Cleo- 
patra ritiratasi fosse in Egitto , Sdegnossi Antonio a queste 
parole, e Clenparra , Bene hai fatto, disse, o Geminio, a 
confessare la verità sen^a aspettar la tortura , Questo Gemi- 
nio , pochi giorni dopo, se ne fuggì, e portossi a Roma. 

Gli adiilatorT poi di Cleopatra scacciarono anche molt' altri 
degli amici di Aiitoaio , i quali tollerar aoa sapeano la lo- 
ro 
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m insol«nz«_ e scurrilità : e fra gli altri Marco Silano , e 
Delio lo storico , il qual dice che temeva anche una qual- 
che insidia dà Cleopatra, stat' essendone avvertito +al me- 
dico Glauco. Se l'aveva egli irritata per aver detto una 
volta cenando, che venia loro versato ivi dell’ aceto, men- 
tre incanto Sarmento beeva a Roma il falerno. Questo Sar» 
mento era un fanciullo di que* tenuti per suo sollazzo da 
Cesare, e che da’ Romani chiamati sono de li eie . Poiché si 
fu Cesare sofHcientemente allestito, decretnssi di guerreg-* 
, giare contro Cleopatra, e di levare ad Antonio il dominio, 
di cui lasciava ei l’arbitrio a una donna: e Cesare in oltre 
diceva che Antonio stat* era si fartainente ammaliato , che 
che non era piiH padron di sé stesso ; e che guerra faceano 
•’ Romani un Mardione eunuco , e un Potino, un'Ira ac- 
conciatrice di testa di Cleopatra, ed una Cannio, persone 
dalle quali amministravasi la maggior parte delle faccen- 
de . Dicesi che prima della guerra avvennero questi prodi- 
gj . Plsauro, città di Antonio che messa vi aveva una co- 
lonia , e fabbricata era vicino ad Adria, ingojata fu dalla 
terra che se le spalancò sotto: una delle statue di pietra, 
erette ad Antonio in Alba , mandò fuori sudore per molti 
giorni ; e perchè alcuni ne la tergessero , il sudor non ces- 
sava mentr’ egli intertenevasi a Patra , incendiato venne 
da’ fulmini il tempio di Ercole: e in Atene il Bacco eh’ 
era nella Gigantomachia (t). fu travolto in alto da’ ven- 
ti e lasciato giù cader nel teatro; in tempoche Antonio ri- 
feria già l'origine della sua scuìaita ad Ercole , e nella con- 
dotta del viver suo cercava di emular Bacco , fati* essendosi 
chiamar Bacco giovane, come si è detto . Quello stesso tur- 
bine poi, investiti pure in Atenei colossi di Eumene e di 
Aitalo, intitolati Àntonj, li rovesciò a terra soli di tanti 
altri che pur quivi erano. Anche nella nave capitana di 
Cleopatra , appellata Antoniade , si vide un prodigio sorpren- 
dente : imperciocché avendo alcune rondini fatto il nido sotto 
la poppa, sopravvenner altre, che ne scacciaron le prime, e 
perir ne fecero i rondini. Ora ^essendosi avvicinati per com- 

bat- 

(i) Luopo coti ehhaato dall’ asservì dipinta la battaglia da’ (Si. 
|aa(( conico gli d>«i. 


Digitized by Google 



ANTONIO.’ i>?3 ’ 

battere, Antonio aveva non meno di cinquecento navi <ia 
guerra, fra le quali ve n’eran molte a otto e a dicce ordini 
di ren i , superbamente adornate e con solenne pomposità: 
aveva centomila fanti e dodicimila cavalli i e militavano in* 

' sieine con lui molti Re soggetti ; Rocco Re de’Libici , Tar* 

' condeino Re della Cilicia snperiore , Archelao Re di Cappa* 

! docia , Filadelfo di Paflctgonia , Mirtidate di Commagene , e 
Adalla di Tracia . Tutti questi eranocoh Antonio in persona . 
Poleinone poi mandata aveagli la sua milizia di Ponto , e 
Manco dall'Arabia; e cosi pure la suaErode il Giudeo, e 
Aminta altresì, il Re de* Ticanni e de’ Calati; ed eranvi 
ben anche le trirppe mandategli in ajuto dal Re de* Medi* 

L’ armata poi di Cesare consisteva in dugento e cinquanta na- 
vi da combattere , in ottantamila fanti, e in una quantità di 
cavalli eguale a quella che aveano i nemici. Il dominio di 
Antonio estendeasi dall’ Eufrate e dall’Armenia fino all’Io- 
nioe agl’lllirj: e il dominio di Cesare dagl’ lllirj per quei 
tratto che è fino all’Oceano occidentale, e per quello pure 
eh’ é dall* Oceano fino al mar Tirreno ed al Siciliano ; e 
in oltre egli avea sorto di sé tutta quella parte di Libia che 
è rimpéiio all’ Italia , alla Galiia , e all’ Iberia fino alle 
colonne di Ercole ; e Antonio a’ avea l’ altra parte da Cirene 
fino all' Etiopia. Ma questi impegnato $' era talmente a vo- 
ler dar risalto ad una donna, che quantunque foss' egli mol- 
to pii forte coir armata da terra, volle nondimeno fondar 
tutto sulle forze navali in grazia di Cleopatra; e ciò, ben- 
ché vedesse che , per mancanza di ciurma , i comandanti 
delle triremi rapian dalla Grecia , già per molti altri guai 
travagliala, i viandanti, gli asinaj, i mietitori, e i teneri 
giovani; e che, con tutto questo , le navi non erano già 
provvedute abbastanza , ma ve n* erano tuttavia molte scarse 
di remiganti, le quali però a stento moveansi . Cesare aveva 
per contrario le sue che non eran già fatte per ostentarne 
i’ altezza e la mole , ma eran leggiere , facili ad esser girate , 
e provvedute di gente a puntino ; e allestita già tenendola 
flotta in Taranto e in Brindisi , mandò a far istanza ad An- 
tonio . che perder non volesse altro tempo, ma avanzarsi 
colle sue forze ; perocché egli concedati avrebbe alla di lui 
flotta luoghi da fermarvisi e porti senza contrasto veruno , 

« co’ pedoni ritirato sarebbe;! dalla spiaggia del mare un 

corso 
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■corso di cavallo , fntanfo che la di lui milizia pofnfo aves- 
se con tutta sicurezza sbarcare ed accamparsi . Antonio all' 
incontro millantandosi e tutto pien di jattanza , quantunque 
più vecchio, sfidava lo stesso Cesare a combatter seco a cor- 
po a corpo; e quand* eì schivato avesse il far ciò , istanza 
iaceagii di venire a battaglia coi loro eserciti nella Farsaglia , 
come da prima venuti ci erano Pompeo el‘ altro Cesare. 
Ora Cesare , mentre Antonio si tenea fermo ad Azio, io 
quel sito appunto dov’ ora è posta Nicopoli , il prevenne 
traversando l’Ionio, e occupando quel luogo dell' Epiro che 
appellato^ Torine. Essendosi quindi messo Antonio iucnsier- 
aazione C perocché le sue truppe da terra erano ancora ad- 
dietro ) Cleopatra allora motteggiando,, B che maie v’ha, 
disse , che si stia Cesare a sedere su la Torine CO’ 
Lo stesso Antonio poi , mentre allo spuntare del giorno 
inoltravansi i nemici , temendo eh’ essi non gli venissero a 
prender le navi che vuote erano di combattenti , ar nò i 
remiganti, e in ordinanza p'seli su’ tavolati per mostra; e 
fatti avendo alzare e sospendere i remi dall’ una e dall* 
altra parte delle sue navi • le teneva cosi volte colla pro- 
ra contro i nemici su ia bocca del porto ,d’ Azio , come 
già fornite di remiganti e preparate a cotnbatrere ; e Ce- 
sare deluso da uno strattagemma si fatto, si ritirò . Pare 
che Antonio con molta accortezza altresì levata abbia I’ ac- 
qua a’ nemici , rinchiusa e custodita tenendola con alcuni 
ripari , mentre gli altri luoghi al d’ intorno non ne avea- 
no se non poca e cattiva . Si porrò poi con benignità gran- 
de verso Domizio , contro il volere di Cleopatra . I n- 
perciocché montato essendo cosmi , in tempo eh’ era feb- 
bricitante , in una picciola barchetta , e cosi trasferi- 
to essendosi a Cesare , Antonio , quantunque se ne te- 
nesse assai aggravato , mandò ad esso tutto il di lui equipag- 
gio unitamente agli amici ed ai servi : e Uomizio quasi pen- 
titosi quindi, che discoperta si fosse la perfidia sua e il suo 
tradimento , mori d’ afflizione ben tosto . Abbandonato et fu 

pure 

(t) <Ju«To Tceabolo olir’ essfr allretì m/z/a’a ; e Cleopatra q;.l 
proprio di quel Uopo oc- allude a qutito secando signifi- 
«upato allora da Cesare , significa caco* 
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inire dai Re Aminta e Dojotaro.che passatonn siinirmeine 
tono di Cesare . Ora tiovandosi in tutte cose a mal partito 
la flotta di Antonio • e non potendole egli somministrare ve» 
run pronto sussidio, costretto eia di flei nuovoa rivtflgerln 
mente all* armata di terra. Anche Callidio il' comandaiite 
di quest'armata alla vista del grave pericolo, si cangiò at- 
tor di parere , e consigliava Antonio a mandar via Cihopa.< 
tra , e ritirandosi in Tracia o in Macedonia , venire ad una 
battaglia terrestre : tanto più che anche Dicome ,il Re de'Ge- 
ci , promettea di mandargli in soccorso buona quantità di mi- 
«li/ia: e diceaglinon esser già cosa d' averne punto vergogni 
il cedere il mare s* Cesare* che esercitato già visi era nella 
guerra di Sicilia; ma eh' era bensì dura cosà e sconvenevole J 
che essendo Antonio sperimentatissimo nel combattere in ter* 
ca ; servir non si volesse della robusrezza e de’ preparativi di 
una infanteria si numerosa , dividendo in vece su le navi e 
Consumando «osi le sue forze i Con tutto questo Cleopatra la 
spuntò, e ottenne che decisa fosse quella guerra con un com- 
battimento navale, avendo di già essa la mira alla fuga, e 
disponendo le proprie sue cose in maniera non da poter me- 
glio contribuire alla vittoria, ma da poter piò iacitmentC 
acampiire , rovinati che fbsser gli affari. Etan vi lunghe brac- 
cia che si stendevano dagli alloggiamenti al luogo dove stava 
la flotta « lungole quali soleva Antonio passare senza sospet- 
to veruno. Essendone’ però Cesare avvisato Ja nn suo fami- 
liare, che gli rappresentò come ben si poteva prender Anto- 
nio mentre giù scendeva per quelle braccia , mandovvi perso- 
oe In agguato, le quali ben vicine furono a coglierlo, preso 
avendo in vece cnlui'cha se ne andava innanzi'ad Antonio, 
per^essere balzato fuori troppo presto, e avend’ei potuto* 
gran pena scampare , fuggendo a tutto corso . Poichò stabilirti 
ai fu di combattere su le navi, egli abbruciò quelle Egizia- 
ne , eccetto sessanta; ed allestì i legni migliori e piò grossi , 
*tc Ordini avevan di remi a que’cbe ne ave- 
vano diece , facendovi salir sopra ventimila soldati di grave 
•rmarura , e duemila arcieri. Dicono che quivi uno de’ capi 
di banda, die avvezzo era a combattere in terra , e che 
combattuto aveva in molte battsfglie sotto di Antonio , ed 
I evea tutto il corpo cicatrizzato, passando’ allora vicino ad 
I esso si mise a singhiozzare, e gli disse: ,« £ perchè mai» 
yiu di Plut» T, Vtt A • o im— 
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U o ’unpfiTèdQte t diffidando ora di queste ferite e di qne« 

„ sta spada » inerti .le tue speranze in legni sciaurati ? Cnm« 
battano in mare gli Egiziani e i. Fenicj ; e a noi lascia 
^.la terra, dove combattendo a pi< fermo usati siamo di 
vincere i nemici, o di morire.,,. A queste parole non ri« 
spose nulla; ma fatto avendogli segno colla mano solamene 
te e col volto, quasi esortandolo a star di buon animo, se 
ne partì, già privo di buone speranze anche ei medesimo; 
cosicché volendo i piloti lasciar addietro le vele , egli li 
et strinse a metterle in nave e a portarle con loro, dicen» 
do per pretesto , che non bisognava che alcun de* nemici « 
potesse colla fuga involarsi. Ma in quel giorno, e ne* tre 
seguenti ancora , il mare , che sconvolto era da un vento 
gagliardo, digerir fece il conflitto : nel quinto poi, cessa», 
to il vento e abbonacciatosi il mare, si venne alla zuffa., 
Antonio e Poplicola teneva il corno destro ; Cello il sinistro , 
e nel mezao v’ erano Marco Ottavio e Marco Jiistejo . Dall^ 
altra parte Cesare messo aveva Agrippa al governo del sini. 

^ stro, e riserbato 11 destro per sé. In quanto poi alle truppe 
terrestri , quelle di Antonio comandate erano da Canidio , e 
da Tauro quelle di Cesare; e questi due comandanti ,ichie. 
rate avendole in ordine di battaglia sol lido , le tenean quivi 
ferme e in tutta, quiete . Ora per ciò che spetta a* condottie- 
ri, Antonio sollecitamente per ogni dove scorreva su d'unà 
fsettia, cònfortandd i soldati a combattere , in grazia delln 
fermerza e graviti delle navi, collo starsene saldi comefos, 
sero in terra , e ordinando a* piloti di sostener gli urti el* 
irruzion de’nemici colie navi stesse tenute ivi ferme , come 
fossero all* ancore , guardando lo stretto di quella imboccatu- 
ra , E Cesare dicesi che prima ancora del giorno usci fuori 
della sua tenda , c portandosi in giro a vedere le navi « s’ in- 
contrò con un nomo che cacciava nn asino; il qual uomo 
! sentendosi interrogare da Cesare qual nome avesse, e avendo» 

I lo già conosciuto, risposegli : Io Ao nome Etirioo (i>, e quest’ 

‘ ùtuio SI thiemo Elicone (s^. Quindi é che Cesare adornando 

po* 

l * 

(i) Vile a Jlre Jv*(ntur»$» . (a) Noma daéotio 4il va»b« «Inis» 
«he significa vlaeert . 
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pOMf« quel fuogo cò* rtistri deile navi V p««»tl-bW anche un 
asino e un nomo di rame . Dopo che vedute egli ebbe 1* al- 
tre parti dell* ordinanza . trasportatosi sui naviglio suo alla 
parte destra , guardava 'indi con ammirazione i nemici t che 
punto non si moveano dagli stretti dov’ erano t perocché le io* 
ro navi, per quei che appariva, sembravano attaccate all'an* 
core . B credendo per ben lunga pezza che cosi fosM la co* 
'■ sa , ratteneva le sue «che distanti n* erano otto stadj all* in- 
circa. Era gii la sest* ora del giorno, quando agitato venen* 
do limare dal vento , quelli di Antonio mal comportar piih 
SBpeano l’indugio , e confidati nell* altezza e nella grandezza 
de'proprj lor legni, che li teneano come insuperabili , avan- 
zarono il corno sinistro. Cesare , veduto eh* ebbequesto ,se 
ne allegrò , e retroceder fece il suo corno destro , volendo 
Crar maggiormente fuori da quel seno e dagli stretti i nemi- 
ci . e girando loro intorno co* suoi legni presti e leggieri , 
circnire le loro navi e venire cosi a Zuffa con cpse , che es- 
«endo grosse e scarse di ciurma , pigre riuscivano e tarde . 
Cominciatasi la battaglia, non v* erano gii né impetuose ir- 
ruzioni né rotture di navi ; mentre quelle di Antonio, per 
la lor graviti non potean prender- foga • nella quale princi- 
palmente consiste il far breccia efficace colie irruzioni : e quel* 
le di Cesare non solamente gtiardavansi dal portarsi a cozza- 
re colle ;lor proprie contro iben saldied aspri rostri di rame 
die avean quelle di Antonio; ma non ordivan neppure di an- 
darle ad urtare ne* fianchi: perocché più facilmente rompe- 
vano invece i rostri kir prnpr) dc^unquebattesser nell' altre, 
formate di grossi legni quadrangolari insieme connessi e vi- 
cendevolmente legati con ferro .'Questa battaglia adunque si- 
mile era ad un conflitto terrestre, anzi, per parlar piò ve- 
ro, ad un assalto di mora: imperciocché ben rre e quattro 
navi di quelle diCesaresi vedeannin un tempo stesso inror— 
«u ad una sola di quelle di Antonio , attaccandola « combat- 
tendola con picche , con aste , con pali , e con materie Ignite 
-che avventate erano ; e dall* altra parte i soldati di Antonio 
•aettavano anche colle catapulte dalle torri di legno. Ora 
distendendosi da Agrippa l’altro corno per circondare 1 oc* 
mici, costretto fu Poplicola a stendere all* incontro anche 1 
legni suoi, evenne cosi a rompeisi e a separarsi daque’di 
mezzo , i quali si laisevo quindi in costeraaziooc e in tuioui— 

A a a «), 
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r io, assaliti 'Cfsendj da ArranzioCi>« fi-inel mentre eh" er^ 
■ lattaria indeciso il conflitto ed eguale , ecco ifaprorvisamen» 
te le sessanta navi di Cleopatra spiegar alto le vele per andar 
via . e darsi a fuggire per mezzo i comJ>aCtenti C conci issiaclié 
«chierare erano al di dietro, di quelle grandi ; e .pero nello 

• scappar fuori tra esse , cagionavano dello scoispiglio ^ . 1 ne* 
mici le stavan mirandocon istupore.t vergendole inviate con 

• vento prospero al Peloponneso, Allora- Antonio fece mani- 
festamente conoscere come noa sapea governarsi nè da ca- 
pitano nè da uomo , nè in somma far uso del proprio suo 
raziocinio: ma C secondo ciò che detto fu da alcuno per 

< iseberzotcbe 1* anima dell* amante vive in un corpoalcnii) 
tratto veniva da qnelta donna, e trasportato insieme eoo 
esso lei, non altrimenti die se da natura attaccatole fos# 
se. Imperciocché non si tosto veduta ebbe partirsi la di 
lei nave, che dimenticata ogn’ adtra cosa, c traditi e ab- 
bandonati lelli che combattevano- e inenntravan la morte 
.per lai, passò in una quinqoerenaecon due soli compagni, 

• Scellio, e Alessandro Siro;i e a. seguir si diede colei che 
^ti perduta si era., e che perdeva anche lui. Ella per.an* 
to compreso avendo eh* ei le venia dietro , alzò un* inse- 
gna nella sua nave: e cosi accostatosi egli a questa vi fo 

• colto dentro : e senza veder Cleopatra e senz’ esser da lei ve- 
duto , passò egli solo alla prora , e si mise quivi a sedere da 
sè , tutto tacitiirno , tenendosi il capo fra amendue le ma- 
ni- . Intanto vedute furono comparire ad inseguirlo le fustc 
di Cesare : e Antonio allora fatta rivolger la prora della na- 

• ve contro I lego! de’ persecacori , ne scacciò tutti gli al- 
tri; e solo. Euricle Lacedecnonio insisteva con pertinacia, 
vibrando una certa lancia dal tavolato per volerla scagliar 
comrolni. Stando però Antonio su la prora sua,. Echi è 
„ quegli . disse , che cosi perseguita Antonio „ * Ecolui „ Io 
„ mi sono , rispose , Euricle di Lacare , che con la fortuna di 
t, Cesare vendico la morte del padre mio Questo Lacare, 
incolpato di latrocinio, stat* era fatto decapitare da Aiconin . 
Pure Euricle non fece già impeto itelU nave di Ancnnio:ma 
percooceodo col rostro iieU* altra capitana C perocché due era- 
no)» 

« 

. <i) Costai cosindsvs il corpo di hs taglia di Cesare . 

^ ■ i i s • « 
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no girar fèccia attorno , e rtmasta ewerxTo piegata ah iia’ 
fianco, ei la prese; e prese par ana dell* airre navi ; nella' 
uuale erano preziosi vasi ed arredi da tavola . Ritirato cliè sì* 
fu quindi Euricle , Antonio postosi di bet nuovo ne'lla stessa 
•figura e posizione di prima .si tenne similmente in silenzio 
e passati cosi tre giorni su la prora da sè solo, preso o da' 
collera o da vergogna in riguardo a Cleopatra , arrivò a Te- 
oaro . Ivi le donne toc familiari indussero primamente 1* uno 
e r altra ad abboccarsi insieme, indi a insieme cenare , e ad 
andar pur insieme a dormire . Di gii non pochi de' navigli 
da carico, e parecchi amici altresì raccolti s’ erano , dopo la. 
fuga , appo loro , riferendo che perita bensì era la flotta , ma 
che pensavano che Tarmata terrestre sussisteste ancor tutta in- 
tera . Quindi Antonio inviò messi a Canidio. ordinandogli di 
ritirarsi coiT esercito e con tutta fretta a traverso della Ma- 
cedonia nell’ Asia ; ed egli essendo per passare da Tenaro in 
Libia, trasceira una nave da carico, su cui era una grande 
quantità di danaro, e di reg) arredi d’oro ed' argento di gran 
datore, donolla agli amici suoi .ordinando ad essi di divide- 
re quelle cose fra loro, e di salvar sé medesimi . Ricusando 
questi di volere in ciò aderirgli , e piagnendo , egli con tutta 
benignità ed amorevolezza li confortò, e colle preghiere sue 
gli venne fatto di vincerli e di mandarli a Teofiio governa- 
tore in Corinto , al quale scrisse che procciirar volesse la lor 
sicurezza , e che tenesseli occulti fintantoch' eglino placar po- 
tessero Cesare. Questo Teofilo padre ‘era di quell* Ipparco i 
che molrissima possanza aveva appo Antonio , e che fa il 
primo de’ di lui liberti che passato fosse dalla parte di Cesa- 
re, e fermato poi crasi ad abitare in Corinto. Questo é ciò 
che risgnarda ta persona di Antonio! Per ciò poi che spetta 
alla di lui flotta in Azio , essa resistette a Cesare per ben lun- 
go tempo, e non si diede vinta se non se all’ora decima» 
«at’ essendo sommameoce danneggiara da una fiera tempesta 
che T investia nelle prore • 1 morti non furono pih di oi»^ 
quemila; e le navi prese furon trecento , siccome scrisse Ces- 
sare stesso. Della fuga di Antonio non s’ accorser già motti; 
e qneglino che ta sentian raccontare, teneanoda prima un 
tale racconto per incredibile , né sapeanst persuadere che , abu 
òandonate ben diciannove legioni di fanti non ancor vinti , e 
^odiciioila cavalli , andato via se ne fosse . quasi àoa avess*' ei 
s" provt^ 
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provata, tovente 1* una e 1* altra fortuna , c sfato avvezzo tinn 
fosse alle vicende in mille guerre e mille ci>nenti . I «noi sol« 
dati pertanto si stavano desiderandolo e in aspettazione di pur 
vederselo comparir tosto da qualche parte : e tanta fedeltà e 
Virtù dimostrarono, che anche dopo essersi aperramenie ma« 
pifestata la di lui fuga, si tenner eglino uniti e fermi per 
tette giorni , senza curar punto di Cesare , che ad esso toro 
mandava suoi ambasciadori . Ma finalmente fuggito essendo di 
notte tempo il lor comandante Canidio , e lasciato avendoli 
campo, vedutisi abbandonati da tutti e traditi dai prnprj lor 
capitani , si renderono al vincitore > Cesare dopo questo navi- 
gò in Atene, e placatosi co* Greci, distribuì il grano avan» 
zttogli dalla guerra alle loro città, che in cattivo srato si ri- 
trovavano, spogliate di danari , di servi, e di somieri .Ni- 
carco, il mio bisavolo , raccontava che tutti i nostri cittadi- 
ni costretti allor erano a dover portar giù , colte proprie 
spalle, fino al mare di Anticira una determinata misura di 
frumento . fatto venendo loro accelerare il passo con isferza- 
te; che cosi portato già ne avevano un carico; e che nel 
mentre poi , che misurato pura* era il secondo ed eran eglino 

S er addossarselo, giunse la nuova della sconfitta di Antonio; 

onde provenne la salute della città : impercioccbà essendosi 
tosto dati afiiggire i ministri e i soldati di Antonio ,i cittadini 
«i divisero il grano fra loro . Ora Antonio approdato iu Libia', 
mandò innanzi Cleopatra da Paretonio all’ Egitto , e si mise 
egli dentro una vasta solitudine errando quà e là con due so- 
li amici, Aristocrate retore Greco, e quel Lucilio Rimano, 
di cui in airro luogo abbiamo noi scritto, che in Filip», 
per dar campo a Bruto di poter fuggire , si diede egli in ma- 
no de* persecurori.infingendosi d* esser Bruto medesimo; e saU 
vato poscia da Antonio, gli fu quindi sempre fedele e co- 
stante fino all’estremo. Ma Antonio, essendoglisi p>»i ribel- 
lato anche quegli, cui fidata egli avea la milizia ch’era ia 
Libia , mosso quindi crasi a voler uccider sè stesso ; te 
noti else impedito ne fu dagli amici: e trasportato in Ales- 
sandria , trovovvi Cleopatra accinta ad ttn’ impre- a grandeed 
.ardita, Conciossiaché essendo ivi un istmo chesepara il mar 
rosso dal mare di Egirto. eebe sembra dividere 1* Asia dalla 
Libia, ella, levando la flotta dove più si ristringe dai due 
orari qn«U‘ istmo, e ridotto viene aUa minor 3ua larghezza 
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la qnal ^ di trecento «adj , i.npreso aveva a rolere strascinar** 
le navi a traverso di esso , per metterle do! giù nel seno Ara-' 
bica , e andarsene con molti danari e con poderosa milizia" 
ad abitare in luogiii lontani, fuggendola guerra e la servi-^ 
lA . Ma foitb# gli Arabi che sono intorno a Petra abbrucia- 
le ebbero le prime navi che cosi strascinate veniano , e poi- 
ché Antonio pensava che fcs»e ancora in essetei’ arnQata sua, 
ch’era in Azio, si rimosse Cleopatra da un tale divisamen- 
te e cnstrdii facea le aperture , per le quali entrar poteasi in 
Egitto . Antonio poi abbandonata la città e la pratica degli 
amici, si edificò un’abitazione marittima presso al Faro,, 
incitrato essendosi in mare con un rilievo di terra ; e quivi e| 
si viveva fuggendo il commercio degli nomini , e dicendo di 
amare e di voler imitare lavila di Timone, siccome soffer- 
te por n’ aveva simiglianti disavventure : imperciocché veduto 
essendosi ingiuriato anch’ei dagli amici , e trattato con in- 
gratitudine , diffidava quindi di tutti gli uomini e li abbomi- 
BBVa . Timone era Ateniese , e fii intorno a’ tempi della guer- 
del Peloponneso , come si può raccorre dai drammi d’ Ari- 
atofane e di Platone, dove messo viene in commedia e stra- 
ziato qual nemico ed odiatore degli uomini t e schivava e ri- 
buttava ogn’ incontro ed abboccamento di persona .eaoloab- 
bracciavse di buone voglia baciava Alcibiade , che giovine 
era e pieno di temerità . Meravigliandosene però Apeinanto • 
e chiedendogliene la cagione , ei ritpose che amava quel gio- 
vine , perché ccnosceva che apportati avrebbe molti mali agli 
Ateniesi .Questo Apemanto era pure il sok* acai sen'andas^ 
se alcuna fiate lo stesso Timone, siccome ed uomo Ch’era si- 
mite ad esso , e che studiavasi d’ imitare la di Ini maniera 4i 
vivereted una voltacenaado insieme eglino due soli nella solen* 
niri chiamata Oes , e dicendo Apemanto , „ Oh come é 
,, bello.o Timone, questo nostro convito ,, •• SI, gH rispose Ti- 
mone , „ se tu non ci fossi „ . Narrasi che un giorno , in cui gli 
Atenieiri raccolti s’erano in assemblea, salito egH su la ringhiè- 
ra , e fatti quindi star tutti in silenzio e in grande aspetta- 
zione per mia tale insolita novità , prese poscia a dire : „ Io 
„ ho, o Ateniesi , una picciolacoittcella, dove nato énneer- 
,, tfì fico , al quale si sono di già impiccati assai cittadini : or* 
„ però essendo io per fabbricare in quel luogo , ho voluto far- 
„ velo piima sapere jrabblkaiaeutc.acciocché se alcuni di Voi 

„ ave»- 
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,, avesse vcgHadipure iiopiccarvisi . il facciano innairci che 
„ il fico tagliato sia „ . Morto eh’ ei fu» seppellitv/ venne in 
Ali • presso al mare : ed essendosi poi scosceso ivi il lido 
che sporgeva in fuori, s’aggirò l’onda interno a quelse^ 
polcro e il rendè inaccessibile , e da non pocervisi avvici» 
nate • Era in esso questa inscrizione : 

Mandata fucr 1* alma infelice , io giaccio 
In questo loco : non chiedete ii nome ; 

£ di rea morte, o rei, perir possiate. i 

t)icono che quest’ epitafiSo se Io fece prima di morire ei me. 
desimo . Quell’ altro poi che vien decantato é di Calli- 
uaco : 

lo Titnon raisantròpo entro di questa 
Magion dinirro: tu oltrepassa, e mille ; . 

M’ augura guai ; purché solo oltrepassi . 

^elle molte cose, che dir si potrebbero intorno a Timone, 
bastino queste poche. Ora Csnidio stesso andò in persona 
a portar la nuova ad Antonio dell’ aver perduto l’esercita 
ch'era in Azio : e riferito pure gli fu, che anche, il. Giudeo 
Erede con alcune sue legioni e coorti unito crasi aCesa» 
ce , e che similmente si ribellavano gli altri potentati aliiesli 
cosicché fuor di là dov’ egli era , piu non eravi alcuno che gli 
ai mantenesse fedele . Lon tutto ciò venrna di queste nuove 
noi mise punto in'cosrernazioiie;ina quasi di buona voglia de» 
|>osta avess’ ei la speranza , per depor anche le cure , abbando» 
nò quella marittima sua dimora, chiamata da lui liinonéa. 
Accolto da Cleopatra irella reggia sua, egli rivolse la eie* 
té a’ conviti e alle beverie, e distiibnir vi fece de’ dona- 
tivi , ascrivendo fra* giovani il figliuolo di Cleopatra e di 
Cesare, e dando al proprio figliuolo suo , avuto da Fulvia, 
la toga virile , che é senza por|>ora . Per le quali cose noa 
vedeansi in Alessandria per molti giorni se non banchetti, 
e tripudi, e iesieggiainenti . In quanto a loro poi abolirono 
quella compagnia degli Amimetobj ,e he costituirono un’al» 
Ira non punto inleriore in moPezza , in delizie, e in son- 
tuosità : c la chiamarono de' Ctmmoritau . inipeiciocché s* 

ascri r 
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Mcrivevano ia essa gli amici pattuendo di morire insieme; 
e menavan la vita in piaceri , convitandosi in giro vicende- 
volmente. Ma Cleopatra procacciavasi intanto ogni specie di 
veleno mortale ; e per rilevare qual fosse quello che appor- 
tasse men di dolore , ne facea prova in que* prigioni che con- 
dennati erano a morte. E poiché vedea che i veleni che mo- 
rir iaceano repentinamente . faceano altresì provar gran dolo- 
re, e che quelli che più miti erano , non produceano il lo- 
ro effetto con prestezza , si volse a provar anche le bestie; e 
sotto de’ propt/ suoi occhi applicar ne faceva quand’una e . 
quand’un'ialtra a diversi condennati , attendendo ogni giorno 
a cosi fatte sperienze . Sperimentati avendo quasi tutti gli 
animali venefici , trovò che il solo morso dell* aspide induce- 
va, sen’/a spasimo e senza gemito alcuno, un topo.r sonno* 
lento che giù depressi teneva i morsicati , a* quali usciva un 
andor molle dal volto , e istupidivansì i sensi , e quindi egli- 
ro facilrrente veniano meno ed illanguidiano , e mal com- 
portavano ch'altri li destasse e li sollevasse , come appunto 
quelli che. dormono profondamente , Ad un tempo stesso e 
Clopafraed Antonio mandarono pure ambasciadori a Cesare 
in Asia, ella a chiedere il regno d* Egitto pe* suoi figliuoli, 
egli 8 domandare , che conceduto gli Assedi poter condurre 
vita privata in Atene , quando a Cesare non paresse bene la- 
sciarlo in Egitto . Per iscaisezza poi idi amici, e perché noti 
sere fidavano, attesoli deserfar che faceano, maudaronvt 
Enfronio il precettore de* loro figliuoli . Imperciocché quell' 

A lessa da Laodicea , il quale stat’ era conosciuto in Roma col 
mezzo di Dimagene , e moltissimo potere aveva appo Antonio * 
al di sopra degli altri Greci , ed era lo stromcnto più forte che 
avesM Cleopatra contro di Antonio medesimo , di cui ella ser- 
viasi per abbattere i buoni pensieri che in cuor gli sorgevano 
relativamente ad Ottavia, quell* Alessa , dico , stai* era invia- 
to ad Erode per impedirgli che non si desse al partito di Cesa- 
re I Ma costui , tradito Antonio , sen rimase presso Erode me- 
desimo , e confidand > in questo Re , osò presentarsi poi dinan- 
zi a Cesare . Erode però non gli fu di verun giovamento ; 

- ma tasto quel traditore fu fatto prigione e mandato fra lega- 
nti alia di lui patria , dove , per commissione dello stesso Ce- 
sare, gli fu tolta la vita . Cosi , vivente ancora Antonio, 
Alessa c'i naoòilfio della sua perfidia. Ora Cesare non ac- 
Vite di Plut, T, VI. B a colse 
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colse già le istanze in favore di Antcìiio; ma bensì in'qnan-' 
To a Cleopatra rispose, che ottenuta avrebb'ella daini ogni 
cortesia , purché facesse morire Antonio , o lo discacciasse : e 
unitamente a coloro che a lei sen tornavano , mandolle egli 
anche Tireo, uno de’ suoi liberti, uomo non privo di sen- 
no , e che ben avrebbe saputo non senza persuasive abboccarsi 
e trattare da parte di un giovane imperadore con una donna 
orgogliosa , e tutta piena a meraviglia di arroganza e di fa- 
sto per la propria bellezza. '1 rattenendosi pertanto questi a 
ragionare con essa pii a lungo che gli altri , e onorato ve- 
nendo con distinzione, Antonio insospettì , e prender faceslo 
e vergheggiare ; ed indi il rimandò a Cesare , scrivendogli 
d* essere stato irritato da questo di lui liberto con insulti e con 
dispregi , mentre dalle proprie caiamiti reiiJuto era ben facile 
ad irritarsi „ E se ta , aggiunse, comportar non sai senza ri- 
,, sentimento un tal fatto , hai già presso re il mio liberto 
„ Ipparco : fa tu sospendere e vergheggiare ancor esso, 
„ acciocché noi in questo sian pari. ,, Quindi Cleopatra 
per rimuover da sé ogni taccia ed ogni sospetto che aves- 
se Antonio, dieJesi a coltivarlo oltre modo ; e celebrato 
avendo il giorno della propria nascita umilmente ed in mo- 
no corrispondente alle fortune di allora, festeggiò per con- 
trario quello della nascita di Antonia in maniera che sor- 
passò ogni magnifioenza e sontuosità , a segno che molti 
de’ chiamati al convito, portati vi si erano poveri, e n’ era- 
no venuti via ricchi . Agrippa intanto andava d’ ora in 
ora scrivendo da Roma a Cesare e vel chiamava , rapore- 
.sentandogii , come ivi gli affari bisogno aveano della di lui 
presenza . Fu dunque allora differita la guerra . Ma pas- 
sato il verno , Cesare mosse di bel nuovo contro di Anto- 
nio , andando egli perla Siria, ed i suoi luogotenenti per 
la Libia . Preso quindi Pelusio, correa voce che Seleucoda- 
to lo avesse a’ nemici coll* assenso di Cleopatra : ed essa, per 
sua giustificazione , diede in mano ad Antonio la moglie e i 
figliuoli di Seleuco medesimo, acciocché li facesse morire. 
Avendo poi la stessa Cleopatra sepolcri e monti menti annessi 
al tempio d’ Iside e fabbricati con tutta squisitezza e grandio- 
sità , sì per la bellezza e sì per l’altezza loro, portar ella 
vi fece tutte le regie suppellettili di maggior conto «oro, 
argento , smeraldi, margherite , ebano , avorio , e cinnamo- 
mo • 
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mo * e finaltneme una quantità grande di faceile e dì stoppa . 
Per lo che temendo Cesare che la donna, indotta da dispe> 
razione, non guastasse e non incendiasse un tanto tesoro, 
le mandava sempre a far ufficj pieni di benignità , i quali le 
dessero buone speranze; e nel tempo medesimo s’andava 
pure avanzando coll* esercito verso la città . Essendosi poscia 
accampato presso l’ Ippodromo , Antonio , uscito fuori, gli 
ti fece sopra , e combattè valorosamente , e volse in fuga la 
cavalleria nemica ,e inseguilla fino ali* accampamento. Tutto 
esultante e fastoso per una tale vittoria, tornatosi addietro, en- 
trò nella reggia, e così armato com* era , diede un bacio a 
Cleopatra , e presentolle uno de* soldati che combattuto ave- 
va con sommo coraggio , al quale , in ricompensa della di 
lui bravura donò ella una corazza e un elmo d’oro: ma co- 
stui ricevuto iin tal dono, la notte poi disertò, e andosse» . 
ne a Cesare . Nuovamente Antonio mandò a sfidar Cesare 
ad un combattimento da solo a solo ; e avendo Cesare rispo- 
sto , che Antonio avea già in pronto molte strade , per le 
quali andar poteva alla morte , questi considerando che non 
V* era per esso morte migliore di quella che incontrat a avess* 
et combattendo, deliberò di venire a battaglia in un tempo 
stesso e per terra e per mare . Ed in cenando esortava , per 
quel che si dice, i familiari suoi a versargli vino e trattar- 
lo lautamente piiN volentieri dei solito s perché incerta cosa 
era, se fosser eglino per far ciò il giorno dopo, o se avesse- 
ro a servire in vece altri padroni , e avess* ei medesimo a 
giacersi scheletro, e a divenire un nulla. A queste parole , 
veggendo piangere gli amici suoi , disse loro , eh* ei non era 
già per condurli ad un conflitto , dal quale ei cercassepiut- 
tosco morte gloriosa che salvezza e vittoria « Raccontati che 
intorno alla mezza notte , mentre la città sepolta era 
in un alto silenzio e in una grave Tristezza per la paura e per 
1* aspettazione di ciò eh* era per avvenire , sentir si fecero 
tutt* vd un tratto modulate voci di strumenti d’ogni maniera , 
e le grida di una turba di gente con festoso baccano e con 
salti propri de* satiri, come se menata fosse non senza tu- 
Duilro una qualche pompa di Bacco ; e che un tale strepito 
moveva quasi per mezzo la città, verso la porta che volta 
era alla banda de* nemici ; e che use) poi fuori per essa do- 
po di essersi fatto grandissimo, puelli che consideravano un 
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Tale prodigio eran d'avviso, che fosse il Nome che abbafU 
donasse allora Antonio, ijuel Nume a cuis'er'ei studiato 
mai sempre di assimigliare e di^confermar sé medesimo* 

Allo spuntare del giorno , collocate le truppe terrestri sopra 
de* poggi al dinanzi della città» osservando stava le navi sue 
che condotte in alto veniano ad incontrar quelle de* neml> > 
ci ; e quivi ferme teneansi, indugiando per veder ciò che ope* 
rassero i suoi soldati sul mare . Ma eglino , come avvicinati si 
fu ron vogando a quelli di Cesare , li salutarono, e salutati 
essendo pur anch'essi da loro si unirono quindi insieme , e for« 
maroii cosi di tutte le navi una flotta sola , che inoltravasi con 
le prore contro della città . Appena Antonio veduto ebbe 
ciò , che abbandonar si vide altresì dalla cavalleria , che 
passò a* nemici ancor essa: e rimasto poscia sconfitto nell* 
infanteria, si ritrasse in città, gridando che tradito era da 
Cleopatra, e dato a que* medesimi contro de* qnali e’guer. 
reggiava in grazia appunto di lei > Temendo però essa la di 
lui collera e disperazione • si rifuggì nel sepolcro , e calò 
giù le seracinesche • rendute ben forti da spranghe e da sbar- 
re : e mandò persone a dire ad Antonio eh* eli* era morta • 

A vend* ei ciò creduto,, E a che più t ardi , o Antonio,, ? diceva 
a sé stesso . », Ora la fot una ti ha tolto quel pretesto che solo 
», ancor ti restava di aver cara la vita». B cosi dicendo entrò 
Bella sua stanza , e sciolta ed apertasi la corazza ,. O Cleopa- 
t, tra , disse , io nou mi dolgo già d* esser privo di te ; perocché 
‘ ben tosto io verrò nello stesso luogo dove se* tu : ma duoi.nl | 

», solo che essend* in un tanto imperadore, sia trovato inferiore 
M aduna donna in fortezza di animo ». Aveva egli un servo 
ledete , chiamato Erote , il qual ei già da molto tempo avea 
pregato di voler dargli morte, quand’ei medesimo ne’l ri- 
chiedesse » e sllora appunto chiedeagli che adempisse la pro- 
messa fattagli . Ora costui sguainata la spada, la sollevò in 
atto di ferire Antonio; ma voltatosi colla faccia all* indie- 
tro, trapassò in vece sé stesso . Caduto morto dinanzi a* pie- 
di di Antonio, questi ,, O prode Erote! disse , che non avendo 
,, tu potuto soffrire di farlo, m* insegni di far ciò che é pur 
», d* uopo eh* io faccia ,, . E feritosi quindi nel ventre , si lasciò 
cadere sopra di un piccolo letto. Ma la ferita non fu tale 
che gli apportasse la morte subito : anzi cessato 1* uscire del 
sangue , da cb* egli sceso si fu sul letto , rivenne ; e però 

pre- 
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pregava i circostanti che lo finissero: ma essi fligtriron fuor 
delia stanza t dov* ei segui a gridare e a divincolarsi , Jn raii-> 
to che giunse ad esso da parte di Cleopatra lo scrivano Dio- 
mede , con ordine di poetamelo a lei nel sepolcro. Inceso 
ch’ebbe Antonio ch’ella viveva, comandò con tutta pre- 
mura a’ ministri ch’indi il levassero: e portato fu tra le 
loro mani alle porte di quell’ edificio . Cleopatra allora ikui 
apri già le porre ; ma fattasi ad alcune fenestre , calò gij| 
catene e funi, alle quali avendo q*je’ di fuori attaccato An- 
tonio, ella insieme con altre due donne, che sole avea seco 
tolte dentro il sepolcro , il trasse su . Quelli che vi si tro- 
varon presenti , dissero che non vi fa mai verun altro spet- 
tacolo più compassionevole di questo. Imperciocché veniva 
egli su tratto asperso e lordo tutto di sangue , e mentre con» 
trascava pur colla morte , stendea le mani verso Cleopatra * 
e srndiavasi ancb* egli di pur sollevarsi : non essendo quella 
un’operazione facile perdonne : e veggendosi Cleopatra tirar 
la corda a gran fatica , attaccatevi amendue le mani , colla 
faccia piegata all’ in giù; dandole coraggio quelli eh’ erano 
a basso , e cooperandole , e sentendone pena ancor essi . Tol- 
to che l’ebbe dentro in tal maniera , e posto a giacere, sf 
stracciò ella le vesti sopra lui, e percuotendosi colle poprie 
sue mani e lacerandosi il petto, e col proprio suo volto 
astergendo ad Antonio il sangue , suo signore il chiamava » 
suo marito, suo imperadore : e per la compassione che sen- 
tiva di esso , quasi dimenticata crasi de’ proprj mali . Anto- 
nio, mitigate ch'ebbe le di lei lamentanze, domandò del 
vino da bere, o perchésete avesse, o perchè sperasse di cosi 
morire più presto . Come bevuto ebbe , esortò Cleopatra a 
pmccursre , dove far il potesse senza vergogna , di mettere iti 
salvo sé stessa, fidandosi , sopra tutti gli amici clic avea Ce- 
sare • di Procnlejo ; ed a non piagnere sopra di lai per quest* 
■ultime vicende ad esso avvenute , ma piuttosto a tenerlo bea- 
to per le buone avventure nel tempo -addietro incontrate • 
Staf essendo chiarissimo fra tutti gli uomini, e di una pos- 
.sanza grandissima . e venendo allor superato Cnon senza aver 
date prove di glande coraggio ) Romano ch’egli era , da un 
altro Romano . Er’ egli appena mancato , ed ecco arrivar 
Proculejo da parte di Cesare . Imper^j^ché quando Antonio, 
dopo ch’ebbe ferito sé stesso, portato- veaae a Cleopatra» 
• ^ Der- 
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Dcrcereo, ano de’ di lui custodi , presone il pugnale e nasco<« 
stelo « si sottrasse , e correndo a Cesare» gli riferi il primo 
la morte di Antonio, e mostrogli il pugnale insanguinato, 
Cesare , adito ciò » ritirossi net pi{i interno del suo padiglio- 
ne, e quivi a piagner si diede quel personaggio suo pareste , 
che stat’era pur suo collega nel dominio, e seco a parte 
altresì di molte battaglie e di molt* altre faccende . Indi pre- 
se le lettere, e chiamati gli amici, le lesse , per mostrar lo- 
ro, come alle cose convenevoli e giuste eh* ei mansuetamen- 
te scrivragli, esso per contrario gli rispondea sempre eoa 
maniere insolenti e piene di arroganza . Quindi mandò Pro- 
culejo con ordine sopra tutto di proccurare , per quanto gli 
frmse possibile , di aver Cleopatra viva in suo potere : peroc- 
ché temeva in riguardo a quelle di lei ricchezze , e pensava 
che molto contribuirebbe alla gloria del di lui trionfo il 
condurvela aneli* essa . Essa pertanto non volle darsi già al» 
lora nelle mani di Proculejo : pnre s* abboccarono insieme, 
rimanendo ella in quel suo sepolcro , e accostandosi egli di. 
fuori alle porte, che salde bensì erano e fortemenre serrate , 
ma pur lasciavano il passaggio alla voce . In quell’ abbocca- 
mento ella faceva istanza perotrenere il regno a* suoi figliuo- 
li , ed ei le diceva che si facesse pur animo, e che affidasse 
ogni tosa a Cesare. Dopo che Proculejo considerato ebbe 
quel luogo, riferì tutto a Cesare; e in appresso mandato 
venne di bel nnovo Gallo a parlar pur con essa , il quale 
accostatosi parimenti alle porte traeva in lungo seco lei il 
ragionamento a bella postate in questo mentre appoggiata 
Proculejo una scala , entrò per quella stessa fenestra , per la 
quale aveano le donne tolto dentro Antonio ; e giò stese tosto, 
:n compagnia di due serventi , a quelle porre medesime presso 
le quali si stava Cleopatra intenta a ragionare con Gallo « Ac- 
corta essendosene una di quelle due donne che quivi rinchiuse 
erano insieme con lei, gridò ; „ O infelice Cleopatra , se’tn pre- 
,, sa viva „ . Rivoltatasi ella , e veduto Proculejo , voleva allo- 
ra trafiggersi C perocché aveva uno stilo alla cìntola ) : se non 
che tosto accorse egli , e rattenendola con amendue le mani , 

„ Tu fai ingiuria , le disse , o Cleopatra , non pure a te 
„ stessa , ma a Cesare ancora , levandogli una sì bella oppor- 
„ tunità di far mostra della benignità sua , e facendo che lac- 
„ ciato venga quest’ imperadore oiausuetittimofra quant’altri 

ve 
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♦4 ve n* lia , come infedele ed irreconciliiibilc , „ E in co%i dire , 
levolle il ferro, e le scossela veste, per assicurarsi die non 
vi reness’ ella nascosto un qualch*; veleno , Mandalo le fu pr*- 
scia da Cesare uno de* liberti suoi, chiamato Epafrodito , al 
qnalera commesso di guardar con rutta attenzione, ch'ella 
non si uccidesse, e di esserle, in quanto al resto, facile e 
compiacentissimo. Lo stesso Cesare poi entrò nella città ra<« 
gionandi col filosofo Ario, e lasciandosi tener da esso per 
mano, acciocché un tal personaggio cosi distintamente ono- 
rato da lui , jfenisse quindi a rendersi più cospicuo e ad esser 
' tenuto in ammirazione da que’ cittadini ; entrato nel ginna» 
8Ìo, e salito sopra di un certo tribunale, che star* eragll 
eretto, veggendo quivi lagenterutta costretta per lo timo- 
! re e a terra prostesa, sorger feccia , e disse eh’ ci le perdi- 
. flava opni colpa primamente in grazia di Alessandro fonda* 
tore della cirrà, secondariamente in grazia della bellezz-a e 
[ grandezza della città stessa , ond* er’ egli pieno di meravi» 

1 glia , e in terzo luogo per far cosa grata ad Ario amico 
‘ suo. Tanto fti l’onore che da Cesare ottenne Ario, il quale 
si fece pure intercessore appo lui molt’ altri , uno de’ qua- 
li er’ anche Filostrato, personaggio di una som na abilità, 
fra furti i sofisti di allora, in ragionare all’ improvviso, e- 
che metresi nella setta Accademica senza contenersi in q le* 
modi che convenivano ad essa ; quindi é che Cesare abbo- 
minandone il costume , non accettava le supplirhe che ne gli 
faceva Ario. Ma Filostrato lasciatasi crescer la barba che 
bianca era, e postosi intorno un oallio oscuro, tenea sempre 
dietro ad Arlo, ripetendogli ognor questo verso; 

Il saggio salva , se è pur saggio , i saggi . 

Ciò svendo Cesare udito , più per voler liberar Ario dall^ 
astio, che Filostrato dalla rema, perdonò a costui. Ora in» 
forno a' figliuoli di Antonio, Antillo, ch’egli avuto aveva 
da Fulvia, dato in mano a* nemici dal pedagogo Teodoro , 
fu fatto morire; e come i soldari troncata gli ebber la te- 
sta, lo stesso pedagogo si tolse una preziosissima gemma eh' 
ei portava al collo , e se la cuci nella cintola; la qual cosa 
avendo costui negata, estat’ essendo poscia trovato reo di 
Auel furto , fa crocefisso > Ma gli altri figliuoli avuti da 
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Cleop&tra . renat i furono sotto custodia insieme coi loro baif » 
«trattati onorevolmente. In quanto poi a quel Cesarione che 
si credea figliuolo di Cesare , la di lui madre inviato avealo 
con una grande quantità di danaro all* India per l’Etiopia : 
ma Radone, altro pedagogo simile a Teodoro, il persuase e 
tornarsene addietro , come chiamato al regno'da Cesare. 
Consultando quindi Cesare sopra di ciò, laccontasi che Ario 
disse: 


Non toma ben pluralità di Cesari , 

i 

E Cesare , dopo la morte di Cleopatra , il fece uccidere . Qua- 
tunque molti Re e molti capitani chiedessero di seppellir egli- 
no Antonio , Cesare non ne volle toglierli corpo a Cleopa- 
tra : ma lasciò che seppellito fosse con grande sontuosità e ma- 
gnificenza reale dalle mani di lei , conceduto venendole di far 
uso in questo d'ogni cosa, com’essa voleva. Star’ essendo 
poi ella assalita de febbre cagionatale da si grande afflizione , 
e insieme pur dal dolore C imperciocché a motivo delle per- 
cosse che datesi a vea, erasele infiammato ed ulcerato il pet» 
to ^ caro aveva un tale pretesto, per poter quindi astenersi 
dal mangiare, e uscire cosi di vita senza che ciò impeditole 
fosse , 11 medico , di cui ella consuetamente serviasi , era Olim- 
po ; e palesata avendo ad esso la sua vera intenzione , io ave- 
va per consiglierò e per cooperatore in farsi mancare-, come 
lasciò scritto Olimpo medesimo in una certa istoria da lui da- 
ta fuori intorno a que’ fatti . Ma essendosene Cesare insospet- 
tito , le fece delle minacce sopra i di lei figliuol* , eia inti- 
Oiorl si fattamente , che cedé quindi , quasi abbattuta d^ (orti 
macchine, e si lasciò medicare e alimentar da rutti come vo- 
leano . Passati pochi giorni , Cesare pertossi ad essa in perso- 
na per parlarle e per ccnsolarle . Sfavasi ella a giacere sopra 
dì un letriciuulo in istato assai umile e abbietto ; e come en« 
trare lo vide, balzò in piedi con una semplice tonaca, e se 
gli prostrò dinanzi stranamente incolta e sconcia la chioma 
e ia faccia , con voce alquanto tremante , e con occhi lan- 
guidi ed estenuati ; e le si vedeanopur anclre multi lividori 
interno al seno: e pareva in somma die il corpo non istesse 
proto meglio dell’ animo. Pure quella sua grazia, e 1’ arro- 
ganza che le veniva dalla bellezza, noo era ancora del tut- 
to 
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^ f^luccva in qualche maniera dal di dentro , e si 

Tlla n movimenti deidi lei volto.quantunquesi fnss* 

e la in tale stato. Avendola quindi Cesare fatta di bel nuovo 

irmincirn «sendosele posto egli a sedere appresso , 

rcnrln II ^ V olcr faic uiia qualche giustificazione, rife- 
tmm cfì Pi timore che aveva di Antonio, 

ioivinr^nd^ confutandola Cesare e 

Xhe ’i" °§”' *• al'e Slip, 

fé brlmJssP destar compassione, come ardeiuemeif- 

re bramasse di vivere . Alfa fine poi gli diede il registro 
della quantità de* suoi tesori; e poiché Seleuco. uno de* di' 

«h- ella occultate avesse e te- 
lò addosso”*!^ i**essa balzata su.gli si avven- 
lul voItrÈsVd 'r diedegli molte percosse 

do a éna '"«so a ridere , e acchetar volen- 

,n’ ^ ’ ** j ^ ” Cesare , insnffribil cosa . che 

., quando tu degnato ti sei di venire a trovarmi e a paX me! 

” nìM^ n« ' * s 'O t'posti bo alcuni arredi feinmi, 

» nili .non già pef ornamento di me sventurata . ma wr f!rTé 
j „ un ptcciolo dono ad Ottavia ed a Livia tua ond^col loro 

generosità al di soora d'opni di la’ . * tt^rebbela con una 

landosi d-avercTl ingTnat 

medesimr . Ora fra gli a^nic! di •'«tandc. anzi ingannato ei 
la . giovane cospicuo e dis in o 
per Cleopatra ft allora per 
pregato , mandò ad avvinarla se^ rei» 

se di andarsene a versare oli ^ Cesare , che le permettes- 
ciò ?\ end’ ella ofiennfrt ^ P®'§'mentt sopra di Antonio; e 

„ O caro mio Antrnio dis!^ nol^ i . sue familiari . 
re«^'e mie IT anici èrano ancor! Ph' con 

Vite di Piut. 7om. VI, ed ora io ti fo que- 
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,, ste libaijlont esseaJi già fatta schiava e cust-xlita, accificché 
^ „ né col percaoternai fiécr>l plagaere io non gaasti quoito rato 

„ corpo tu servici gti ridotto , e riserbato al trioof> che mene- 
„ rassi di te . Non aspettare di ricevere altri o iori che questi 
,, spargimenti , i qnali son gli ultimi che avrai da Cleopatra 
^ condotta via prigionera. Imperciocché finché noi fummo in vi* 
„ ta a nendue, non vi fu cosa alcuna che disgiunti ci abbia : ma 
„ per ta morte v* ha pericolo che noi cangiamo reciprocamente 
,, paese , giacendoti qui tu che Romano sei, e dovend* io sven* 
,, turata giacere in Italia ; questo solo toccandomi della tua 
„ patria . Ma se gli Dei eh’ ivi sono han qualche forza e potere 
„ ( mentre que’che son qui ci hanno traditi ^ ,non voler lasciar 
,, viva la tua consorte, e non comportare di venir tratto in trion* 
„ fo ta medesimo in me i e fa ch’io sia qui nascosta e seppellì- 
I ,, taùnsieme eoi te , io che fra gl* infiniti mali che soffrir deg« 
„ gio , non ne ho verun altro si grande e si grave , come questo 
,t breve tempo, che senza te son vissuta „ . Fatte avendo que« 
•te querele , e incoronato e abbracciato il tumulo , ordinò che 
apprestato le fosse il bagno . Lavata che si fu > si pose a ta- 
vola , e desinò magnificamente . In questo mentre giunse dalla 
campagna nn certo rustico , il quale aveva una cesta t e in- 
terrogato da* custodi cosa portasse» egli , levatene le foglie eh’ 
eran di sopra , taostrò loro la cesta piena di fichi . Ammi- 
vandone essi la bellezza e la grossezza , et sorridendo faceà 
loro istanza che sene prendessero : e quindi non avendo egli- 
ao sospetto veruno , entrar il fecero . Dopo il pranzo , Cleo- 
patra mandò a Cesare una sua tabella , che scritta e suggella- 
ta gii aveva • e fatti partir tutti gli altri , eccetto che quelle 
due donne , serrò le porte . Cesare come sciolta ebbe la ta- 
fielia . ed ebbevi trovato leggendo le preghiere e le querele di 
lei , che supplicava (T essere seppellita insiem con Antonio , 
ben comprese tosto ciò eh* ella fatto avrebbe . In su le priaie 
•* era mosso per correre ei stesso al riparo ; ma poscia inviò 
altri che andassero velocemente a venere ciò che avvenuto 
fosse . Il caso seguito gii era con tutta prestezza , Conciossia* 
ché essendo corsi li gl’ inviati , e trovato avendo che i custo- 
A non avean nulla sentito , aperser le porte , e vider Cleo- 
patra gii morta , distesa sopra un Ietto d’ oro , e realmente 
•domata . In quanto poi alle due donne , quella che chiama- 
vasi Ira , non» era aoch’ essa •' dllei piedi • e l’ altra che 
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ivea nome Carmio , era già barcollante , e mal poteva più 
reggere il capo, e tuttavia le andava accosciando U diadema 
intorno alla testa . Dicendole però alcuno con impeto di col- 
lera,, .Belle cose queste, o Carmio; ella. Bellissime verace- 
„ mente , rispose , e quali ai convengoao ad una donna che di- 
„ scende da tanti Re. „ E senza dir nulla più , cadde ivi presso 
del letto . Raccontasi die penato le fosse un aspide conque* fi- 
chi, ricoperto al di sopra colle foglie ; e che avesse cosi ordinato 
ella stessa , acciocché una tal serpe le se avventasse al corpo* 
senza eh* ella il sapesse ; e che poi quando nel levare i fichi 
veduta l’ebbe , dicesse Qui dunque tra l e che indi presentas- 
se al morso il braccio ignudo . Altri asseriscono che 1* aspide 
conservavasi chiuso in una mezzina , e che provocato eo ir- 
ritato venendo con un certo fuso d* oro da Cleopatra medesi- 
ma, lesi avventò con impeto e attaccostele ai bMCcio . Ma 
intorno a questo non v* ha alcuno che saputo abMi il vero 
sicuramente: imperciocché fu detto pure eh* avesse il ve- 
leno entro di uno spillo incavato , e che portasse un tale spil- 
lo nascosto fra i caprgli • Nel corpo suo per altro non ap- 
pari veruna puntura di morso , né segno alcuno d* altro vele- 
no, e neppure trovato fu dentro della stanza il serpente ; bensì 
diceanoebe se n’eran vedute certe strisce presso al mare, da 
quella parte dove la stanza guardava ed avea sue fenestre. 
Alcuni non di menai’ dissero che sul braccio di Cleopatr» ve- 
deansi due punture leggiere , che appena rilevarsi poteano* 
a’ quali sembra che anche Cesare prestata abbia fede : peroc- 
ché nel trionfo portata fu una statua rappresentante Cieo^ 
patta stessa con un aspide attaccato al braccio. In questa ma* 
niera adunque dicesi che avvenute sieno tai cose . Ora Cesa- 
re , quantunque gl’ increscesse molto la morte di questa don- 
na , ne ammirò nulla ostante la generosità; c comandò che 
seppellito ne fosse il corpo splendidamente e regalmente in* 
sieme con quello di Anrnnio. Per di lui commissione pure 
ebbero onorate esequie anche 1’ altre due donne. Cleopatra 
morì di trentanov’ anni , de’ quali ne regnò veiitidue, e di 
questi ne regnò più di quattordici unitamente ad Antonio . E 
in quanto agli anni di Antonio altri vogliono che ne avesse 
cìnquantatre, altri cinqnantasei . Le statue dì questo atterrate 
furono; ma quelle di Cleopatra rimasero nel luogo loro, 
avendo un certo Archibio , che uno era de’ di lei amici , dati 
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» Cesare ben mille talenti , acciócch'essc nin'sDg^iace^eró 
la stessa sciagura di quelle di Antonio . Lasciò Amotiio dalle 
are mogli , eli’ egli ebbe , sette figliuoli , il maggiore de’quali 
■era Antillo.efu il solo fatto uccider da Cesare. Gli altri 
accolti furon (la Ottavia , che gli allevò ìfisie n co’ saoi prò- 
prj ; e maritò Cleopatra , nata dalia regina Cleopatra, con 
Giubba, Re gentilissimo sopra di ogn* altro: e rendè grande 
a tal seguo r Antonio nato da Fulvia, che dopo Agrippa, 
(he aveva il primo grado di onore appo Cesare, e dopo i 
figliuoli di Livia, ch'e ne aveanoil secondo, ne teneva egli 
il terzo. Avendo poi ella avute due figliuole da Marcello;] 
ed un figliuolo, chiamato Marcello ancor esso , Cesare adottò’ 
questo per figliuolo suo, e fecelo inoltre suo genero : e die- 
de una delle due figliuole ad Agrippa . Essendo poi morto 
questo iV^jrcello poco dopo del maritaggio, riuscendo ma- 
lagevoIeCf Cesare lo sceglier fra gli altri amici un altro ge- 
nero a cui fidar si potesse , Ottavia disse che d’ uopo era che 
Agrippa ripudiasse la propria di lei figliuola, per prendere 
in vece quella di Cesare: delia qual cosa restato essendo per- 
suaso prima Cesare e poscia anche Agrippa , ella ti ritolse la 
figliuola sua e marirolla ad Antonio, e Agrippa unissi con 
quella di Cesare . Restando poi ancora due figliuole del mor- 
rò Antonio e di O tavìa, l’ una fu sposata da Domizio Eno- 
barbo , e 1’ altra ( che avea nome Antonia e celebre era per 
modestia non meno che per bellezza ) da Druso figliuolo di 
Livia e figliastro di Cesare . Da questo matrimonio nacquero 
Germanico e quel Clatidio clie in progresso poidite npofii 
imperadore , De’ figlinoli nati da Germanreo , Cajo dopo aver 
con discinta infamia regnato non lungo tempo , ucciso ven- 
ne insieme col figliuolo e colla moglie : e Agrippina , che 
avuto aveva da Enobarbo uò figliuolo appellato Lucio Do- 
.mizio , si maritò poi con Claudio Cesare ; il quale adottato 
avendo per suo quel di lei figliuolo medesimo, il nominò 
Nerone Germanico: e costui si fu quegli che regnò a nostri 
tempi, ed uccise la propria Madre; e poco mancò che per 
la temerità e follia sua non rovinasse interamente il domi- 
aio Romano; e fu il quinto nella successione di Antonio, 
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G Randi essendo stare intorno ad amendae questi per- 
soii»£!gi le vicende della flmuna . consideria no noi 
priina.nence ciò che spetta alla possanza e chiarezza loro. 
Demetrio adunque ebbe queste dal padre 'suo, e le tro- 
vò di già formate da prima : perocché Antigono fu di im‘ 
potere graiiftissimo fra i successori di Alessandro ,'e inva- 
se e soggiogò la maggior parte dell* Asia, innanzi che De- 
metrio giugnesse all’adolescenza. Dwe Antonio nato es- 
sendo per contrario da un padre ch’era nono bensì onesto e 
gentile, ma non punto versato nelle guerre, e che lasciato 
non aveagli nulla di grande per potersi sollevare alla gloria, 
ardir ebbe di poggiare all’impero di Cesare» che pure, in 
quanto alla nascita, non gli appsrrenea punto, e venne a 
farsi successore de’ beni che s’ avea quegli colle sue fatiche 
acquistatile prendendo ad avanzarsi da sé medesimo , arrivò 
a conseguir tanto potere , che fatte avendo due parti di tutto 
il dominio Romano, ne scelse e ne teme per sé la piò rag- 
guardevole; e spesse fine , mentre assente era, vinse i Parti 
col mezzo de’ suoi ministri e luogotenenri , e sospinse fi io 
al mar Caspio le genti barbare eh' erano intorn > al Cauca- 
so . Quelle cose stesse, perle quali vie le egli tacciato, re - 
sriinonianze sono della di lui grandezza. I npercio::!ié il 
padre di Demetrio si tenne ben pago, che questo sui figliuolo 
sposasse Filla di Antiparro, siccome d m ia da piò di esso , 
quantunque d' età troppo avanzata » ma per Antonio fi cosi 
disdicevole il matrimoniosuo con Cleopatra , die p ir era d in- 
na che superava in possanza ed in isple.idire tutti i Re di 
quel tempo, trattone Arsace. O ide si vede che tal ne ire si 
er’egli ingrandito , che presso gli altri tenuto venia meritevole 
di cose ancor maggiori di q ielle che voleva eì me desi ni . In 
quanto poi al loro proposito con che vennero a possedere il 
dominio , fu certameate senza veruna taccia in Demetrio il 
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f irese che avra fra le mani , e spedizioni eh* erano necessarie . 
n somma ep,Ii, non altrimenti che Paride, fuggitosi dalla batta* 
glia si ricevrava nel di lei seno; anzi peggio che Paride stes- 
so; imperciocché questi non fuggissi nel talamo , se non dopo 
di essere stato vinto; e Antonio fuggi e lasciò la vittoria per 
tener dietro a Cleopatra . Di più, prese Demetrio molte con* 
, sorti, non essendogli ciò vietato per essere discendente di Fi- 
lippo e di Alessandro , seguendo però il costume dei Re de* 
Macedoni C coslfatt* avendo Lisimaco e Tolomeo ^ ; e le trat- 
tò tutte orrevolmente . Dove Antonio prese prima due eoa* 
sorti, cosa che non avea mai osato di fare vemn altro Ro» 
nano ; e poi scacciò quella che cittadina era , e eh* ei sposata 
avea giustamente , per far piacere alla straniera, alla quale 
anito crasi contro le leggi . Quindi i che da* maritaggi non 
venne a Demetrio malanno alcuno , ma ne venner ben^gran- 
dìssimi all* altro. Con tutto ciò in quanto mai fece Antonio, 
non si trova commessa , per effetto di lascivia , empietà egua*> 
le a quella che trovasi fra le azioni di Demetrio . Impercioc- 
ché raccoutan gli storici che tenuti erano esclusi i cani da 
tutta la rocca di Atene, per essere soliti principalaiente que- 
sti animali di copularsi in pubblico: e Demetrio nel tempio 
stesso di Minerva osava éolle meretrici , e prostituì molte don- 
ne de* cittadini : ed il vizio , in coi si crederebbe che si fatte 
delizie e godimenti non potessero aver parte veruna , il vizio 
cioè della crndeltà, si trova pur anch’ esso nella voluttuosità 
di Demetrio , fatto non avend* ei verun caso deli* essersi mise- 
ramente ucciso il più bello e il più modesto giovane che fosse 
fra gli Ateniesi , anzi pure costretto avendo a dover cosi 
fare , per ischivar 1* infamia di venir prostituito da esso. A 
dir breve , Antonio fece ingiuria coll* incontinenza sua a sé 
medesimo , e Demetrio feccia agli altri . In quanto poi a* lo- 
ro parenti , Demetrio si mostrò In tutto senza taccia veru» 
na; ma Antonio diede in man de* nemici il fratello della 
madre sua • per ottener quindi la morte di Cicerone; cosa da 
per sé stessa cosi esecranda e crudele , che appena potrebbe 
Antonio medesimo averne perdono , quand* anzi la detta mor* 
te di Cicerone avesse dovut* esser il prezzo de Ila salvezza del 
zio- Ma in qnaatoallo spergiurare e al violar che fecero a- 
nendue la data fede , 1* uno arrestando Artabazo , 1* altro uc- 
cidendo Alessandro « v* ha in Antonio un pretesto che da toc* 
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tl si accorda , stai* essendo abbancicnato da Ariaba/o fra’Me- 
di , e tl'acliio : dove molti dicono cht Demetrio inventando, 
in accusa di Alessandro , falsi inetivi che inde tio l’avessero 
a quella uccisione, vendicato siasi di chi ricevuto avea oltrag* 
gio, non di chi fattolo avea. D'altra parte inquanto alle 
imprese felicemente eseguite, Demetrio ne fu l’ esecutore ii» 
persona egli stesso: e Antonio per contrario riportò le più 
Delle e le più grandi vittorie col merro de’ suoi laogotenen- • 
ti. in que’ luoghi ov’ egli non era. Vennero poi eglino a 
perdere amendue il dominio per propria loro colpa bensì , 
ma diversamente : r uno , abbandonato venendo, perocché! 
Macedoni si allontanaron da esso; l’altro, abbandonando, 
perocché fuggissi da quelli che si cimentavan per lui: 
cosicché si é colpa dell* uno 1* aversi renduti malaffetti i pro- 
prj suoi con battenti, ed é colpa dell’ altro l’ aver egli mancato 
alla fede e a quella si grande fcenivoglien/.a che in effetto gli 
mostravano i suoi .ler cii* finalmente chesptita alla loro mor- 
te , ncn é da lodarsi né l’uno né l’altro; ma Deirctrio é più 
reprensibile. Conciossiaché tollerò di venir fatto prigione,' e 
quantunque tenuto in reltgazione , si contentò di guadagna» 
re ancora tre anni di vita , passandoli in beverie e in sod» 
disfare, tutto ammansato, al proprio ventre, come le be- 
stie; e Antonio con timidezza bensì e miseram,ente ccon 
disonore tolse la vita a sé stesso ; ma pur ciò fece prima 
che il nemico impadronito si fosse del ai lui corpo. 
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Iccome dice , o Sossio Senecione , Simonide , che Troja'otMl 
O avea motivo di sdegnarsi contro t Corintj , qnantunqoe 
guerreggiasser questi contro di essa insiem cogli Achei » 
perché Glauco, che pur anch'egli ttaea daCerinto la pri- 
ma sua origine, guerreggiava tutto pronto e volonteroso in 
favore di essa ; cosi egli è ben conveniente che né i Ro- 
mani né i Greci si richiamino punto dell’ Accademia , ri- 
portando eglino egual vantaggio da questo libro, in cui la 
vita di Bruto equella si contien di Dione: l’uno de* quali 
osò con Platone, e l’ altro fu nelle dottrine di Platone alle*' 
vato : onde amendue uscirono quasi da una stessa palestra a 

f grandissimi cumbattimenri . E non é già da meravigliarsi che 
atte avend’essi molte azioni simiglianti , le quali si possono 
chiamar sorelle , abbian renduta buona testimonianza a quel- 
lo che loro fu scorta nella virtù, comprovando esser d'uopo 
che la possanza e la fortuna si uniscano insieme colla pru- 
denza e colla giustizia , acciocché le operazioni politiche ven- 
gano ad avere bellezza e grandezza. Concìossiaché siccome 
Ippomaco • il maestro degli atleti , diceva che quelli ches'era- 
no esercitali appo lui, anche quando vedeali portar la carne 
dalla piazza , ci li conosceva da lontano; così egli é por con. 
venevole che la ragione tenga dietro egualmente alle azioni 
di quelli che stati sieno in egual modo educaci , aggiungen- 
dovi, insieme colla decenza, una certa simile concinnità ed 
aggiustatezza. Le vicende poi della fortuna state essendo in 
amendue pur le medesime , piuttosto per accidente che per 
elez ione , apportano similitudine anrh’ esse fra le vite di que- 
sti personaggi . Imperciocché tolti furono e 1' uno e l’-altrodi 
vita , pri.i a di condurre le loro azioni a quel line che s* avea- 
no proposto, senza che potuto abbiano giammai riposarsi dal 
molti e grandi contrasti . Ma ciò die sopra tutto arreca me- 
raviglia si é, che fu da’Numi dinotato ad amendue il loro 
yitediPkét.T.Vl, D d fine. 
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fine , presentandoci egualmente un tristo fantasma all’uno ' 
ed •H*«TtTó: quantunque corra voce, sparsa da. quel li die non 
aux.nettono sì fatte cose , die n ninno , che fosse i i h.io i sen- 
no , mai accaduto non sia diveder faniasma di Mine, né 
idolo alcuno; madie 1 fanciulletti , le doooicciuole , e colo* 
ro che per effetto di debolez/.a delirano, trovanJisi in un qual- 
che errore di mente, o in una mala te.nperatura di corpo , 
contraggono im naginazioni vane e srravaginri , presi da su- 
perstizione di avere in loro medesimi un N ime maligno. 
Pure se Dionee Bruto, uomiui gravi e filosofi, e che non 
si lasciavano cosi di leggieri piegare e prendere da veruna 
passione, mossi furono dal fantasma a tal segno , che raccon- 
taron la cosa anche agli amici; io non so quindi , sefiache 
non venghiano noi necessitati ad ani mettere quell* opinione 
in fra le pii antiche stravagantissima, che Geuj cattivi e asno* 
si , iiidiviando agii uomini dabbene, e alle loro operazioni op- 
ponendosi , apportino ad essi e costernazioni e ti noti , agitan- 
d»ne la vitti , e cercando di pur farla cadere i acciocché tali 
uomini , mantenendosi mai sempre in piedi nel bello ed one- 
sto , e senza deoravazion? veruna, non vengino poi, dipo 
la morte , ad ottenere una sorte migliore di quella che han 
essi. Maqneste cos* rimettansi ad altro'ragionameuto : e in 
questo , che contiene la decima delle vite parallele , esponia- 
mo prima quella del pili an'ico . 

Dionigi il vecchio , come ottenuto ebbe il regno , sjio. 
sò tosto la figliuola di Brmocrate Siracusano . Mi non essend* 
«gli per anche ben fermo nel suo dominio, i Siracusani gli 
si ribellarono, e contro la persona della di lui moglie usa- 
rono ingiurie si orribili e ingiuste, ch’ella quindi si diede 
morte volontariamente . Avendo poi lo stesso Dionigi ricu- 
perato di bel nuovo il regno, edessendovisi renduto forte, pre- 
se pur ancora due mogli ad un tempo , l’ una del paese de’ Lo- 
cri , appellata Doride , 1* altra di Siracusa , appellata Aristo- 
maca , figliuola d’ Ipparino , personaggio primario fra i Sira- 
cusani, il quale star’ era collega nel comando a Dionigi me- 
desimo, allor che da prima eletto fu condottier della guerra 
con piena autorità indipendente . Raccontasi eh* ei le sposò 
amendue in un giorno stesso, e che non vi fu mai chi sa- 
pnr’ abbia con quale di esse egli siasi primamente congiunto ; 
«che tutto il tempo in appresso continuò ad esser eguale con 
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l*una e con 1' altra, state essend' elleno solite d! cenare tutte 
e due insieme con lui , e seco lui coricarsi la notte alternati- 
vamence ; quantunque la plebe de’Siracusani volesse che fosse 
osata maggiore parsLialità alla nativa che alla straniera . Ma 
avvenne che questa fu la prima a partoiire un figliuolo a 
Dionigi, la qual cosa le fu di soccorso contro ciò che le ve- 
niva apposto in riguardo alla sua nazione. A ristomaca poi 
lungo tempo usò con Dionigi , rimanendosi sterile ; sebben egli 
ardentemente agognasse di averne prole: cosicché giunse 
per fino a far morire la madre dell* altra , imputato avendo- 
le di aver dati de* farmaci ad Arisromaca stessa per farla ri- 
manere infeconda . Ora essendo Dione fratello di questa .egli 
da principio tenuto era in onore presso al tiranno , in grazia 
della sorella: ma in progresso di tempo , data avendo prova 
della sua assennatezza , se ne acquistò ì’ affezione da sé mede- 
simo; di modo che il tiranno stesso .oltre tutte r altre dimo-, 
strazioni di arzialità .commise a* suoi questori di sommini- 
strare a Dione qiiant'egli chieduto'avesse , purché venisser nel 
giorno medesimo a fargli sapere ciò che soniirinistrato gli 
avessero . Essendo poi anche da prima di un ingegno solleva- 
to , e pieno di sentimenti magnanimi e di prodezza , vie 
maggiormente accrebbe poi queste sue qualità , quando , per 
non so quale divina avventura .passò Platone in Sicilia .sen- 
za esservi tratto da veruno umano divisamento . Ma fu , per 
quello che appare, un qualche Niime.il quale venendo a 
fondar da Ioni ano il principio della libertà a’ Siracusani . e 
macchinando la distruzione della tirannide , il trasportò dall* 
Italia in Siracusa ; e fece che con esso lui trattasse Dione , il 
quale per verità era ancora assi giovane , ma assai docile al- 
tresì ai di sopra di quanti altri mai conversato abbiano eoa 
Plafone , e prontissimo a piegarsi alla virth , come lasciò scrit- 
to Platone medesimo , e come testimonianza ne fanno le cose 
Stesse . Iirperciocché. quantunque educato sotto di un tiranno 
in umili ebassi costumi , e avvezzo fosse a vivere incgual- 
meiiie e con timidità , e rutto fosse immerso in uno sfarzo 
smodato, in delicie disJicevnIi , e in una vita in somma che 
consister fa il bello ne’ piaceri e nell’ abbondanza ; ciò nulla 
ostante appena gustato ebbe il saggio ragionare e la filosofia 
che condii -e alU virti'i, se ne Infiammò egli l* animosubita- 
inenie : e conghieutTtando dalla propria sua indole, la quale 
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fon facilità indar ai lasciava all« cose buone ecl oneste , aspec-^' 
Cavasi cosi alla schietta e con tutta semplicità , che anche 
Dionigi venir dovesse penetrato nello stesso modo daque* ra- 
gionari t e però studiossi ed ottenne a lungo andare , che co^ 
stai si trovasse insiem con Platone, e che lo ascoltasse . li 
capo principale della disputazione fatta in quel congresso .si 
fu intorno alla virtù deli* nomo , e principalmente intorno aU 
la fortezza: ma poiché Platone mostrava esser forte chiunque 
altro, più presto che i tiranni; e volto essendosi poscia a 
parlar della giustizia . £rcea vedere beata essere la vita de* 
giusti , ed essere sciaurata quella degli uomini ingiusti ; il ri^ 
vanno allora non potea più comportatesi facci ragionamenti , 
quasi venisse egli quindi ripreso,e sdegnavasi contro gli astan- 
ti , i quali faceano meravigliose approvazioni al filosofo , e 
allettati e mossi veniano dalle cose eh* egli dicea re tutto alla 
fine irritato e acceso di collera , lo interrogò a che portato 
si fosse in Sicilia; e avendogli risposto che cercava un uomo 
dabbene . ., Ma e* sembra dunque , per Dio , soggiunse Taltro , 

., che tu per anche ritrovato non abbi un tal uomo „ .Ora pen- 
sando Dione che non fosse per aver qui fine la di lui colle* 
ra. mandò via Platone, che brigava pur aach*ei di- partire 
sopra di una trireme . sulla quale Pollide, lo Spartano, tra- 
sportavast in Grecia . Ma Dionigi pregò questo Pollide secre* 
tamente die uccidesse nella navig-azione il filosofo , o almeno , 
se ciò far non volea, che vendesseio; nel che lo stesso filo* 
sofo riportato non avrebbe alcun danno , ma , essendo già iio-- 
mo giusto, vissuto ei sarebbe pur felice egualmente anche di* 
venuto servo . Per la qual cosa raccontasi che Pollide , con- 
dotto Platone in Egina.il vendè; avendo allora guerra gli 
Egtneti contro degli Ateniesi , e fstt* avend* essi decreto che 
chiunque degli Ateniesi fosse colto inEgina, dovess* esser ven- 
duto .Pure non venne Dione a scapitar quindi punto di ono- 
re e di credito presso Dionigi ; ma addossate ^i furono am* 
bascierie di sommo rilievo-, inviato venendo a* Cartaginesi : e 
ammirato fu al maggior segno da lui medesimo, che com* > 
portava che solamente Dione gii parlasse con tutta franchez- 
za , il quale diceagli , quasi senza riguardo e senza timore 
veruno tutto ciò che gli si presentava alla mente , siccome 
allora che rimproverollo intorno a Gelone . Conclossiachéde-- 
rideudosi la maniera di regnare praticata da Gelone . e di- 
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cendost da Dionigi » die questo Gelone star' era appunto il ri.» 
so( O della Sicilia > gli altri mostravano di ammirare un tal 
frizzo ; ma Dione sentendone dispiacere , Eppure . disse , tu 
„ signoreggi perché ti si é prestata fede in riguardo aGe* 
,, Ione : dove in riguardo a te non si presterà mai fede a 
verun altro ,» . Perocché nel vero appare che Gelone mo- 
strato abbia esser cwsa bellissima il vedere una città go- 
vernata da un solo , e che Dionigi abbia per contrario mo> 
strato esser ciò cosa bruttissima . Ora avendo questo Dio- 
nigi tre figlinoli da Doride , e da Aristomaca avendo due 
maschi e due femmine, I* una delle quali cbiamavasi So- 
frosine e l’ altra Arete , Sofrosiae sposata fu da uno de’ di 
lui figliuoli che avea pur nome Dionigi, ed Arete dal di 
lui fratello Tearide. Ma poi, morto questo suo fratello, 
Dione prese quest’ Arete,che veniva ad essergli nipote da par- 
te della sorella . Essendosi quindi ammalato Dionigi, ia 
maniera che già si mostrava in pericolo , proccurò Dione di 
abboccarsi con esso lui intorno a’ figliuoli di Aristomaca; 
ma i medici far volendo piacere a quello eh’ era per esse- 
re successore nel regno, non gliene diedero mai l’ opporla» 
nirà: e, al dir di Timeo, dato avend’ eglino anche un me- 
dicamento sonnifero allo stesso Dionigi , che pur lo chie- 
deva , gli levarono t sentimenti , e passar il fecero dal son- 
no alla morte . Nulla di meno alla prima conferenza che fe> 
cer gli amici presso il giovane Dionigi , in tal modo parlò 
Dione sopra ciò che tornasse bene di fare relativamente al- 
le circostanze di allora , che in quanto all’ assennatezza , 
comparir fece tutti gli altri come fanciulli , e iu quanto 
alla libertà del parlare , come schiavi della tirannide , i 
quali per effetto di viltà e di paura consigliavano al giovar- 
vanetto per lo piò quelle cose che gli andassero a’ vergi . Ma 
ciò che sopra tutto restar fece tutti sorpresi , si fu che quan- 
do temevan essi il pericolo imminente al regno dalla parte 
de’ Cartaginesi , egli promise , che se Dionigi voluto avesse 
far pace, navigato avrebbe in Libia egli stesso a sedare eoo 
ottime condizioni la guerra ; e se poi avesse desiderato piut- 
tosto 

(i) Il garbo di quecto motto non può essere trasportato ia altra lie- 
gua , alludenJaii al Greco vocabolo gl/vr , che ligoifica ria# • 
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tosto di guerreggiare , avrebb* egli allestire e mantenute a sue 
proprie spese , e date ad esso per una tal guerra ben cinquait» 
ta triremi. Dionigi pertanto ammirò oltre misura la di lui 
magnanimità • ed ebbe assai cara ed accetta la pronta disposi- 
zione dei di lui animo. Ma gli altri . che s* avvisavano di 
venir rimproverati dalia splendidezza di Dione , e dalla di lui 
possanza avviliti . cominciarono tosto «quindi a non lasciar 
mai parola, colla quale esasperar potessero il giovane contro 
di lui, imputandogli che avess* ei la mira di occupare il do- 
minio col mezzo del mare , e di tirar colle navi la possanza 
tutta ne’ figliuoli di Aristomaca , i quali eran già suoi nepo- 
ti . Ma le cagioni più forti e più manifeste dell* invidia e dell* 
odio loro, si erano la differente maniera deidi lui vivere e 
il non conversare con altri . Concios^iaché insinuadosi costo- 
ro ben costo co' piaceri e colle adulazioni nella pratica e nel- 
la familiarità del giovane tiranno • il qual pur era malamen- 
te allevato , gli prncctiravano di continuo alcuiiiamoriedin- 
tertenimenti rilassati fra beverie , e femmine , ed altri vergo- 
gnosi sollazzi ; d'ile quali cose ammollita essendo la tiranni- 
de , come s* ammollisce il ferro, veniva a mostrarsi benigna 
a* sudditi, e a rallentare la troppa severità , rendutasi ottusa 
non già per mansuetudine, ma piuttosto per ignavia del do- 
minante. Quindi sempre più inoltrandosi a poco a poco a 
dilatandosi la rilassatezza , alla quale il giovane si abbandona- 
va, a fonder venne e guastare que’ vincoli adamantini, co* 
quali diceva il vecchio Dionigi di lasciar legata la monar- 
chia. Imperciocché si racconta che da principio traeva egli 
in lungo le sue beverie per fino a novanta giorni continui , 
e che in tutto questo spazio gli uomini e i ragionari saggi 
ed onesti aver non cnteann ingresso in sua corte, la quale 
tutta occupata era da crapule, e convizj , e canti , e balli, 
e scurrilità. Dione adunque (come è ben naturale } riuscia 
loro grave, non dandosi mai egli a verun sollazzo e diverti- 
mento giovanile ; perlocchè essi gli davano mala voce con a- 
darrare alle di lui virtù i nomi che convengono a’ vizj , 
chiamando superbia lu gravità , e petulanza la libertà di par- 
lare: dando egli ammonizioni, dicessi eh* ei li voleva accu- 
■are ; e non facendosi lor compagno nelle viziosità , si diceva 
ch’ei dispregiavali . Enel vero i di lui costumi avean per 
natura un ceito sussiego ed un’asprezza cherendea difB.ile 
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il por accflSTarsegli e il conversare con luì: perocché la com- 
pagnia sua iisgnscosa era e molesta non solamente a quel gio- 
vane, che ammollite e corrotte aveva le oiecchie dalle ada- 
la/.ioni , ma a molti altresì di que' che seco praticavano con 
intrinsichez'/.a , e che in pregio teneano la templiciti e la ge- 
nerosità deir indole sua , i quali nel tempo stesso mal conten- 
ti pur si mostravano della maniera del di lui trattare , enei 
rimproveravano come pii selvaggio e pii grave che non com- 
portavano le faccende politiche , nell’ usar con quelli che bi- 
«ogno avesser di lui . Intorno alle quali cose anche Piatone 
in progresso di tempo , quasi profetir/.aiido , gli scrisse che it 
guardasse dalla caparbietà , sicome da quella che abita insie- 
me colla solitudine . Ora quantunque sembrasse che in allora 
I tenuto foss’egli in grandissima estimazione in riguardo agli 

affari , e che fosse il solo , o certo quegli che pii\ sapesse te- 
ner in piedi e difendere la vacillante tirannide : pur ei ben 
vedeva che primeggiava , e in grande staro era sopra degli 
altri non già pel favore del tiranno, ma anzi mal grada di 
Jui che indotto era a ciò dal bisogno. E avvisandosi che la 
cagione di questo si fosse I’ essere il tiranno stesso indiscipli- 
nato, ad ogni suo potere studiavasi di pur metterlo in coo- 
vers tzioni oneste e liberali , e di fargli gustare discorsi e pre- 
cetti ben atti a formar buoni costumi; acciocch’ei si cessasse 
dal temer la virtù , e si assuefacesse ad aver piacere delle cose 
belle ; non essendo già per natnra uno de’ tirami più oequito- 
' ai ; ma il padre suo temuto avendo che se il figliuolo acqui- 

stasse buon senno e coraggio , e trattasse con persone di men- 
te , non prendesse a tramargli insidie e non gli togliesse il do- 
minio , avealo tenuto custodito e rinchiuso in casa; dove il 
fanciullo, per non avere altra pratica , e per essere inesperto 
delle faccende • si occupava • per quel che dicono , in far pic- 
cioli carri e candeli-rri , e’ sediti di legoo, e tavole. Im- 
perciocché il vecchio Dionigi diffidente era ,e sospettoso ver- 
so gli uomini tutti, e circospetto per tema, e guardingo a 
tal segno, che neppur non lasciavasi tagliar i capelli della 
testa con forbici ; ma andandosene a lui di quando in quando 
alcuno de’ plasticatori , gli abbruciava la chiona al d’in- 
torno con un Garbine acceso. Nella sua stanza poi noi pas- 
sava mai né frarello né figliuolo con quelle vesti che trjva- 
vasi avere; ma d’uopo era che ognuno, prima di entrarvi , 
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epogliarosi il proprio abito , se ne mettesse on* altro , dopo 
essersi mostrato ignudo a* custodi. Esponendogli una volta 
Leptine. il di lui fratello « la forma di un certo picciolo Ino- 
go « poiché tolta 1* asta ad un de’ custodi , delineavegti il 
luogo medesimo, altamente ei sdegnossi con esso, e uccise 
colui che data avevagli l’ asta . Diceva poi •eh* ei si guardava 
dagli amici, peiché sapaa che persone eran di senno, e che 
voluto avrebberpiù presto signoreggiare , che essere signo- 
reggiati . E tolse la vita ad un certo Marsia ( che pure staC* 
era promosso da lui medesimo e costituito in grado autorevo- 
le nella milizia ^ per essergli paruto in sogno di venir trucida- 
re da esso; quasi presentata gli si fosse nel sonno nna tal 
visione dal pensamento e dal disegno che colui fatto avesse 
di giorno . A tal segno adunque egli , che pur crucciato erasi 
contro Platone per non essere stato dichiarato da esso per 
fortissimo fra tutti gli uomini , pauroso era ; e pei cagione 
della 'Ua timidezza pieno avea 1’ animo di cotanta nequizia « 
Oi a Dione veggendo , come siédetto, il costui hgliuolodi- 
fettosc per mancanza di buona disciplina , e tutto guasto 
oe’snoi costumi, il confortava a rivolgersi allo studio, ed 
« pregare colle pii\ vive snpplicbe il primario de' filoso- 
fi , perché sen venire in Sicilia , e , come venuto ci fos- 
se, a darsi interamenjre a lui; onde ben ordinati restando! 
di lui costumi da ragionamenti che inducono alla virtii , e 
rendendosi così egli simile al sommo divino Esemplare e 
i)ellissìmo( al quale obbediscono tutte lecose da lui gover- 
nate , e a formar quindi vengono, dal disordine in cui prima 
erano, queste ben ordinato composto del mondo 3 « procac- 
ciasse grande felicità a sé medesimo,e grande altresì a'cittedi- 
ni : i quali rutto ciò che in allora mal volentieri faceano co- 
stretti dal di lui dominio . fatto avrebbero di buona voglia 
quando governare egli avesse benignamente le cose da padre , 
con temperanza e con giustizia , e cangiato si fosse di tiranno 
sn un Re . Imperciocché i vincoli adamantini non sono già , co* 
me diceva il di ini genitore , né la tema né la violenza , né una 
quantità numerosa di navi , né una grossa guardia di die- 
cemila barbari; ma bensì la benìvoglienza , e la prontezza 
dell* animo , e la favorevole disposizione de’ sudditi • le quali 
sieno prodotte io essi dalla vim': e dalla giustizia del loro 
sovrano : e questi vincoli quantunque più molli di quegli altri 
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cbe tono rigidi ed aspri , sono non di meno pi&foni e più 
validi a far durare il dominio. Oltre cbe disonorato e tenu> 
to in dispregio i quel principe , il quale con isquisita cura 
si studj di adornar la propria persona « e di essere splendido 
e sontuoso nella dilicatezza e negli apparati della sua abita» 
zinne ; e nel trattar poi e nel ragionare non sia punto al 
di sopra di qualunque altr’uomo volgare» e aver non vo- 
glia la reggia dell* animo adornata decorosamente e da Re . 
Insinuandogli Dione spesse volte si fatte cose , e seminando 
pur di soppiatto alcuni de* ragionari di Platone , fece si cbe 
Dionigi preso fu da Un intenso e furioso desio di udir le dot- 
trine di Platone stesso e di praticare con lui .Quindi spesseg- 
giavano ben tosto ad Atene le lettere di Dionigi medesimo * 
e le suppliche di Dior e;e quelle pure de* Pitagorici dall* 
Italia , i quali ancb’ essi facevangli istanza .perché vi si por- 
tasse a rafirenare e ritenere colle più gravi dottrine I* animo 
di quel giovane cbe libero scorrea d’ ogn* intorno . trovan- 
dosi in autorità e possanza ben grande . Platone adunque ( co- 
me dice ei medesimo^ avendo erubescenza in riguardo a sé 
stesso » principalmente perché non paresse ch’ei si fermasse 
nelle sole parole, e non mettesse mai volentieri la mano ad 
Opera alcuna, e perché lusìngavasi cbe col purgare quel solo 
uomo , siccom.e la j>arte priucipale e regolatrice , venuto sareb- 
be a medicar la Sicilia tutta ,cbe malata era,acconsenti. Quelli 
che guerra faceano a Dione , temendo il cangiamento di Dio- 
nigi , il persuasero a richiamar dall* esilio Filisco , uomo ver- 
sato nell* eloquenza , c pratichissimo de* costumi de* tiranni , 
per contrapporlo a Platone e alla filosofìa . Imperciocché que- 
sto Filisto dato s* era da principio a cooperare con animo 
prontissimo allo stabilimento della tirannide , e avea per ben 
lunga pezza difesa la rocca , dov’er’ ei comandante della guer- 
nigìone. E correa voce che usato egli avesse anche colla ma- 
dr<» del vecchio Dionigi ; il che non era affatto ignoto al ti- 
ranno , Ma dopo che Leptine avute avendo due figliuoleda 
una dr nna da esso viziata ( quantunque mogliera di un altro ) 
n* ebbe data una a Filisio , senza farne parola a Dionigi; 
irritatosi questi , metter fece in prigione fra ceppi quella don- 
na di Leptine, e cacciò di Sicilia Filisto , il qual rifuggissi 
presso reiti suoi ospin in Adria ; dove sembra die composta 
abbia la mar^gior parte della sua storia , trovandosi quivi di- 
ViH il Plut, T.Vl. E e soc- 
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«Kouparo : pen*cclié non ritornowi fn StcUia vivènte 11 
vecdik) Dionigi ; ma aolo dopo la di Ini morte vel ricon- 
dusse, coiae si é detto, l'astio che gli altri aveano contro 
Dione, veggendo eglino questo Filisto piCi adattato a loro 
medesimi, e più forte a sostener la tirannide . Costui aduli, 
que , appena tornato , se ne fece fautore . Avvenne che da al- 
tri pure ai mossero calunnie ed accuse dinan/^i al tiranno con- 
tro Dione, come trattato avess* ei di abbattere il di lui do- 
minio con Teodote e con Eraclide ; perocché veramente Re- 
tava egli C che appariva ) , quando venuto fosse Pla- 

tone , di levare alla tirannide col mezzo di esso la dispotica 
e troppo assoluta autorità, e cosi ridurre Dionigi a divenire 
un aovrano giusto e ben regolato. E se costui fatta avesse 
tuttavia resistenza , e non si fosse ammollito , divisato aveva 
di abbatterlo e di ridurre i Siracusani a repubblica ; non per- 
ché approvasse già la democrazia , ma perchè la teneva di 
gran lunga migliore della tirannide per quelli che aver non 
possono il sano governo aristocratico . In questa costituzione 
di cose giunse Platone in Sicilia; e nel primo incontro ac- 
colto vi fu con ammirabile amorevolezza ed onore . Con- 
cinssiachè al discendere dalla trireme ritrovò in pronto uno 
de’ regj cocchj magnificamente adornato, c il tiranno sacrifi- 
cò , come avvenuta fosse al suo regno una grande felicità . 
La modestia pertanto de’ conviti , la compostezza della cor- 
te , e la mansuetudine del tiranno stesso in tutte le udienze 
ch'ei dava , erancose che nascer faoeano meravigliose speran- 
ze ne’cirtadini del di lui cangiamento ; e tutti portati erano 
da un certo impetuoso ardore alle lettere ed alla filosofia : e 
r abitazion del tiranno svininata era tutta , per q iel che vien 
detto, di polvere, per la grande quantità di coloro che vi si 
esercitavano nella geometria. Trascorsi parecchi giorni , fa- 
cevasi nell* abitazione medesima , per antica usanza , un sacri, 
ficio: e fatta essendosi preghiera dal banditore , siccome era 
«olito farsi , che rimanesse la tirannide salda per lungo tem- 
po e inconcussa, raccontasi die Dinnigi, il quale er’ ivi presen- 
te , „ E non cesserai tu , disse ,di farci queste esecrazioni „ 9 
Questa cosa increbbe sommamente a Filisto ed a quelli della 
sua fazione , i quali conghietturavano quindi , che coll* andare 
dei tempo e coll’uso la possanza di Platone renduta sarebbesi 
insuperabile , se ornai coli’aver praticato col giovane per si po- 
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chi d),n*avea si fattamente diversificato e matcfol* cnimo . 
Non piò adunque ad uno ad uno e di nascosto , ma tatti in- 
sieme e apertamente si diedero a straziar Dione dicendo che 
ben si vedev a coni* ei ceicava d’ incantare e di affascinare Dio* 
nigi coll' eloquenza di Plamne , acciocché rinunziando e de- 
ponendo esso volontariamente il tlominio , prtess’ei trasfeiir» 
io ne’ figlitiOii di Aristomaca , de’ quali egli era zio . E alcuni 
pur mesi ravano di aver dispiacere , die per lo addietro por- 
tai i essendosi gli Ateniesi in Sicilia con grosse armate navali 
e teires:ri , periti vi fossero e rimasti distrutti prima d’ impc« 
drcnirsi di Siracusa ; e che poi in alir>ra cr<l inezzndi un solo 
ar.t.sta albaitessero la tirannide di Dionigi , persuadendolo 
di lìiirarsi da’ srot diecemila custodi, e, abbandonate le 
^t aitirctno trtren.i , i diecimila cavalli , ed i fanti ben piò 
111 rreir'si a molti doppj , di andarne a cercare nell’ accademia 
quel Lece ch'era un arcano, e voler divenir felice col mez- 
zo della geoir.eiria, rilasciando infanto a Dione e a’ di lui 
nep^ui quella felicità che si trova nel regno , nelle ricchezze , 
,e ielle delizie. Nato essendo quindi primamente sospetto , e 
venendosi poscia ad una piò manifesta collera e dissensione , 

t ' nata fu in questo .rencre di nascosto una certa lettera a 
lionipi , seri ta da Dione a' commessarj de’ Cartaginesi , nel- 
la quale toiiniettea loro, che quando trattar volessero di pa- 
ce collo Stesso Dionigi, nrn venissero ad abboccamento ve«- 
runo se presente non vi fosse ancor ei ; come per mezz.o su- 
avesser eglino a stabilir tutte le cose in maniera ferma e eoo 
atante . Letta avendo Dionigi questa 1 etteraaFilisto,econ' 
vigliato essendosi ^ come dice Timeo) insieme con lui , finse 
di rappattumarsi con Dirne . e mostrandogli piacevolezza e 
mansuetudine , e dicendogli d’ esser già seco pacificato , e 
avendok cosi tratto in disparte , e condotto tutto solo ai mare 
sotto la rocca, veder quivi gli fece la lettera e lo riprese, 
quasi gli congiurasse contro unitamente a* Cartaginesi , Pro» 
dnr voleva Dione le sue discolpe; ma Dionigi noi compor- 
tò , e cacciatolo tosto , come si trovava , in una piccinla barca , 
ordinò a’ marinai dì menarlo vìa e metterlo giò in Italia, 
Eseguitosi un tal fatto, che parve fiero e crudele a tutti, 
la casa del tiranno piena di lutto per cagion delle don- 
ne , e la città di Siracusa si stava sospesa , e aspettando 
cose nuove ed un subito cangiamento pmdouodaliuuiulto 

E e c che 
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che insorgeva in riguardo a Dione , e dal diffidare che qnin* 
di gli altri facean del tiranno. Le quali cose ben compren* 
dendo Dionigi , e intimorito essendosi . andava pur consulan> 
do gli amici e le donne, dicendo loro di non aver già man- 
dato Dione in esilio , ma di averlo allontanato , per non es. 
eer costretto, quand'egli rimasto ivi si Ibsse , di venire per 
impeto di collera ad una qualche risolurJone peggiore contro 
la di lui tracotanza . Date pji avendo due navi a* familiari 
di Dione, ordinò loro di porre in esse tutte quelle dovizie 
di ragion di lui , e que’ servi che avesser voluto , e di andarne 
«lui ch'era net Peloponneso . Aveva Dione ben grandi so* 
stanze, e la pompa, e le supellertili delia sua casa erano 
poco meno che da regnante;' le quali raccolte furono allor 
dagli amici e a lui porrate: emolt’altre cose altresi msnda- 
fe gli vennero dalle donne e da altri amici, di mudo che 
per tali preziosi arredi e per tante sue ricchezze facevaegli 
splendida comparsa fra' Greci : e dall’ abbondanza di quest' 
esule ben appariva qual fosse la facoltà del tiranno . Dio- 
nigi poi fece passar tosto Platone alla rocca , divisato avendo 
di tenerlo quivi , sotto pretesto di affettuosa ospitalità , cu- 
stodito onorevolmente > acciocché non navigasse insiem eoa 
Dione , ad essere testimonio de' torti al medesimo usati . Ora 
coll* andare del tempo e col trattare insieme , qual fiera che si 
ammansa e si acccosta all' uomo, si assuefece Dionigi a tol- 
leramela conversazione e i ragionamenti a segno tale, che 
finalmente preso fu da un amore tirannico verso di esso , volea* 
do esser egli il solo riamato da Platone , e ammirato al di so- 
pra di tutti gli altri «pronto a mettere in di lui mano gli af- 
fari e il dominio , purché non anteponesse I’ amicizia di Dio- 
ne alla sua. Per Platone adunque era una disgrazia questa 
passion di Dionigi , il quale infuriava , come appunto gli 
amanti sciagurati per gelosia ; e in breve spazio di tempo 
venne egli molte volte in rissa e molte si rappacificò seco 
lui , usando pur le preghiere ; e ansioso era oltre misura di 
ascoltare ledi lui dottripe ,e di aver parte negli ammaestra- 
Dienti della filosofia * e insieme ne provava pure erubescenza 
per rispetto a quelli che nel distornavano, quasi avess'egli 
quindi a guastarsi. In questo mente insorta essendo non so qual 
guerra, Dionigi mandò via Platone, pattuito svendo prima con 
esso di richiamar Dione alla primavera : nel che mancò di 
^ paro #, 
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parola: ma gl’ invìi per altro i prove» ri delle di Ini posses- 
sioni . pregando Platone di volerlo avere per iscnsaco in quan- 
to alU coiivenr.ione del rennpo trasgredirà in grazia della gner- 
ra : perocclié fatta che si fosse la pace, ricUiatnato avrebbe 
Dione subiramente ; volendo in questo mezzo che lo stesso 
Dione si tenesse quieto , né facesse novità alcuna . né sparlasse 
di lui appo i Greci; qual volontà srudiavasi Platone di far 
che fosse eseguita; evolto avendo Dione alla filosofia, in» 
tertenevalo nell’ Accademia. Aniiavaegli pertanto in città 
presso certo CaPippo , uno de* personaggi più distinti ; e com- 
peratoaveasi per suo dip'rtoun podere, il quale poi navi» 
gando in Sicilia diede egli in dono a Speusippo , con cui usa» 
va e trattava più che con veriin altro degli amici che aveva 
in Atene; voluto avendo Platone raddolcire il costume di 
Dione con mescolarlo nella pratica di persona graziosa, che 
opportunamente usasse acconcie facezie : e tale si era appunto 
Speusippo; onde Timone eboene’suoi convizj a chiamarlo 
buon motteggiatort . Dando Platone ne’ giuochi un coro di 
fanciulli , Uione allestì un (al coro , e supplì a tutta la spesa • 
osar lasciandogli Platone medesi no una si fatta liberalità ver» 
*o gli Ateniesi , perché ne venisse quindi più beiiivoglienza a 
lui , che gloria a sé stesso . Dione portavasi anche all’ altre cit- 
tà, e interveniva a’ solenni concorsi, e tratteiievasi insieme 
con uo nini eccellenti e versatissimi nelle cose p «litiche ,sen» 
za mostrar mai nulla , intorno alla maniera del viver suo , 
né di sregolato, né di tirannico, né di sedizioso; ma anzi 
mostrando sempre modestia , e virtù , e fortezza , edun'one» 
sta applicazione alle lettere ed alla filosofia : per le quali co» 
ce fec* egli che tutti affezione avessero e premura peresso , ed 
ebbe onori pubblici e decreti fatti in suo favore dalle città ; 
ei Lacedemoni il dichiararono cittadino di Sparte , senza cu- 
rarsi pnnco d’ incontrar la collera di Dionigi , che pure in al» 
lora dava ad essi prontamente ajuto nella guerra contro i Te- 
bani ..Narrasi che in quel tempo andossone Dione a trova- 
re Pt indoro Megarese . il quale gliene avea fatta istanza , ed 
erat per quello che appare, un qualche personaggio ricco e 
poderoso : e come vide alle di lui porte una gran calca , e 
moltitudine d’ uomini che avean degli affari , onde malagevo- 
le era il poter abboccarsi con lui e avere ingresso ; rivoltatosi 
verso gli amici tuoi , che dispiacere ne aveano e se ne crac» 

clave* 
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ciavano E perché', disse , biasimeremo costui ? In Siracusa noi 
« pur facevamo sempre lo stesso . .. In orogresso di tempo Dio- 
nigi , preso da gelosia e intimoritosi della benivoglieirea che 
Dione s’ acquistava appo i Greci, tralasciò di mandargli P en- 
trate e soprantender fece alle di lui facoltà i proprj suoi am* 
ministratori . Volendo poi distruggere quel tariivo concetto 
eh* egli avea pressoi Insoh per cagion di Platone .buon nu- 
mero ei raccolse di quelli che tenuti erano per eruditi ; e am- 
biziosamente studiandosi nel disputare di superarli tutti , co- 
stretto era di servirsi malamente delle nOn ben intese dottri- 
ne di Pistone; e cominciò di bel nuovo a desiderarlo, e con- 
dennavl scalesso per non averne fatto uso quando presente 

10 avea , e non aver ben apprese tutte le belle cose da ei^o 
insegnate. E siccome tiranno sempre disordinato e violento 
nelle sue brame , e pronto a piegarsi ad ogni affetto, si mos- 
se tosto con grand’ impeto verso Piatene ; e movendo ogni 
machina , indusse il Pitagorico Arcliita a richiamarlo , fa- 
cendosegli mallevadore delle proiresse : perocthécOl mezzo di 
Platone medesirro fatta erasi da prima fra loro amicizia è 
ospitalità. Archita adunque gli mandò Archodemo ; e anche 
Dionigi inandegii o triremi ed amici che il pregassero di ve^ 
nire ; t di più scrisse egli stesso apertamente , che Dirne otte- 
fiuto non avrebbe nulla di favorevole , se Platone non per* 
euadevasi di pestarsi in Sicilia : e che per contrario se lascia- 
tose ne fosse persuadere , tutto avrebbe ottenuto . A Dione 
pure giunsero me Ire suppliche da parte della sorella e dellli 
moglie, le quali fiicevangli istanza di pregar Piatone , perchè 
acconsentir volesse a DirnigI , e non volesse dargli vermi pres. 
testo di risentimenro . Così Platone, al riferir di lui stesso, 
entrò liello stretto della Sicilia 

A ritentar la micidial Ciriddi . 

11 di lui arrivo apportò grande allegrezza a Dionigi , e gran- 
de speranza miovamenfe alla Sicilia , la qual facea voti e co- 
operava con ogni suos'udio , perchè Plaome si rendesse su pei 
riore a Filisto , e la filosofia alla tirannide. Anche le donne 
aveano una somma premura per lui ; e Dionigi distinfameme 
irustrogli aver in Ini quella fidanza che non aveva in alcun 
pltfo’, lasciandoselo venir appresto senza fargli prima cercar 
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• la persona . OfFrerulogli pai egli spesse fiate moki danari in 
dono, e Platone riciisanaoJt , Arisiippo il Cireneo , che visi 
trovava presente , riisse che Dionigi magnanuao era senza pe> 
ricoio: perocché a quelli che gli chiedevano nioico et dava 
' poco . e molto dava a Platone , che aon ricevea cosa alca* 
aa. Dopo le prime afietruose accoglienze cominciò Platone* 
voler trattare intorno a Dione : ma oel principio ai andava* 
no facendo in questo piopnsito delle dilazioni ;« poi si ven« 
ne a rimproveri e a disgusti non palesi a que* di fuori ; te* 
nendoli D>'>nigi stesso nascoati , e proccurando con altri boo* 
ni uffici onori usaci a Platone di rimuoverlo dall’ amor* 
che, portava a Dione. Nè gii Platone palesava tosto ne* pri* 
mi, tempi la di lui perfidia e mendacità, ma tollerava , e se 
, n* infingeva . Mentre avegp eglino si facto animo 1* nn verso 
r altro , e ai credeaiio chele lor dissensioni occulte fossero a 
tutti, Elicone Ciziceno, uno degli amici intrinseci di Plato* 
ne, predisse un* ecclissi di sole; ed essendo questa seguita, sio 
come appunto avea egli predetto , il tiranno lo a n nirò mol- 
to, e gli diede in dono un talento di argento. E Aristippo 
allora scherzando verso gli altri filosofi , disse di aver ei pu- 
re a predir cosa incredibile} e pregandolo gli altri a volerla 
I manifestare , „ Predico adunque, lor disse , che in breve Plato- 

„ iie e Dionigi saran nemici,, . Finalmente poi Dionigi vendè 
le sostanze di Dione , e sen ritenne il danaro: e passar fece Pia* 
rone , il quale menava sna vita in un orto eh’ era incorno al 
palazzo , ad abitare fra i soldati mercenarj , die g<à da gran 
tempo Todiavanoe cercavan di uccìderlo , siccome quello che 
consigliava Dionigi « lasciar la tirannide « a viversi senza 
cnstodi . Trovandosi Platone in tale pericolo , Archita , quan- 
do ciò inteso ebbe, mandò sabìtamente ambasciadori ed una 
galea a trenta remi a dimandar quel personaggio a Dionigi, 
ed a dirgli «come Platone portato crasi in Siracusa su le pro- 
tmessedi sicurezza che fatte aveagli Archita medesimo. Quin- 
di proccurava Dionigi di levare il sospetto della ni niscd sua 
c.o Platone , -quindo questi era già pressa al partire, col 
convitarlo inagnificimenre , e doli’ usargli tratti e dimostra* 
zioni di benivoglienza : ed essendosi una volta lasciato indur- 
re a dirgli : „ Per ceno , o Piatone , molte e gravi accuse tu ci 
„ darai presso quelli che reco filosofeggiano; egli, sorridendo., 
rìsposegli: Non fia mai che abbiasi oell'Accademiazale scae- 
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„ serza d'altri ragion amenti, che vi si faccia menzione di re „ 
in questa maniera dicono essere stato rimandato Platone . Pu- 
re ciò che scrive Platone stesso non corrisponde gran fatto à 
questo racconto . Dione pertanto irritato già era per queste 
' cose; e poco dopo, udito avendo ciò ch'era avvenuto a sua 
inoglie , dichiarossi nemico affatto a Dionigi . E Platone , 
scrivendo a Dionigi medesimo , gliene diede copertamente no- 
tizia . Fu la cosa in tal modo. Dopo respulston diDone, 
Dionigi, licenziando Platone, gli commise d' informarsi con 
segretezza, se Dione si contentasse che sua moglie data ve- 
nisse in isposa ad un altro; imperciocché correa voce ,o ve- 
ra fosse , oppur finta da coloro i quali odiavan Dione , che 
quel maritaggio non fosse già stato di suo piacere , e che non 
sapev' egli accomodarsi a vivere insieme con quella sua mo- 
glie . Giunto che fu adunque Platone in Atene e che abboc- 
cato si fu con Dione intorno a ogni cosa , scrisse al tiranno 
una lettera , nella quale gli dava contezza d’ altre faccende in 
modo da tutti intelligibile : e di questa sola particolarità par- 
lava in guisa eh' esser inteso non poteva se non da lui ; di- 
cendogli che trattato avea con Dione intorno all' affar consa- 
puto ; e che Dione dato avea chiaro a conoscere che ben ri- 
tentilo sarebbesi, quando Dionigi avesse ciò effettuato. Essen- 
dovi però ancora in quei tempo molta speranza di riconci- 
liazione, non fece Dionigi novità alcuna intorno alla sorel- 
la , ma abitar lasciolia insieme col fanciullettn natogli da 
Dione. Da che poi le lor differenze rendine si fiirono total- 
mente irreconciliabili , e sì fu Platone cosi partito dalla Sici- 
lia cm disgusto e con nimistà , il tiranno allora diede Arece 
contro la di lei voglia a Timocrare , uno de' suoi amici : non 
•vendo già imitata l’umanità che usò in una simile occasio- 
ne suo padre» Imperciocché avvenne che anche ad esso ([co- 
me suole accadere ^ inimicalo erasi Polisseno , marito di una 
•uà sorella che avea nome 1 està ; ed essendo costui fuggito 
nascosamente dalla Sicilia per rema che avea, quel Dioni- 
gi, mandata a chiamar la sorelU, la rii> proverò .ch’essend* 
ella consapevole di una tal fuga non gliel’avesse detfot ed ella 
senza sbigr ttirsi né intimrrirsi punto, ,, E dunque ti sembr'io , 
«, disse , o Dionigi « esser donna si trista » e si priva di corag- 
9, gio , che se penetrata avessi la fuga di mio marito , non 
tt avesa’io pur voluto navigar insieme conlui, e farmi partecipe 
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dì una «ressa fortuna t Ma io penetrata non 1* ho : eh’ tltri- 
snentt avrei amato meglio d’ esser chiamata moglie dell’ esule 
„ Polisseno, che sorella di te che qui signoreggi „ .Raccontano 
che il tiranno stesso fu preso da meraviglia in sentirsi dir 
queste cose da Testa , la quale gli parlò con tanta franchezza; 
e i Siracusani tutti ammirarono talmente la di lei virtù , che 
anche dopo la distruzione della tirannide segui ella ad avere 
onore e treno reale ; e morta che fu , accompagnata venne 
alla sepoltura da’cittadini pubblicamente . L’aver ciò qulnar- 
rato .non è certo una digressione inutile . Dione quindi si ri- 
volse alla guerra: nel che Platone gli si ojpponeva in riguardo 
all’ ospitalità sua verso Dionigi, ed alla \ ecchiezza di Dio- 
ne medesimo. Ma Speusippo e gli altri di lui amici coope- 
ravano insiem con Dione , e il sollecitavano a liberar la Si- 
cilia che gli stendeva le mani , e per accoglierlo era con tut- 
to l'animo. Conciossiaché nel tempo che Platone dimorava 
in Siracusa , Speusippo conversando più di esso con que’ cit- 
tadini . rilevata n’ aveva la mente; i quali in sul principio 
non ardivano di parlargli liberamenre, temendo che col di ' 
lui mezzo non volesse il tiranno tentarli; ma in seguito poi 
se ne fidarono ; e tutti ad una voce pregavano e faceano istan- 
za che venisse Dione, quantunque non avesse navi, nà fan- 
ti. nà cavalli ; bastando eh* ei montasse in nave da traspor- 
to , e vi si portasse in qualunque maniera , permettendo 
&’ Siciliani di servirsi della persona e del nome di esso con- 
tro Dionigi . Riferite avendogli Speusippotai cose, Dione pre- 
se animo, e raccogliendo andava soldati mercenarj di soppiat- 
to e pei' altrui mezzo , onde tener occulto il proprio divisameli- 
tri . Gli davano in ciò mano anche molti personaggi di que’ 
che ingerenza aveano nelle faccende politiche, e molti filo, 
sofi pure: fra gli altri quell’ Eudemo di Cipri, sopra del 
quale, dopo che fu morto, fece Aristotele il dialogo dell* 
anima , e altresì Ti monide di Leucade; e questi collegarono 
ad esso anche Milt a di Tessaglia, il quale indovino era, e 
avea usato anch'egli nell’Accademia. Di qtie* poi che stari 
ei ano esiliati dal tiranno, e in minor quan Uà non eran di mil- 
le , non entrarono a parte di quella spedizione^e non venti- 
cinque soli ; e rii altri tutti lo abbandonarono impauriti . La 
sede della guerra fu l’ isola de’ Zacintj , in cui questi sfidati 
61 unirono, i quali nan arrivavano ad ottocento; ma ben 
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tutti eran Qdntini «egnalaci per molte e grandi altre inapre* 
{«, esercitati della persona in modo distinto, superiori di gran 
lunga a quanc’ altri vi fossero in esperienza e in ardire , ed 
arti ad infiammare e incitare al valore quella moltitudine che 
Dione sperava di avere in pronto nella Sicilia. Come inteso 
quindi ebber castoro che quell’ apparecchio era contro a Jio» 
nigied alia SìcUia , sbigottiri rimasero , e riprovarono un ra> 
le intraprendimento t quasi per aver perduto il senno e per 
furore prodotto da certo impeto di collera , o per mancanza 
di buone speranze . si gittaase Dione in mezzo a teutarivi già 
disperati: e si sdegnavano coi lor capitani e con quelli che 
assoldati li aveano. e non avean loro detto sopita mente in 
soli belorincipio qual fosse la guerra che far divisiva. io. Ma 
poiché Dione esposto ebbe loro in nn suo ragionamento co* 
me ia tirannide si fosse debile e fracida , e gli eobe avvertiti 
eh* egli non li conduceva là per soldati , ma piuttosto per ca* 
pitant de’ Siracusani e degli altri abitatori della Sicilia , i 
quali pronti erano già da gran tempo a ribellarsi : e poiché, 
dopo Dione t parlamentato pur ebbe anche Alci mene, che il 
primario era fra’ Greci per gloria e per nascita , ed era com« 
militone ancor esso, restarnn eglino persuasi. Erasi allora 
nel più gagliardo fervor della state , domtnavan sul mare 
gli Etes) , e la luna era piena ; e Dione allestito avendo un 
magnifico sacrificio ad Apollo, pomposamente portossi al 
di lui tempio co* suoi soldati . tutti forniti delle intere lo« 
ro arntatiire : e dopo il sacrificio li convitò egli nello stadio 
de’ Zacint) . dov' ehber essi ad ammirare la splendidezza 
da’ vasi d' argento e d'oro e delle tavole al di sopra della 
facoltà di un uomo privato: e preser quindi a considera- 
re che un uomo di età già avanzata, e padrone di tante 
dovizie «non si accingerebbe cerio ad imprese cosi peri- 
colose, se Ròp avesse ben fondata speranza, e se gli ami* 
ci ,,cbe aveva io Sicilia , non fossero per somministrargli molti 
buoni mezzi e valevoli . Dopo i libameuti poi e le consuete 
preghiere, la luha ecclissò: della qual cosa Di^me non si 
meravigliò ponto , ben intendendo le circuizioni ecclitti- 
ebe, e 1’ opposizione di adombramento che si fa alla luna', 
e r impedimento delia terra al sole : ma i soldati si costernaro- 
no; e poiché d* uopo ave ano di un qualche conforto, fattosi 
inoanziMilta l’ iodovkio , disse loro che stesser pur di buon 
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Mimo , t c!i« si a^ttussero saccessi ottifWi ; mentw gli Dei 
Ifinotavafto una qualche ecclfssi di cose che faceano lumiao» 
sa comparsa ; e non essendovi «alla che più lumiaosa la facea« 
se in allora della tirannide di ENonigi , n* evrebber però egima 
èstimo lo splendore sabico che posto avessero il piede in S« 
cilia. Ciò esposto venne da Milta in presenza ai tutti . Ma 
io quanto poi alle pecchie le quali si videro girar intoroo 
alle navi di Dione , e posarsi in isciano alla poppa d' ima 
di esse , dis«* egli in privato a Dione medesimo ed ag[iami« 
ci, che le di lui imprese sarebbero bensì state belle 4 ma che 
temeva , che dopo di essersi mantenute in fiore ptr breve 
tempo , non venissero ad appassire . Raccontasi che anche a 
Dionigi mostrati si furono di molti portenti . Imperciocché 
un' aquila , strappata avendo una lancia di mano ad un de’ca* 
atndi la sollevò in alto , e portandola via , lascinlia quindi 
Cadere in mare . Il mare stesso, d,ve bagna la rocca, ebbe 
acqua dolce pur un giorno intero; il che manifiestamcnte 
•entiasi da chiunque beveane.Egli nacquero poi de* porci 
affatto perfetti in quanto all’ altre parti , ma senza orecchie, 
onde gl'indovini asserivano, che da questo segno indica vasi 
ribellione e disobbedienza , come piv\ non fossero i cittadiut 
per badare alla tirannide ; che le dolcezza del mare dinotava 
un tangianento di icirpi tristi ed avversi in istato di cose 
buone e felici pe’Siracusani ; e che essendo r aquila ministra 
di Giove , e la lancia un indizio di dominio e di possanza , 
Venia però quindi a mostrarsi che il più grande de' Numi 
abbatter voleva e abolir la tirannide. Queste cose riferire tor- 
no da 1 copompo . Ora i soldati di Dione montarono tutti sopra 
due navi da coricu , seguite da una terza grande, e da due 
altri legni a trenta remi. Oltre Tarmi pni che avesno i 
soldati medesimi , Dione portava pur seco duemila scudi , 
e una. moltitudine grande di freccie e di aste , ed una quan> 
titò abbondante di viveri , acciocché in qaeHa navigazione non 
mancaste lor nulla : dovendo commettersi eglino in tutto quel 
viaggio ai venti ed al mare , perché tema aveano d* accostarsi 
alla terra, e udito avean cheFilistose ne stava con navi ia 
agguato a lappigia .Navigato avendo con un molle e pia» 
cido vento per dodici giorni , giunsero nel decimo terzo • 
Pachino, promontorio della Sicilia . E prima dt tutti il pi» 
foto ordinò allora che eoa tutta fretta tmoatunero ; perocché 
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se staccati Tenissero dalla terra, o di lor proprio volere la» 
sciato avessero quel promontorio, avrebbero consumati in ma- 
re ben molti di e molte notti , aspettando ia quella stagione d£ 
state il vento Australe . Ma Dione avendo timore di sbarcar 
vicino à’ nemici, e volendo piuttosto approdare in luogo da 
essi lontano , passò oltre . Spirando quindi un fiero vento dall* 
Orse, cacciò con gran tempesta le navi lungi dalla Sicilia i 
e sorto essendo Arturo , cadevan folgori e scoppiavan tuoni , 
che menavano strepitosa procella dal cielo ,e giò rovesciava- 
no una pioggia dirotta . Per la qual cosa costernatisi i noe» 
cbieri , e qnà e là vagando, tutt’ ad un tratto s' accorsero , 
esser le navi sospinte dalla tempesta a Cercina . rimperto alla 
Libia, in quella parte appunto ove quell* isola si presentava 
loro tutt* aspra e scoscesa . Poco mancò pertanto che gittate 
non venissero e infrante in quegli scogli le navi , e a gran 
fatica poteron eglino «oltrepassando , tenerle discoste «^usan.. 
do ogni sforzo colle lor pertiche; fintanto che mitigata si fa 
la tempesta , e incontrati essendosi a caso in un naviglio , jile.» 
varono esser eglino a que* luoghi chiamati capi della gran Sir- 
ie . Stando quivi essi dì mala voglia per la soprtvvenuta bo- 
naccia , e in dissensione fra loro . a spirar cominciò dalla terra, 
un’ aria Anatrale , in tempo che non se 1’ aspettavano punto , 
nò prestar fede sapeano a un tal cangiamento: ma a poco a po« 
co divenendo quel fiato piò gagliardo e piò forre , spiegaro- 
no al fine interamente le vele; e fatte preghiere agli Dei» 
inviaronsi per alto mare dalla Libia alla Sicilia: e leggier- 
niente correndo s’approdarono il quinto giorno a Minoa , pie- 
ciola città della Sicilia, soggetta a’ Cartaginesi . Avvenne 
per sorte, che trovavasi allora quivi Sinalo , co.nandance Car- 
taginese , il quale amicizia aveva e ospitalità con Dione: ma 
non sapendo che fosse appunt* ei che venisse , e che quelle 
fossero navi sue , si sforzava d*^ impedire a’ soldati il discen- 
dere : pur essi balzaron fuori coll* armi , senza per altro uc- 
cider persona C imperciocché Dione aveane lor fatto divieto » 
in grazia dell’ amistà sna col Cartaginese ); e volti avendo 
in fuga que’ che facean loro contrasto, emraron quindi in- 
sieme con essi nella città, e la presero . Ma scontratisi poi 
esalutatìsi i due comandanti , Dione la restituì a Sinalo senza 
avervi fatto oltraggio veruno i e Sinalo alloggiò i snidati , 
c cooperò in allestir quello di che Dione abbisognava . Ciò che 
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principalmente diede animo a que’ soldati , si fa 1* essersi ac- 
cidentalmente allora incontraro , che Dionigi partito fosse 
dalla Sicilia . Conciossiaché poco prima aveva egli preso a 
navigare con ottanta navi alla volta d'Italia. C per questo 
esor andosì da Dione i soldati suoi a quivi riposarsi per pren.^ 
der vigore t siccome quelli che per lungo tempo stati erano 
travagliati sul mare , essi noi comportarono , premurosi di 
afferrar l'occasione; ma istanza faceano a Dione medesimo 
che li menasse tosto a Siracusa . Egli adunque deposte ivi 
tutte r armi e le bagaglie superfl>ie« e pregato Sinalo che glie- 
le mandasse poi npportunamenre , inviossi a Siracusa . Per 
istrada gli si unirono prima dagento cavalli di quegli Agri- 
gentini che abitavano intorno Ecnomo , e dopo questi gli si 
uniron pure t Gelo! . Essendosene divulgata subito in Siracusa 
la fama, Timocrare , che sposata aveva la moglie di Dione 
e sorella di Dionigi, e soprantendeva agli amici lasciati nel- 
la città, mandò con rutta fretta un nunzio a Dionigi mede, 
simo con lettere , che 1' arrivo gli significavano di Dione : ed 
egli intanto badava a impedire i tumulti e i movimenti nel- 
la città stessa ; standosi di già tutti coll' animo sollevato , ma 
tenendosi nulla di meno ancor quieti, perché non credeano 
per anche affatto la cosa , eavevan timore. Ora a colui, che 
Inviato fu colle lettere a Dionigi , avvenne un caso assai stra- 
vagante . Conciossiaché passato essendo in Italia e traversando 
il paese de' Reggiani , mentre affrettavasi alla volta di Cau- 
lonia per trovarvi Dionigi , s' incontrò in un certo sao fa- 
migliare , il quale portava seco una vittima pur allora sacri- 
ficata, e avutone da esso un pezzo di carne , si diede a se- 
guitar pure con tutta sollecitudine il suo cammino. Viaggia- 
to avendo parte delia notte , e costretto venendo dalla stan- 
chezza a dover un poco dormire, si distese, come si trovava 
essere, in un certo bosco lungo la strada: ma sopravvenuto 
un lupo dietro all' odore , e tolta la carne che attaccata era 
alla sacca , se n'andò via portandone insieme anche la sacca 
medesima , in cui eran le lettere . Come adunque colui sve- 
gliato si fu e se n' ebbe accorto, e in vano cercato ebbe quà 
e là discorrendo per molto spazio , deliberò di non andarne 
al tiranno cosi senza le lettere , ma di fuggirsene e di non 
lasciarsi più ritrovare. Per la qual cosa Dionigi non era per 
aver notizia se non se tardi , e per mezzo d' altri > delia guer- 
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ra che aveva in Sicilia . A Dione pertanto . mentre prose* 
guiasuo cammiao* vennero ad tiniisi i Camarinei , e a lui 
pur concorrevano in quantità non picciola que* Siracusani , 
che fuori essendo pel contado , si ribellavano . Que* Leontiiii 
poi e que’Campani che insiem con Tin.ocrate guardavsn l'Epi» 
pole , per una falsa voce farta sparger da Dione fra essi, 
eh* ei i( sse pet rivolgersi prima contro le loro città, abban* 
donaron lo stesso Tìmocrate per andarne a soccorrere i loro 
attenenti. Kiferitache fu una tal cosa a Dione che accam* 
pavasi a Macra, levò ancor di notte 1* esercito, e andussene 
alhunne Anapo, ebe lontano era diece stadi dalla città. Qui- 
vi fermatosi sacrificò sui fiume , facendo preghiere al Sole na- 
acertet e tutt* insieme gl* indovini annunziavano a lui la vit* 
trsiada parte de* Numi . E gli astanti veduto avendo Dinne 
incoronato pel sacrificio, s* incoronavao tutti ancor eglino, 
mossi da un medesimo ardore . Quelli che uniti gli si eran 
per via non eran treno di cinquemila , i quali erano bensì 
armati male con quell* anni che a caso trovate aveanu , tnà 
«olla prontezza del coraggio suppl*anoeI difetto dell’erma* 
tura: cosicché quando Dione mossi li ebbe* si dieder eglino 
• correre pieni di allegrezza e con aire grida, esortandosi vi* 
cendevolmente alla iibeiià . De* Siracusani eh* erano nella cit- 
tà , le persone più distinte e gentili se n’andavano in veste 
pura e terse ad incontrarlo ale porre, t la moltitudine poi 
si gin sva addosso aeli amici del tiranno, e strazio fdcea di 
cefrro che referendarj appellovansi , uomini empj e nemici 
agli Dei, i quali si raggiravano per la cttrà mescrlati co* 
Siracusani , e intromettendosi fra tutte le faccende , riportava- 
no poscia al tiranno e le parole e 1 divisamenti di ognuno. 
Costoro adunque i primi furono a pagar il fio sotto le per- 
cosse di que* che in lor s* incontravano . Tìmocrate poi noil 
•vendo potuto unirsi con quelli che costodivan la rocca , tol- 
to un cavallo sen fuggi dalla città, «nella sua fuga spargea 
da per tutto e terrore e costernazione , esagerando le forze di 
Dione ; accicKcbéiion paresse che abbandonata avess’ei la cit- 
JB intimr'ritosi per lieve cagione . In questo mentre anche 
Dione avanzandosi , di già compariva splendidamente armato 
dinanzi agli altri . avendo al fianco da una parte suo fratello 
N'apacle , e dall* altra Callippo Ateniese, amendue ioghir- 
iandaii . U seguitavano inunediatamente cento soldati stranìe- 
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ri, ch’arano la *na guardia: e, gli altri guidari venian um 
bell’ordine dai loro capi, alla vifta de’ Siracusani , iqiall- 
accoglievanli , come se menassero una qualciie ponpa sacra 
e pièna di dirliia maestà, ritorno facendo nella l.or patria la 
liberti e la de o icraiia , dopo quarant’ oft' anni di esilio . En- 
trato eli* fu Dione per le porte Vlenetidi , acchetar fece col 
sunn della tronba il tumulto, e pubblicare dal banditore, 
che Dione e Megacle venuti per abolir la tirannide , rendean 
liberi dal tiranno i Siracusani , e tutti gli altri abitatori del- 
la Sicilia. Volendo poi anch’egli in persona favellare al 

J )ubblico,s*incain-nln& super 1* Acradina.I Siracusani col- 
oc^ite aveano daTuiia e djll* altra parte della strada e vit- 
time , e tavole, e tazze, e nel passar eh* ci facea loro in- 
nanzi y gittavangli corone e primizie , e a lui si volgevano 
coi loro voti siccome ad un Dio. Sotto alla rocca ed al sito 
chiamato i Penrapili eravi un orinolo a sole ben alto ed espo- 
sto alla vista di tutti, fattovi costruir da Dionigi; e Dio- 
ne vi sali sopra , e di là parlamentò , esortando i cittadini a 
tener ben ferma la libertà . Essi però tutti lieti e pieni di 
sentimenti affettuosi verso di lui , costituirono lui medesimo 
ed il fratello comandanti assoluti ed indipeiideni i ; ed elessero 
poi in aggiunta, per volere e per supplica d’ amendue loro , 
vent* altri personaggi che collcghi fossero nel comando ; diece 
de’ quali scelti eran dal numero di que’ ritornati dall* esilio 
insiem con Dione. Ora parve da prima agl’ indovini un pre- 
sagio felice e luminoso che Dione nel concionare avesse sotto 
de’ piedi quel magnifico e sontuoso edificio formato per am- 
biziou dal tiranno ; ma perché poi il detto edificio sopra del 
quale Dione stat’era dichiarato comandante , era un orinolo 
solare , temeano che quelle operazioni a sostener non avessero 
una qualche subita mutazion di fortuna . Dopo dò prese 
avend'egli l' Eptpnie , sciolse que* cittadini che v* eran tenuti 
in prigione, e circonvallò la rocca . Il settimo giorno dopo, 
Dionigi eorrò per mare nella rocca medesima, enei tempo 
stesso giunsero a Dione i carri che gli portavano 1* armi eh* 
ei lasciate aveva a Sinalo; e le distribuì a’ cittadini, e quelli 
a* quali non ne toccarono, armavansi alla meglio eh* era lo- 
ro possibile, mostrandosi ancb* eglino soldati pronti e corag- 

S iosi , Dionigi in sul principio mandò in privato ambascia- 
ori a Dioae per tentarlo , Ma poiché Dione gii ebbe fatto 
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dire che trattasse 1* afiare in pubblico to’ Siracusani , siccome 
len^luti già liberi, cominciò allora il tiranno a far loro , col 
ir.ezro degli ainbasciadori ste&^i .proposizioni u mane e beni» 
gne * premettendo di moderare le imposizioni e di alleggerir 
loro le fatiche delle militari spedizioni , le 4 uali fatte '■ti eb- 
bero di lor consenso . i Siracusani si facean beffe di queste 
promesse : e Dione rispose agli airbasciadori , che Dionigi non 
trattasse più nulla co* medesimi Siracusani , se prima non ri- 
runziava il dciitinio , e che quando rinunziato Io avesse , gli 
avrebb*egli cooperato in fargji ottener ciò che fosse con ve- 
nevi'le , e in altre cose altresì giuste e moderate, dov’cgli 
potesse; ben ricordandosi deita parentela che avea seco li)i . 
Ciò accordato fu da Diofiigt , il quale mandò di bel nuovo 
«uoi ambasciadori a chiedere che venissero alcuni de* Siracu- 
sani alla rocca , co’ quali trattar ponesse intorno alle cose di 
crniUi e utilità dove persuadendo e dove lasciandosi ei per- 
suadere . Mandati adunque gli furono personaggi scelti e ap- 
provati da Dione: e divulgavasi intanto a piena voce giù 
dalla vetta fra i Siracusani che Dionigi deponea la tirannide 
in grazia più di sé medesimo che di Diore . Ma quest» era una 
fiode e una finzion del tiranno, e una trama insidiosa con- 
tro de* Siracusani . Imperciocché rattenne egli rinchiusi que* 
personaggi che a lui se n* andarono per parte della città; e 
di bum mattino poi riempiuti di vino pretto i soldati mer- 
cenari , li mandò a tutto corso a battere il vallo che i Sira- 
cusani fatto aveano al d’ intorno. Mosso essendosi quest’assai* 
to inaspettatamente, e atterrando i barbari quella cinta con 
grande audacia e fracasso , e avventandosi addosso a’Siractisa- 
ui , non vi era chi osasse di star fermo « respingerli , eccetto 
che i sridati stranieri di Dione. Eglino appena sentito lo 
atrepitn corsero al ripiaro ; ma non ben concepian neppuressi 
qual maniera di aiuto usar potessero, né intendean nulla, 
per le grida e pel discorri mento de* Siracusani , che sen fug- 
giano , mescolandosi fra questi stranieri , e scappando a Tra- 
verso di essi; fintanto che Dione , veggendo che colla vo- 
te non potea venir inteso da alcuno , e volendo dinotar 
crii* opere ciò che d* uopo era di fare , si scagl ò egli 
il primo sopra de* barbari ; e quindi gli si formò in- 
torno un aspro e terribii conflitto , conosciuto venendo 
«la* nemici non meno che dagli amici suoi; onde rut- 
ti 
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ti Insieme lanciarnnsi là . mettendo alte grida . Per ca- 
gion dell’età fenduto er* ci di già pi^i grave che non si con- 
vien essere per cosi fatti cimenti : nulla ostante gagliardo era 
e pien di coraggio: ma nel mentre che piirsosteneva quelli 
che gli si facevano addosso e li tagliava a pezzi , ferito fu in 
lina mano da un’ asta : e in quanto agli altri dardi ed a’ col- 
pi di inano armata , appena potea riparamelo la corazza , 
che venia da molte aste e lande percossa , restandone già tra- 
forato lo scudo: e per l’impeto con che avventare gli eran 
quest’ armi, le quali rimanean quindi infrante , cadd’ egli fi- 
nslmente a terra. Sottratto venendo poscia da’ suoi soldati , 
sostituì loro in sua vece per comandante Timonide: ed ci 
montato a cavallo girava intorno della città ,rattenendo dal 
fuggire i Siracusani ; e tolti via da Acradina qae’ soldati stra- 
nieri che quivi sì stavano a custodirla , incitolli cosi freschi 
c animosi com’erano, contro de' barbari , eh’ erano di gii 
spossati e perduti d’ animo in quel lor tentativo . Conciossia- 
ché essendosi lusingati costoro di far, con quella prima lor 
foga, irruzione nella città e rendersene intieramente padroni : 
e incentrati io vece avendo, contro quello che sì aspetxa» 
vano , uomini prodi e bellicosi , andavansi ritirando alla roc* 
ca ; e a misura che si xiriravano, incalzati vie pii'l veniva» 
da’Greci; crsìcché alla fine^ voltate affatto le spalle , si ria- 
chiusero entro il lor muro, uccisi avendo non piCi di sctran» 
taquatrro de’ soldati di Dione, ma avendone bensì perduti 
moiri del loro corpo . Cosi chiara e luminosa riuscita essendo 
questa vittoria, i Siracusani donarono cento mine ad ognuno 
di que’ soldati stranieri: e i soldati stranieri donarono una co» 
rona d’oro a Dinne. Quindi giù vennero araldi, mandati 
da Dionigi a Dione con lettere delle donne ad esso attenenti : 
fra le quali lertere ve n’era una colia soprascritta , ÀI jga- 
ére , e pareva d’Ipparinò. ( Imperciocché questo era il nome 
del figlitinl di Dione. Quantunque Timeo vaglia che appel- 
lato fosse Areteo, da Arete madre sua: maio ciò io penso 
che sia più da credere a Timonide , personaggio a nico di Dio- 
ne , e che militava insieme con lui Le altre pertanto let- 
te furono pubblicamente a’ Siracusani ; e piene erano di sup. 
plicliee di preghiere che gli facean quelle donne : e non per- 
mettendo eglino che aperta pur fosse in pubblico anche quel- 
la che parea venirgli dal figliuolo, Dione volle aprirla a vi- 
yiw il Plut, T,yi. G § va 
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va foras : e *i tMvic>i*era in vece di Oimiiji , il qaafent»!- ♦ 
le parole scritte si volgeva bensì a Dioie, nt i:i soìCair.a 
trattava co’ Siracusani : perocdié una tal lettera . che appa- 
renza aveva di supplica e di giustifìcazioie , o npìsta era in 
farti per calunniare Dione. C nciossiachè vi si ra n ne n sta- 
va tutto ciò ch’egli di buon animo e prontamente avea fatto 
in favore della tirannide; e insieme v'eran minacce contro 
deile pii care persone che avesse , della sorella , del figliuolo , 
e della consorte ; e insieme par gravi scongiuri misti a dolo- 
rose querele. Ciò poi che pii mosse a slegio Dione si fu 
r esortarlo che faceva Di onigi a non ab olire , ma ad assumer 
ei la tirannide; e a non mettere in libertà una gente che gli 
portava odio e che conservava memoria de’ miU sofferti , ma 
a prendersene ei stesso il dominio , mettendo cosi insicurezza 
gli amici e parenti suoi. Lette che furon le lettere , i Sira- 
cusani non restarono già stupefatti C come par dritto era) 
della magnanimità di Dionee del vincere eh’ ei facea i pro- 
prj affetti , contrastando fortemente a cosi strette attinenze 
per a nor dell* onesto e del giusto ; ma a sospettare e a temer 
cominciarono , eh* egli per queste cagioni in grande necessiti 
non si ritrovasse di dover perdonare al tiranno; e però vol- 
gean essi la mira a cercar altri capitani : e specTai mente sen- 
tendo che tornava Eraclide , vie piò esultarono e sollevaronsi . 
Era quest’ Eraclide un de' banditi , uomo per veri'^i esperto 
nell' arte di condottiero , e cognito pel governo della miliziat 
da luì avuto sotto i tiranni ; ma non ben fermo ne’ suoi di- 
visamenti , anzi leggfero e mobile ad ogni cosa , e non pun- 
to costante e fedele nell’ accomiinameiifo di quegli affari , che 
gloria, portavano e autorità di cornando . Costui venuto in 
controversia con Ctone nel Peloponneso , deliberòdi navigar 
da solo contro del tiranno con flotta sua propria : e giun- 
to a Siracusa con sette triremi e con tre altre navi , trovò 
Dionigi nuovamente assediato , e i Siracusani sollevati a gran» 
de speranza . Subito adunque andava egli insinuandosi nel fa- 
vore della moltitudine, avendo anche per natura unnouso 
che di persuasivo e di attrattivo, riguardo alla plebe che cer- 
ca di venir coltivata ; e però cattivavasi e tirava a sé facil- 
mente coloro che divenuti licenziosi ed audaci pei* la riporta- 
ta vittoria, in avversione avevano il sussiego di Dione .co- 
me grave troppo e non confacente a «ato di repubblica t vo— 
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lendo già «ss! venir ornai governati alla popoltre «ncoe prt. 
ma di esser ridotti a popolo . Concorsi essendo quindi d<* per 
sé stessi in assemblea , elessero Eraclide comandante delle ua- 
vt ; iiìapcithè sopravvennio Dione se ne lagn^ » 
il comando tonfeaito a Eraclide era un* abolizione di quello 
che stat‘ era da prima conferito a lui ^ ptroccli'egli non sa- 
rebbe pi^i comaridantt assoluto , quand’ altri il governo avesse 
delle tese del mare) , i Siracusani allora, benché di mala 
voglia, si ritrattarono, levando ad Eraclide quella dignità. 
Fatto ciò, Dioiie mandò chiamando Eraclide, venir leccio 
a casa sua , e dopo essersi alquanto risentitocon esso lo:, 
perché in maniera non punto onesta, e non già per vantag- 
gio pubblico, ma per desiderio di gloria, gli movesse sedi- 
xiriie crntro, in circostanve , nelle quali none! voleva che 
una lieve spìnta a mandare in lovinaogni cosa, convocò 1* 
assemblea di bel nuovo ei medesimo, dichiarò pur cr man- 
dante delle nav i Eraclide , e persuase i cittadini a dargli guar. 
dia della perse na , con e aveva egli stesso. Eraclide però neU 
le paiole e negli atti mostrava di ossequiare Dione , e con- 
fessando di avergli ebblìgarione , 1* accompagnava con umiltà, 
ed estguia tutto ciò che imposto da esso ventagli , Ma di «op- 
piato poi corrómpeva la moltitudine e coloro che vaghi era. 
no di novità, e sommoveali , ravvolgendo cosi Dione in 
grandi turbolenze, emettendolo in una totale perplessità. 
Crncirssiaché se avess'egli voluto stabilir convenzioni con 
Dionigi e lasciarlo uscir della tocca, imputato avrebberglt 
che gli avesse perdonato, e che salvato avesselo ; e se per non 
far cosa che increscim enin recasse a* Siracusani , tenuto si 
fosse fermo all’ assedio , paruto sarebbe che mantenesse in 
piedi a bella posta la guerra , per poter cosi comandare più a 
lungo e tenere in isbigottimenin i cittadini . Eravi un certo 
Sosìde , uomo decantato fra 1 Siracnsani per nequizia e per 
audacia , il qual reputava che ilcolnvo della ìiber^j|nnsistesse 
nell’ esere al maggior segno franco e sfrenato di ^mgua . Ora 
tramando costui insidie a Dione, primam:cnte balzò in piedi 
una volta In mezzo alP assemblea , e molte villanie d.-sse a’ 
Siracusani , che non si avvedessero, come liberati essendosi 
da un tiranno stolido ed ubbriaco , sottomessi poi eransi ad un 
padrone sobrio e svegliato . E cosi manifestamente dichiarato, 
«nemico a Dione , partissi allor dalla piazza. Il giorno poi 
Gg a cio- 
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dopo veder si fece correre ignudo per la città , tutto insaa- 
guinato il capo ed il volto , in atto di fuggii persone clic il' 
perseguitassero ; e lanciatosi cosi sconcio nella piazza , disse 
che stat’erangli cesi agguati da* soldati stranieri di Dione» 
e mostrava il capo ferito . Per la qual cov« trovò egli molti 
che altamente se ne condolsero, ed ammurinaronsi contro 
Dione, com’egli operasse in modo fiero e tirannico» se to- 
glier vrleva a’ cittadini la libertà del parlare colle uccisioni 
e co’ pericoli che quindi s’ incontrasser da loro . Pure quan- 
tunque in allora fosse ivi 1’ assemblea turra confusa e tu- 
multuante , presentatnvisi Dione , si giustificò; e veder fece 
che Soside aveva un fratello tra le guardie di Dionigi , e che 
da quei suo fratello srat’ era indotto a mettere in dissensione 
e in iscnmpiglio la città, non essendovi altro scampo veruno 
per Dionigi che la. diffidenza e discordia de’ cittadini fra loro 
medesimi . Nel tempo stesso esaminatasi da’ medici la ferita 
di Soside, trnvaronla piuttosto superficiale , che fatta da un 
colpo impetuoso : perocché le ferite di spada più fonde sono 
particolarmente nel mezzo; e questa di Soside era da per 
tutto leggiera , e cominciava da moire pani ; essendosi egli, 
d* ora in era fermato per dolore , come improbabile, in quell’ 
operazione , e ternato essendo poi dì bel nuovo a proseguirla .. 
Giunsero intanto alcuni uomini ben conosciuti , i quali por- 
tarrno in mezzo all’ assemblea un rasojo ; e raccontarono che 
camminando eglino per istrada incontrato avean Soside,' il 
qual era cosi lordo di sangue,, e dicea che faggiasi da’ sol- 
dati stranieri di Dione , come stato ne fosse pur allora ferito ». 
Perloché tosto- si miser eglino a dar loro dietro ma noa 
avean trovata persona ; bensì trovato avean quel rasojo sot- 
to di una pietra scavata , donde colui velluto s- era uscir fuori. 
Soside adunque era digiàridotto a mal termine: c aggiu- 
gnendosi poscia a queste prove anche quelle de’ domestici » 
che testìfii^mno: contro di lui, come, prima che si facesse 
giorno » u^lro er’ ei tutto solo fuori di casa cri rasojo in ma- 
no , allora gli accusatori di Dione si ritirarono ; e il popolo, 
condennato avendo Soside alla morte, si pacificò con Dione 
stesso : ma segui tutavia atf aver non punto meno in sospetto 
i soldati mercenari di’ erano nella città , specijimente perchè 
la maggior parte de’combattimenti contro il tiranno venia fat- 
ta sul mare. Da che poscia Filisto venuto fu da Lapigia con 
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molte triremi a soccorso di Dionigi , pensavano allora i Sira* 
cusani , che quegli stranieri , essendo pedoni gravemente ar- 
mati > non potessero esser più d’ uso alcun per la guerra, e do- 
vessero sottomettersi a loro , eh* uomini erandi nave , e che 
dalie navi appunto renduti erano assai poderosi . Vie mag- 
girrmente poi si levaren essi in orgoglio per la buona fortuna 
eh’ ebbero in mare di vincer Filisto , che crudelmente e barba* 
ra pente 'rat ramno . Racconi a Eforo , che presa che fu la na- 
ve , Filisto si uccise da sé medesimo : ma Timonide , il qua- 
le sin da principio si trovò presente aque’farti insiem con 
Dir ne , scrivendo a Speusippo filosofo , narra che Filisto 
preso fu vivo, avendo la sua trireme cozzato in terra ; e che 
i Siracusani , spogliatolo primieramente della corazza , e de- 
nudatolo , ne fecer ludibrio , essend’ ei già vecchio ; e che po- 
scia gli troncaron la testa , e ne diedero il corpo a' fanciulli , 
comandando lom di strascinarlo per i’Aciadiiia, e gittar- 
lo al fin giù nelle latomie . E 1 imeo per accrescerne ancor 
più r ingiuria , dice die i fanciulli , legato quel cadavere per 
la gamba ch’era zeppa, il trassero così per la città fra gli 
scherni e le derisioni de' Siracusani , i quali miravano venir 
cosi tirato per quella gamba colui che avea detto che Dio- 
nigi fuggir non dove\a dalla tirannide sopra un cavallo ve- 
loce, ma aspettar d’ esserne strascinato via perla gamba* 
Filisto per altro profeti questo a Dionigi come sentimento non 
già proprio suo , ma d’ altrui .Ma Timeo, presone non ingiu- 
sto pretesto dall* aver mostrata Filisto premura e fede per 
la tirannide , sparla a piena bocca di Ini. Sopra diche egli 
é forse da perdonarsi a coloro che ricevuti n' avevano degii 
oltraggi . se stati gli sien posi ia aspri e criuleli per fino a sfo- 
gare la loro collera contro 1* insensibil cadavere : ma quelli 
che scrivono dopo, e che da lui, mentre visse, non ebbero 
■ verun dispiacere , e che far uso deggiono della ragione , con-, 
sigliati vengono dal proprio credito a non volere insnltare^ 
con ingiurie econ molleggi a quelle calamità, nelle quali , pers 
sinistro di fortuna .cader può ben anche il migliore /egli uo»; 
mini* E neppur Eforo non pensa g'à sanamente con quell* 
encomiar Filisto eh’ ei fa : Il qual Efrro, quantunque som- 
ma abiliià ubbia in mettere attorno una decorosa apparenza 
alle azioni più ingiuste, e a’ più malvagi costumi , e in trovar 
ragionamenti vaghi ed ornati ; non può già nuiU ostante , a4 
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onta d’ ogni soo sforzo , liberar sé medesimo negli scritti soci 
dalia taccia d’essere più eh’ altri mai afiezionaiissimo alla ti- 
rannide , e di aver Sopra tutti cercato e ammirato sempre il 
lusso, la possanza, le ricchezze, e i parentadi de* tiranni. 
Ma chi né loda le operazioni di Filisto, né insulta alle di 
lui sventure, questi é storico che procede affatto convene- 
volmente . Ora dopo la morte di Filisto, Dionigi mandò di- 
cendo a Dione che gli dava la rocca , 1’ armi , i snidati itierce* 
narj , e da stipendiarli per cinque interi mesi ; non chiedendo 
ailro per sé che di essere lasciato andare con sicure conven- 
zioni in Italia, ad abitar ivi, godendo i proventi di quella par- 
te di terreno chiamata Ciato, regione gronde e ubertosa, 
che soggetta era a Siracusa , e che srendeasi dal inardiìno in 
mezzo della terra . Accordata non avendogli Dione una tale 
domanda , e avendogli commesso di pregarne i Siracusani, 
questi , colla speranza di prender vivo Dionigi , ne scaccia- 
rcno gli arobasciadori . Ma Dionigi consegnò la rocca ad A- 
pollocrate , che il più vecchio era de* suoi figlinoli, ed egli, 
aspettatoti vento prospero, e poste su le navi le persone e 
le cose più care e più preziose che avesse , fece vela , senza 
che il comandante Eraclide se n’ accorgesse . Costui però 
sentendosi quindi biasimare da* cittadini che tumultuavano 
contro di esso , mandò sottomano certo Ippone , uno degli 
oratori popolari, a incitare il popolo perché volesse la dìvision 
delle terre , mostrando come 1* eguaglianza principio era di 
libertà , e la povertà per contrario lo era di servitù per quelli 
che non possedean cosa alcuna. Cooperando Eraclide a quest* 
oratore, e colla fazion sua deprìmendo Dione, chea ciò si 
opponeva , indusse i Siraciis:*ni a decretare una tal cosa , e in 
oltre a levar le paghe a* soldati stranieri, e ad eleggere al- 
tri capitani, liberandosi dalla gravità dì Dione, ieniaiido 
eglino adunque di riaversi tutt’ ad un tratto dalla tirannide, 
come da una (unga malattia , e di operar fuor di tempo , sic- 
come qnelli che sono interamente arbitri di lor medesimi , si 
portavan male nelle loro azioni , e odiavan Dione , che vole- 
va qual medico ritenere ancor la città in una esatta e sag- 
gia dieta • Unitisi pertanto allora in assemblea pereleggere 
i miovi comandanti , essendo la stare alla sua metà , avvenne 
clic scopi iar s’ udissero tur.ni straordinarj, c si vedessero com- 
parir incielo tristi segnali che durarono per lo spazio di ben 

quin- 


Digitized by Google 


DIONE. . 

quindici giorni C'^ncinui, con isbigoitime.ito del popol i , il- 
quale preso quindi da religiosa ti.uidird si rattenne dal far 
quella elezione • Accinti essendosi poi gii oratori popolari a 
voler pur farla, dopo che osservatSeblier lesserai stabil nente 
serenata e tranquillata 1' aria , accadde che un bue attaccato 
ad una carretta , quantunque già domato ed avvezzo alla .TtoU 
titudioe , s’ irritò allora contro colui che lo stimolava , e scos- 
so il giogo.se n’andòa tutto corso in teatro, e vi suscitò 
e sgominò il popolo, che a fuggir si diede con gran disordi* 
ne; ed indi scorse pure saltandvi e scompigliando ogni cosa' 
per tutti que* luoghi della città che occupati furon poi da* 
nemici. Ciònulla ostante i Siracusani, non badando punto a 
tal cose , elessero venticinque comandanti « uno- de* quali fa 
Eraclide .Inoltre mandarono di soppiatto a tentati soldati 
stranieri eh’ erano con Dione, perché gii si ribeliassero , e iii- 
vUavanli a unirsi con esso loro , promettendo di renderli egua- 
li nel governo della repubblica a loro medesimi . Ma non ac* 
cettaron egiiiio queste esibizioni : e fedelmente e con animo 
pronto e volonteroso tolto In mezzo all’ armi Dione , e cir- 
condatolo persila difesa, il conduceano cosi fuori della cit- 
tà , non facendo male ad alcuno, e solamente dicendo molti - 
rimproveri a que’ che incontravano, sopra la loro ingratitudi- 
ne e perversità . 1 Siracusani , spregiandoli e per la poca lor 
quantità e per vedere che da essinon veniano attaccati pri- 
ma, si inosser eglino, trovandosi in assai maggior numero, 
e iinpetuosamente inseguironli , come fosser già per superarli 
di leggieri entro la cirri, e per ucciderli tutti. Dione per- 
tanto , ridotto essendo dalla necessità e dalla fortuna a tale 
di dover o combattere contro de’ cittadini , o restar morto in- 
sieme cogli stranieri, si diede s supplicar molto i cittadini 
stessi .stendendole mani, e indicando loro la rocca piena di 
nemici , i quali comparian su le mura , e di lassi» osservava- 
no tutto ciò che faceasi . Ma non potendo in verun modo 
quietare l’ impeto della moltitudine, e veggendo la città, 
quasi in mezzo ad un mare , agitata dal soflì i de’ popolari ora- 
tori . commise a qii“’ suoi soldati di astenersldal dare la cari- 
ca .contentandosi di correre con grida e con dibattimento 4* 
armi contro de’ Siracusani , verna de’ quali non ardi allor di 
star fermo; ma se n’ andaran tutti fuggendo qua e là per le 
strade , quantunque non inseguiti da alcuno : perocché Dione 
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richiamò tosto qiie’suoi stranieri, e mensili alla volta de'» 
J.ecmini . 1 comandanti de’ Siracusani beffegi’iati venendo al- 
lor dalle femmine , e cercando di ristorarsi da quella vergo-- 
gna , armarono di bel nuovo i cittadini , e diedersi ad inse- 
guire Dione .Il raggiunsero al passaggio di non so qual fiu. 
me ; ed- inoltraronsi colla cavalleria per venire ad un qualche 
leggiero conflitto. Ma come videro eh’ ei non comportava 
già pià con mansuetudine e da padre il loro iniquo procede- 
re, e che tutto acceso di collera voltava contro di essi gli 
stranieri suoi e mettevali in ordinanr.a , datisi allora ad una 
fuga più ancor vergognosa di quella prima , si ritirarono nel- 
la città , non avendo per altro perduta gran quantità di per- 
sone. Ora iLeonrini accolser Dione con luminosi e splendi- 
di onori, e usarono pur cortesia a' di lui soldati collo sti- ■ 
pendiarli e col donar loro la cittadinanza . Mandarono quin- 
di ambasciadori a* Siracusani a far istanza perchà renduta fos- 
se giustizia a que' soldati stranieri : e i Siracusani ne manda- 
rono pur anch'eglino a’i^eontini per accusare Dione . Rac- 
colti pertanto essendosi tutti gli alleati presso a' Leontini me- 
desimi, ed essendosi trattata la cosa fra loro, parve ad essi 
fi. che i Siracusani operato avessero ingiustamente . Ma questi 
non istettero già alle cose giudicate dagli alleati» divenuti 
essendo insolenti e orgogliosi; perocché non davano ascolto 
ad alcuno ; anzi serviensi di capitani che ligj erano al popo- 
loe ne aveano timore . Quindi giunsero triremi alla città, 
mandate da Dionigi , sopra le quali era Nipsio Napolitano, 
che portava frumento e danari agli assediati . Attaccatasi pe- 
rò battaglia navale , restarono vinoituri i Siracusani , e pre- 
sero quattro navi deltiranno . Per la quale vittoria fattisi bal- 
danzosi , e rivolgendo la loro allegrezza ^ per l’ anarchia in 
cui si trovavano) in beverie e in pazze conversazioni , trascu- 
rarono a tal segno i proprj vantaggi , che quando avvisavansi 
di aver già in loro porere la rocca, vennero a perder in ol- 
tre anche la città . Conciossiaché reggendo Nipsio, che in 
casa non era parte veruna che tana fossé , ma che la turba 
volgare , dallo spuntare del giorno fino a notte avanzata , 
badava solarente a spassarsi fra suoni di flauti e fra crapule, 
e che i capitani godevano aneli’ essi di questo solenne e uni- 
versale bagordo , né sapeano risolversi di venire ad alcuna 
violenza con uomini sempre immersi nel vino ; colto uctima- 
, , men- 
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nente il tempq opportuno , diede assalto a! vallo . e tnperato- 

10 e cottolo , lasciò andarci barbari con ordine di far quelgo. 
verno che volessero e che potessero di tutti quelli, ne’, quali; 
abbattuti si fossero . 1 Siracusani adunque bea tosco sentirono 

11 mai che avean fatto ; ma non potean ripararvi se nop se leo- 
tamente e a gran pena , attoniti e sbigottiti che erano . Iiaper» 
ciocché quanto ivi faceasi era saccheggiamento e desoia/jQiie 
della città; uccisi venianvi gli uomini, atterrati i muri , e 
condotti itila rocca i fanciulli e le donne che metteaiio strida « 
lamenti ; e i comandanti già teneano per ispacciata ogni cosa . 
né far uso pciteano de’ cittadini contro a* nemici che da per 
tutto mescolati euniii eran con loro .In tale stato essendo le 
cose della città , e avvicinandosi già il pericolo ad Àcradina « 
xutri bensì aveano in mente chi fosse il solo a cui potrebbero 
appoggiar ancora la loro speranza .ma alcun non ardia nomU 
narlo , presi da rossore per 1’ ingratitudine e sconsigliatezza . 
con cui portati si erano verso Dione , eh* era appuno quel des> 
80. Se non che alla fine , costringendo la necessità a dover cosi 
fare , usci dogli alleati e da* cavalieri una voce la qnal d'cevn 
che si richiamasse Dione . e venir si facessero idi lui soldati 
Lacedemonj dal paese de' Leontini.Non si tosto udita sì fu 
una tal voce e fuvvi chi ebbe coraggio di proferir ciò, che i Si- 
racusani a gridar si diedero tutti pieni di allegrezza, ed a pia- 
gnere , facendo voti perché sen venisse quel personaggio , de- 
sìdeiandodi pur vederne 1* aspetto, e rammentandone la for- 
tezza e prontezza di spirito ne* piiH gravi pericolitonde non so* 
la mente imperterrito er* egli stesso, ma di più empiva di con- 
fidenza anche loro, e facen che senza tema veruna alle mani ve* 
nissero cu* nemici .Subito adunque mandarongli Arconidee 
Teleside, scelti fra gli aileati,e cinque altri insiem con Eliani* 
co , scelti fra'cavalieri . Corsa la strada a briglia sciolta , arri-' 
varon essi a* Leoni ini al declinare del giorno. Ivi balzati giù 
da cavallo , e gittatisi piagnendo a pié di Dione, esponeangll 
le calamità de* Siracusani . Alcuni de* Leonrini già là si reca- 
vano , e Vaccoglieansi pur intorno a Dione molti de* Lacede- 
moni,! quali in veder la premura e l'atto supplichevole di que*. 
gl* invìsti ben s’avvisavano che vi fosse qualche cosa di nuovo., 
Dione pertanto li menò tosto all* assemblea .concorsa già es-', 
aendovi prontamente la gente : dove entrati Arconide eu Ella* 
Dico • riferirono in breve la grandezza de* mali iocoatrati da*. 
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Sirscnsatii ;’efaceano istanza agli stranieri , perché volessero 
arfderne a soccorrerli , dimenricaiidosi dell'offese ricevute dà*' 
Siracasani medesimi, già piiH gravemente punici, di qaello che 
voluto avrebber punirli eglino stessi che gli oltraggiati erano . 
Finito eh' ebber essi di dire , rimase il teatro in itn alto silen* 
zio. Alzato indi essendosi Dinne , cominciò a parlare; ma la 
quantità delle lagrime che giù cadeangli , impedì ad esso la 
♦oce. Gli stranieri però il confortavano , e si dolevano anch* . 
essi insieme con lui. Riavutosi quindi alquanto Dione da quel 
suo abbati imento,, O Lacedemoni, disse ,e voi, c commilitoni , 
„ io vi ho qui convocati perché consultiate intorno a voi 
t, medesimi. In quanto a me poi, non mi si conviene or 
M già consultare intorno a me stesso , quando Siracusa pe^ 
,, risee . E se ha che io salvar non la possa, a gìitarmi 
„ io n'andrò e a seppellh-mi tra il fuoco e tra le rovine 
„ della mia patria . Ma se voi soccorrer volete un* altra voi- 
ta gl'infelicissimi e sconsigliatissimi Siracusani, su via 
„ sollevatene la città, la quale é pur vostro lavoro • Se poi 
„ tuttavia risentiti contro di essi , volere or voi trascurarli , 
„ possiate non di meno riportar dagli Dei una degna ricom* 
„ pensa della virtù da voi per lo addietro usata . e della 
„ premura avuta per me ; ricordandovi come Dione non ab* 
bandonò voi quando da prima ingiuriati foste da' suoi cit* 
„ tadini , né abbandonò poscia i suoi cittadini , quando cada* 
ti li vide in infelicità,, . Mentr* egli ancora parlava, gii stra* 
nieri al levaron gridando , e facendo istanza d' essere pur con- 
dotti subitamente al soccorso . Gli a mbasciadori de' Siracusa* 
Iti si diedero allora ad abbracciarli e a baciarli , pregando gli 
Dei che concedessero a Dione e a quegli stranieri ogni bene . 
Sedatosi il tumulto , Dione ordinò , che tosto andassero ad al- 
lestirsi , e , come cenato avessero , tornasser coll’ armi in quel 
luogo stesso, divisato avendo di portarsi ad arrecare il soccor- 
80 la notte medesima. In Siracusa intanto i Capitani di Dioni- 
gi , dopo aver farti de’ gran danni alla città finché durò il gior- 
tìo , venuta poscia là notte , si ritirarono nella rocca , non es- 
sendo periti del loro numero se non se alcuni pochi . Per una 
tàl ritirata gii oratori de* Siracusani , preso animo , e spe* 
ràndo che i nemici si quietassero sopra ciò che avean fat- 
to, esortavano di bel nuovo i cittadini a lasciar Dione , e , 
se venisse con que’ suoi stranieri , a non riceverlo, canoa 
- ...... te- 
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cedere ad es»i * quasi fossero più valorosi , in virtù 4 ma a saU 
yar eglino da sé medesimi e la patria e la libertà . Nuova- 
mente adunque mandaroasi inviaci a Dione da’ governatori 
per distornarne la venuta ; ma nel tempo stesso altri glie- 
Be mandaron pure i cavalieri ed i ciuadini più cospicui per 
afDrettarne anzi il viaggio . Per questo andava egli avapzaa* 
dosi lentamente e bel bello. Dopo die ben inoltrata .si fola 
notte , qne’che odiavan Dione occuparon le porte , come per 
.votemelo tenere escluso . MaNipsio mandò giù ancora dalia 
rocca i soldati mercenari in maggior numero e assai più co. 
raggiosì, e arterrato interamente il vallo , discorrea per 
città e devascavala. Vi si trucidavano non soio.gU uomini.^ 
ma le donne altresì ed i fanciulli; poco badavasiafarbotci- 
no , e vi si guastava ogni cosa . Imperciocché perduta già 
avendo Dionigi ogni speranza intorno alle cose sue, eodian* 
do fieramente i Siracusani . seppellir voleva , per cosi dire , 
la cadente sua tirannide sorto le rovine della città;. £ que* 
suoi soldati , per prevenire il soccorso di Dione , ricorsero all* 
csternìnio e al desolamento più pronto di ogn’ altro col mez- 
zo del fuoco, accendendo colle fiaccole in mano i luoghi ,’ af 
/quali avvicinar si foteano, ed i lontani altresì col gittarvi 
saette infocate . Fuggendo pertanto j Siracusani .colti venian 
per le strade.ed uccisi ; e que* eh’ entravano nellecase, scac> 
ciati n’ erano di bel nuovo dalfuoco, mentre già molti edi- 
fici ardeano e precipitavano sopra coloro che quà e là di- 
scorrevano. Una tale sciagura principalmente fu cagion che 
8* aprissero le porte a Dinne con unanime consenso di tutti.' 
Avvenuto era eh* egli , dopo aver udito .che i, nemici rinchiusi 
si erano dentro la rocca , non marciava già più con premu^ 
ra . IVIa nell* avvicinarsi del giorno gli vennero prima incon- 
tro soldati a cavallo , i quali gli riferirono esser la città di 
bel nuovo in man de* nemici : indi gli si presentsmn pure al- 
cuni mandati da suoi stessi avversar] a pregarlo che s* af&et- 
tassei e crescendo sempre più limale, Eraclide medesimo gl* 
inviò suo fratello . e poscia anche leodotesoo zio, a supplì, 
cario anch’egli che volesse soccorrerlo, non essendovi più al 
cono che resistenza facesse a* nemici , e trovandosi egli ferito, 
e poco mancando che la città tutta itoti fosse affatto attecratq 
e incendiata . Quando giunsero a , Dione questi avvisi ,er* gli 
lontano ancor dalle porte sessanta st.adj . Esposto però avendo 
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it pericolo &* suoi soldati, e avendoli esortati ad accorrervi? 
non pii già lentanenre , ma con tutta fretta menolli alla cit- 
tà , incontrandosi d‘ ora in ora in persone che 1* ma dopo l* al- 
tra venlano a par sollecitarlo. Vlarciando adunque i soldati 
Suoi con meravigliosa velocità e prontezza di animo, entrò 
per te porte in ;[uetla parte che chiamata era Scatompedo: e 
subitamente lasciò andar addosso a* nemici i soldati leggieri , 
acciocché i Siracusani, veggendoli. potesser prender coraggio , 
Egli medesimo poi metteva in ordinanza que*di grave ar ni- 
tura , e tutta gli altri de’ cittadini che gli sopravveniano e si 
nnivan con lui , formandone corpi disposti in modo che piò 
di estensione avesser ne’ Iati che nella fronte, e dividendone 
le compagnie ; onde ad un tempo stesso da m>Ite parti sboc- . 
cassero più spaventevolmente . Poichéquindì, allestite avendo 
in tal guisa te cose e fatte sue preghiere agli Dei . veduto fu 
muovere a traverso della città contro i nemici , alte grida le- 
vavansi da’ Siracusani , che tatti allegri erano , e strepitosi 
achia mazzi , misti a’ loro voti ed alle esortazioni che vicen- 
devolmente faceanst , chiamando eglinoOione lorsalvatoree 
lor Dio , e lor fratelli e concittadini qne’ soldati stranieri . 
Non eravt pertanto alcuno in allora còsi amante di sé stesso 
e della propria sna vita , che non mostrasse di essere in mag- 
giore ansietà pel solo Dione che per sé medesimo e per tatti 
gli altri, mentr*egll s’ avanzava il primo ai cimento fra il 
sangue, eilfuoco, eicadaveri,cheinquantitigrandegia- 
eean per te piazze. Anche! ne nici dalla lor parte mecteano 
spavento , essendo afiFatro inferociti e posti in ordinanza lungo 
r abbattuto vallo, che difficile rendeva ed arduo l’accesso. 
Ma ciò che maggior costernazione metteva ne’ soldati di Dio- 
ne , e che loro difficoltava più l’ inoltrarsi . si era il rischio 
del fuoco: perocché d’ogn’ incorno risplenderst vedeva la fia n- 
ina che depredava le case : pure passando in mezzo al fuoco so- 
pra i rottami , e correndo ,* con sommo loro pericolo , fra gli 
sfasciumi che giù precipitavano , e Inoltrandosi fra densa pol- 
vere mescolata con fumo .si studiavano di pur tenersi antri , e 
di non {smembrar 1* ordinanza . Come accostati si furono ai 
nemici, venir non poteronoalle mani se non se pochi con- 
trodi pochi per la ristrettezza e ineguaglianza del luogo . Ma 
facendosi coraggio da' Siracusani colle grida e colla loro ala- 
crità agli altri combattenti, que’di Nipsio finalmente supe- 
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rat! farmi» a Tiva forza la maggior parte de* qaali salvosU 
fuggendo nella rocca vicina; e qae*cbe rimaner fuori e $1 
dispersero , venian tracidati dagli stranieri che gl' inseguiano . 
Le circostanze del tempo non pennetteano che si godesse nU 
lora il fruito della vittoria, né che si venisse a qaell* alle* 
prezza eia quegli abbracciari che ben conveniano dopo uA* 
impresa di tal fatta , rivoltati essendovi i Siracusani alle loro 
case . e potendone a gran fatica estinguere il fuoco in tutto il. 
^restante di quella notte. Fattosi poi giorno, 1 popolari ora* 
.tori, condennando sé medesimi , se ne fuggirono , né alcun aU 
ero osò rimanersene, fuorché Eraclide e Teodote, 1 quali 
portandosi eglino stessi a Dione , si posero nelle di lui mani , 
confessando di avere iniquamente operato . e pregandolo divo» 
ler essere verso di essi piji benigno , che non erano stati essi 
verso di lai ; e dicendo che conveniente cosa era che Dio- 
ne , il quale possedeva ogn* altra virtù a sommo grado ed im- 
pareggiabile , si mostrasse pur superiore adessi in vincer la 
collera , ad essi che staci erano si ingrati e malvagi , e che 
in allora cedevangli intorno a quella cosa stessa , per cui da 
prima gli movean sedizione .dichiarandosi già da lui superati 
in virtù. ìVIentre Eraclide in tal guisa pregava , gli amici di 
Dinne facevangli istanza che perdonar non volesse ad nomini 
cosi nequitosi e pieni d' invidia , e che desse lo stesso Eracli- 
de in balla de* soldati, ed estirpasse dal governo una tale se- 
diziosa vaghezza di piacere al popolo .malattia furiosa e non 
punto minore della tirannide . Ma Dione .acchetandoli , dicew 
vs loro che gli esercizj degli altri comandanti diretti erano , 
per la massima parte , ali* armi e alla guerra ; e eh* e'^U stu- 
diato avea lungo tempo nell' Accademia a rendersi superiom 
alla collera, al livore, e ad ogni ostinazione , della qual co^ 
sa si fa mostra non già con usar moderazione e benignità 
.verso gli amici e gli uomini dabbene , ma bensì quando chi 
facilmente placarsi lasci, ed usi mansuetudine 
co' delinquenti ; e che voleva egli far conoscere d' esser da più 
di Eraclide non tanto in possanza ed in senno, quanto ia 
bontà ed in giustizia . Imperciocché il vero pregio dell' esser 
da più consiste appunto in queste cose; e inquanto alle fe- 
lici imprese della guerra , s' anche non vi sia alcuno fra gH 
uomini che ci contrasti in esse la premtnenz.a , vi vnol perù 
•einpre aver parte la fortuna. E seguiva a dire , che se Era- 
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Gelide infedele era per invidia e maligno , tuia <fovea già Dio* 
r.e guasti r per collera la virtù sua i perocché sebbene per leg- 
.ge si djffiuisca più giusto il vendicare le oflPese deli* essere il 
primo ad tbendere; lun di mence 1* una e l'altra di queste 
cose provien per natura da una medesiina debolezza e dicea 
pure non esser la nequicia dell’ uomo «ifiarto aspra eim ratta- 
bile, cosicché CtJUimtunquc per altro difììcilmente ^ non si 
.cangi per le beneficenze , rendendosi «1 fin vìnta a coloro che 
spesse volte le faccìan del bette . Dione , usando queste ragio* 
ni, lasciò sudare Eiaciide . RivoliatoM quindi arialzare la 
cinta intorno alla rocca , diede ordine a* Siracusani , che ognu- 
no di essi a tagliar andasse un broncone.; e giù il menesse 
ivi presso; e postivi la notte ad operarei «oldati stranieri, 
■nentre 1 Siracusani riposando, -si stavano , cinse di steccato , 
senza de alcuno se ne avvedesse « la rocca « cosicché , venuto 
poi giorno, si ir e ras Aliarono i cittadini e insieme i nemici , 
considerando la prestezza e il lavoro . Avendo poi seppellirli 
morti de* Siracusani , e messi in libertà coloro che arati eran 
presi , e eh’ erano non men di duemila, convocò rassemblea*. 
Fattosi quivi innanzi Eraclide , propose che elerto fosse Dio», 
ne per comandante assoluto in terra ed inmare . Ciò appro- 
vato essendo da’ personaggi più qualificati oe facendo *glmo 
istanza perché n<esso ne fosse il. partito, sollevossi a tumulto 
la turba de’ maiinieri e degli artisti , i qucli mal comporta- 
vano che decedesse Eraclide dalla dignità di comandante delle 
navi , e pensavano eh’ egli , quantunque in altre cose non me- 
ritasse alcun pregio , fosse nulla di meno in tutto più popo- 
lar di Dione , e più soggetto alla moltitudine . Dione per- 
>lanto ciò loro accordò, e restiiun M comando del mare a E- 
Taclide: ma essendosi poi loro opposto nella divisinn del ter- 
;reno e delle case, che ideeideravan essi di fare , e annullate 
avendo le detetmìnazioni fatte da prima in questo proposito , 
venne a renderli scontenti ed afUitri .Quindi Eraclide , preso 
tosto nn altro nuovo morivo , standosi in Messina accarezzane 
-do e lusingando andava qtie’ soldati che là navigato aveano 
<on esso lui, ed i marina;, e Ji eccitava contro Done , co- 
me se fosse questi per tiranneggiare : e nel tempo medesimo 
trattava secrere convenzioni con Dionigi per mezzo di Far», 
ce Spartano . Entrari essendone in sospetto 1 principali de’ Si- 
racusani , insorse sedizione uel campò e per c^saiu prodotta 
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scarsezza e pennria tale In Siracusa , che Dione pift non sa- 
peva a qual partito appigliarsi’, e biasimato venia dagli aeri- 
ci, perché innalzato avesse centro di sé stesso Eraclide , no- 
mo intrattabile e guasto dall* invidia e dalla perversità . Stan- 
dosi accampato Farace presso Napoli nell* Agrigentino ;Ditt- 
ne ' «ondasse bensì fnori i Siracasani » ma differir voleva ad at> 
tro tempo piéi acarncit» il' venir alle inani’con esso /Gridàn-- 
«In però Eraclide ed i marina) , non voler Dione 'terminar 
con una battaglia decisiva la guerra *per' rimanersene ognor 
comandante, costretto egli da necessitè attaccò il conflitto . 
nel qual restò vinto. Stata non essendo grave la rotta ; ma 
essendosi i suoi soldati messi in disordine piò che per altro* 
per cagion di, loro medesìnti e della ’lor dissensione ; egli di 
bel nuovo lallestiasi per tornar m cotnb&ttere'.'e dispohea là i 
•ua gente , persuadendola e confort andola . Ma del cominciat 
delia notte riferitogli fu eh* Eraclide salpato avea colla flotta 
e navigava alla volta di Siracusa, divisato avendo di occu- 
par la città , e di escludernelo esso insiem coll* esercito . Dio- 
ne adunque, seco tolti subitamente i soldati piò forti e piò 
coraggiosi ,- cavalcò tutta notte, e iniornh alla terza ora del 
giorno si trovò innanzi elle porte della città', compiuti aven- 
do ben settecento srad) . Eraclide però, per quanto colle na- 
vi sue si affrettasse , prevenuto fu : per la qual cosa navigan- 
do addietro» e qoà e là vagando senza avere nelle operazio- 
ni aue termine fisso, si abbatté a caso in Cesilo Spartano , il 
quale gli adisse ch'e navigava da Lacedemnnìa in Sicilia pet 
esservi cotvdonier della guerra .'siccome già una vòlta Gilip- 
po • Accolse adunque di buona voglia nn tal uonfio , e ai tac- 
catoselQ , per cosi dire , quasi amuleto contro Dione , lomoA 
strava con ossentamento agli alleati : e inviò un araldoin Si* 
racusa a far istanza a que* cittadini che accettassero per capi- 
tan k) Spartano. Ma risposto trvendo Dione che i Siracusani 
aveano comandanti soiffetenti ,'eche qiianJ’ anche gli affari 
abbisognassero assolutamente di un gnalche Spartano , egli sa^ 
rebbe appunto quel desso.stat'essertcfe già ascritto alla cittadib 
aanza.ai Sparts, perdé allora Cesilo ogni speranza di conse- 
guire quella dignità: ma portatosi non di' meno à Dione , 
conciliò Eraclide con esso Ini , assicurand'^lo per parte di E- 
raclide medesimo con giuramenti e con attestati grandissimi 
di fedeltà ; giurando aneije Cesilo stes'so^ che vendicato avreb* 
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he Dione e pnniro EraUide , quando costai operato avesse Ini- 
quamente • Quindi i Siracusani licenriarono 1* armata navale 
( peroccbé jiiù non aveano bisogno alcuno di essa ,ed era di 
grande spesa a que’ che navigavano , e grandi motivi di sedi- 
zione porgeva a’ comandant i ^ : e solo continuavano a tenere 
in assedio la rocca, avendole già riedifacatala cintaald’in- 
tomo • Ora non venendo soccorsi gli assediati da alenilo , e 
francando loro il cibo , e divenuti essendo sediziosi eperversi 
i soldati mercenari , il fagliuol di Dionigi disperando del buon 
esito delle faccende , e venuto a convenzioni di pace con 
Dione, diedegli la rocca insieme coll* armi e con ogn* altro 
apprestamento : ed egli tolse seco la madre e le sorelle , e ca> 
sieste cinque tritemi , andcsseneal padre sno , avendogli Dio» 
ne rendalo aleuto |1 viaggio: nè vi fu in Siracusa chi lascias- 
ce di veder quella partenza : e se pur alcuno presente non era- 
vi, il chiamavano e ne lo sgridavano , perchè là non inter- 
tervenisse in quel giorno a mirar nascere il sole a Siracusa già 
libera . Conciossiachè se anche presentemente in fra i decan- 
tati èsempj delle vicende della fortuna , grandissimo e cele- 
berrimo si è questo della fuga di Dionigi ; quale si dee pensa» 
le che fosse allor 1’ allegrezza , e quanta 1' altietezza de’ senti. 
menti in coloro che con mezzi picciclissimi atterrata aveano 
Ja piA grande tirannide di quante ne sieno state giammait 
Sal( aio avendo Apollocrate , e ascendendo Dione alla rocca , 
le donne non sefferivano di tenetsi iv i ferme aspettando ch’en- 
trasse , ma gli corsero incontro alle porte . Arisromaca menava 
seco il figliuol di Dione; e Arete le tenea dietro forra lagrtmo- 
sa ed incerta come salutar dovesse il marito' e parlargli, ella 
che unita s* era ad un altro . Avendo abbracciata egli prima la 
sorella e poscia il fanciulletto-, Aristomaca , presentatagli al- 
lora Arete,,, Noi . disse ,o Dione, ner tutto il tempo del tuo 
a, esilio menata abbiamo vita infelice; ma venendo e vincen- 
a, do , hai levata finalmente a noi tutti ogni tristezza , e eccet- 
av tochè a questa sola , eh* io misera veduta ho , essendo tu an« 
a» cora vivo , costretta a doversi a viva forza maritar con un al* 
a, tro.Ora però che la fortuna ti ha rendnto nostro signore, qua» 
„ le è il tuo sentimento intorno ad essa per una si fatta neces- 
„ sità?Ti saluterà ella come zio, oppure ancora come marito * „ 
Cosi disse Arisromaca; eDione, piangendo, abbracciòaffet- 
tiiosamenjela moglie, e a lei coosegnaudoU figlinolo, le '>r- 
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din2) di andarsene alla casa di esso lui . dov* ei stesso abitava , 
data avendo la rocca a* Siracusani . Andate essendogli cosi 
prosperamente le cose , egli non volle goder frutto alcuno 
delia presente felicità sua > prima di aver rendute grazie agli 
amici, e dati regali a’ commilitoni , e sopra tutto beneficati 
e onorati in qualche parte i famigliari suoi di Siracusa, e 
gli'stranieri altresì, sopravanzando colla magnanimità sua la 
propria 'possibilità ': e in quanto a sé stesso poi , parcamente e 
moclestémente trattavasi , contentandosi delle cose pìtH comuni 
e triviali. Perlocché veniva a destar meraviglia, che mentre 
non solo la Sicilia e Cartagine , ma la Grecia intera tenea 
gli sgnardi rivolti adesso cosi posperato , e dagli uomini di 
allora non reputavasl verun*' altra cosa piiH grande di lui , e 
non pareva che in verun altro condottiero più chiara apic» 
casse l’ animosità e la fortuna , si mcsrrass* ei non pertanto co« 
si moderato intorno alle vestì, al numero de* servi, e alla 
tavola, come se vivesse con Platone nell’ Accademia , e non 
già fra capitani di soldati stranieri c fra mercenari, i quali 
hanno per consolazione delle fatiche e de* pericoli da loro 
incontrati, I’ abbandonarsi giornalmente agii stravizzi e alle 
volurtà . Pistone però gli scriveva, che gli uomini rutti del 
mondo lui solo guardavano . IVla egli poi non guardava ( per 
quello che appare ^ se non se un piccini luogo di una città, 
cioè 1* Accademia : e non conosceva altri spettatori né giudi» 
ci, fuorché quelli che quivi erano , t quali non ammiravano 
già né azione , ne animosità , né vittona sua alcuna ; ma sta» 
vano osservandone soltanto . se decentemente e molestamente 
portavasi nella prospera sua fortuna, e se veder si facea mo« 
deratn in tanta grandezza di cose. Cra egli ostinatamente 
a’era messo a non voler diminuire e rallentar punto né il sus- 
Sirgosnonel trattare, né la rigida stia austerità versoi! po- 
polo, quantunque gli affari avessero pur bisogno eh* egli facess* 
liso di gentilezza e Platone, comesi édetio, nel riprendes» 
se, e scrivessegli che la caparbietà abita iniiemec'>lla solita^ 
dine Ma ben si vede che aveva egli un naturale di tempera 
mal arra ad usare le persuasive , bramando d* altra pane di 
pur raffrenare i Siracnsani troppo rilassati ed ammorbiditi . 
In- perciocché Fraclide di bel nuovo insisteva nel solito suo 
procedere ; e p ritnamente chiamato a consesso , non volle an- 
davi ; flirendrvcho , essend* egli nuinp privato , ^*i unirebbe in 
Vite di Plut. T*m. Vt% 1 i aaaeis- 
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a5seiablea geweralé cogli altri cittadini . Indi accusava Dione • 
perché smantellata non aiteva la rocca , e non aveva concedu- 
to al popolo di al>bartere(conie a* era già messo a voler fa- 
re ) il sepolcro di Dionigi , e via giirarne il cadavere ; e 
perché venir facea da Corinto personaggi die gli fossero con- 
siglieri e compagni nel governo» disdtfgnanJo.te i cittadini» 
Per verità fatti aveva egli chiamar deVCorintj, sperando di 
poter pitH agcvolinence costirnire col loro intervento quella 
repubblica eh* et divisava «e divisava d’ impedire iapretta de* 
aiocraaia , come non già un governo» ma » al dir di Pia- 
ne» nn mercato di tnt te le maniere di governo ; e di volervi 
disporre e stabilire certa forma Laconica e Crerense , facendo 
una mescoianxa di Re e di popolo », e /volendo che. 1* aristo- 
crazia fosse quella che sopranteniesse alle cose di maggiore 
importanza e ne avesse 1* arbitrio; mentre vedeva che anche 
1 Corlnt) si governavano inno modo che aveva assai dell* oli- 
garchico , e che non eran già molte le cose pubblidae che 
tratta van etri nel popolo. Epoicli^ s’aspettava» che princi- 
palmente Eraclide opporsi volesse a questo, disegno, eUco- 
noscca già per uomo turbolento » iricoataiue » e sediziuso », ac- 
conseOr! allora a quelli ebeda gran tempo desideravano di le- 
vargli la vir», estati eran daini rattenuti: e perà essi en- 
tratigli in casa i* uccisero. Questa uccisione increbbe altamen- 
te a* Siracusani . Nulla di meno allestite avendogli Otone 
■plendide esequie» e avendo accompagnato il cadavere insié a. 
coll* esercito» e finalmente avend|oi parlamentato innanzi a lo- 
ro , eglino gli perdonarono, ben comprendendo die non era 
cosa possibile il sedare la tumultuantecittà » sinché vi avesse- 
ro insieme governo Eraclide e Dione . Aveva Dione un cer- 
to compagno Ateniese» chiamato Callippo».U quale se gli 
erarenduto cognito» per quanto dicrPlatone.e avea stretta 
familiarità seco lui» non per letteraria disciplina» ma per es- 
sersi Dione iniziato sott’ esso ne* sacri mister) , e per quel trat- 
tar compagnevole che ai fa » girando d* attorno , colie persone 
che sovente s* incontrano - Costui a parte stat’ era delle iinpre- 
ae militari » e riportato n* avea grande onore ; cosicché insie- 
me con Dione stesso era entrato egli il primo fra rutti gli 
airri compagni in Siracusa con ghirlanda in testa , lenduto es- 
sendosi ne* cimenti cospicuo e segnalato . Ma poi^hà , essendo 
già periti per la guerra i principali e migliori anpùci di Dione »e 
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e morto «sendo Er#clidc , vcdea che il popolo de* Siracwani 
privo era di capo, echet soldati, di Dione a lui principal- 
mente attaccavansi.divenuto allora scelleratissimo ed esecra- 
bile sopra rutti gli uomini ,e sperando senta alcun dnboio di 
ottenerla Sicilia in ricompenaa dell’ uccidere l’ ospite suo, 
e , come voglion parecchi , avuti avend’anche venti talenti da 
nemici in mercede di una tale uccisione , corrompeva e sut^- 
iiava alcuni de* soldati stranieri contro Dione , cominciato 
avendo in un modo pieno di somma astutia e malignità 
perciocché ripoi tando ei sempre a Dione alcune parole de sol- 
dati contro di lui ( o dette veramente «ofinte «a caso), ven- 
ne ad acquistarsi tanta autorità su la fede che gli prestav» 
Dione , che poteva secretamente abboccarsi , e potea 

lame offatto liberamente con chiunque avess* ei voluto; e ci» 

per ordine di Dione medesimo , perché non rimanesse occulto 
veruno di coloro che secreto livore ed odio portavagli .(quin- 
di avvenia cheCallippo ritrovava tosto i malvagi , e quei 
che animo avean cattivo, e H traeva nella congiura ; e se 
alcuno ributtava le costui insinuazioni, « riferiva * *éio- 
■e come atat’ era tentato , Dione non te ne turbava né ade* 
grava punto, pensando eseguirsi cosi da Callippo ciò che avea- 
gli commesso ei medesimo .'Formata che tu la congiura. 
apparve a Dione nn grande e mostruoso fantasma .-«oncioi» 
aiaché si stava egli sedendo nna aera nel portico della sua 
casa, tutto solo e concentrato ne* suoi pensieri: e emendo 
nn subito ed improvviso strepito dall* altra parte del portico 
stesso • volse là gli òcchi , non essendo ancora interasMnte 
mancato il giorno , e vide una donna grande y non punto dissj> 
mlle nella veste e nel volto ad una Furia tragica , la quale 
spazzava con una certa granata la casa .Sbigottitosi neramen« 
te Dionee riempiutost di paura , mandò chiamando gli amici . 
e narrò loro quella visione ; e pregolli che rimaner volesse» 
ro a pernottar seco Ini. essendo affatto sbalordito e fuori di sé, 
e temendo che , come foss* ei restato solo , non se gli pre- 
sentasse di bel nnovo quel mostro i ma ciò non avvenne 
più. Pochi giorni dopo , il di Ini figliuolo » che assai vicino 
era all'adolescenza, per non so quale afBizione e collera; 
mossa da un principio lieve e puerile, gittò sé medesimo 
capovolto giù dal tetto, evi accise .Trovsndosi Dione in tali 
circoataoze , C*lUppo vie maggiormente a* sdraiava in quel 
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tradimento , e aparse voce fra* Siracusani , che Dione , rima- 
sto senza figliuoli , dererininato aveva di chiamare Apollo» 
crate, il figliunl di Dionigi , e farlo suo successore, nato 
essendo costui dal fratello di sua consorte e da una figliuola 
di sua sorella . Entrato già era sospetto in Dione e nelle don* 
' ne di ciò che sì tramava, e ne veniaa loro da ogni parte gl' 
indie) ; ma Dione ( per quello che appare ) travagliato ed af- 
flitto in riguardo a ciò che fatto aveva contro Eraclide , 
e dispiacendogli , e comportar non sapendo quell' uccisione , 
come una macchia d’ infamia alia vita sua ed alle sue gesta , 
disse eh' era già presto a morir molte volte, e lasciarsi 
scannare da chiunque voluto avesse, se gli bisognava vìvere 
con guardarsi non solamente da' neinici , ma dagli amici al- 
tresì . Callippo, che le donne investigavano 

con ogni diligenza la cosa , ed essendosi intimvniro ,se n'an- 
d^i ad esse , stando su la negativa , e piangendo ,ed offerendosi 
di dar loro quella sicurezza che pià avesser voluta. Elleno però 
gii chiesero che facesse il graA giuramento , il qn.ile si fa in 
questo modo » Quegli che impegna la fede sua , disceso nel 
tempio delle Tesmofori alcuni sacrifici . si mette 

iatorno la veste purpurea di una delle Dee . e tolta in mano 
un’ accesa fiaccola , giura ..Fatte avendo Callìppo tutte que- 
ste erse, e giurata quella sua negativa, a tal segno poi si 
rise delle Dee »clie aspettata la festa di quella , perla quale 
eppnnro giurato egli avea • esegui in essa quell’ uccisione , 
nella festa cio^ di Proserpina ; non avendo peraltro rendiito 
forse in nulla piàgrave il delitto suo per averlo commesso irt 
tal giorno consecrato alla Dea i perocché rimasta sarebb’ ella 
sommamente offesa del pari , se anche in altro tempo stato le 
fosse ucciso un iniziato ne' suoi miaisterj da chi in quelle sa- 
cre cerimonie ammaestrato 1’ avea . Ora essendo assai nume- 
*rosi i complici di quell’attentato, e standosi Dione a sedere in» 
siem cogli amici in una stanza che avea varj letti, altri de’con» 
giurati si disposero al di fuori intorno alla casa , ed altri si mi- 
sero dinanzi alle porte, ed alle fenestre.Quc’che dovean met- 
rergli le mani addosso erano di Zacinto, e passarono dentro 
senz’ armi c in semplice tonaca . Nel tempo stesso que’ch* eran 

di 
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di fiori chiiis^r le porre , traendo e tenendo ben ferne le i o-‘ 
poste . Coloro pertanto avventatisi sopra Dione, si studi ivano ’ 
diatl)gailo e schiacciarlo ; e ciò far non potendo , chiedeano 
una spada. Ma non osava alcuno di aprir le porte ; perocché 
molti eranqiie’ che Dione avea seco in ijnella stanza , vermi 
de' qUili peraltro non ardiva soccorrerlo, pensando ooii ino j 
di poter stivare sé stesso, quando lasciasse uccider Dione . * 

Dopo lungo indugio , bicone Siracusano porse alla fine ad un . 
de'Zacintj un pugnale perla fenestra , col quale scannarono, 
tome viiiima , Pione che da buona pezza tenuto era oppres* 

80 e tutto era sbalordito . Quindi cacciarono subitamente iti 
prigione la di lui sorella eia moglie che incinta era; e 
ivvenne a questa iiifelicedi dover miseramente partorirnelltr 
carcere, e partoil un maschio ,, cui si srrischiaron elleno di 
pur allevare , guadagnati avendo con le persuasive i custodi , . 
ed essendo già Callippo imbrogliato nelle faccende . Concios- 
siachè sul principio, dopo che uccìso ebbe Dione , in grande . 
chiarezza era , e soggetta si tenea Siracusa : e ne scrisse an» 
che alla città degli Ateniesi, che pur era quella che , dopo 
gli Dei. doveva egli più rispettare e temere , fati' essendosi 
reo di unsi abbominevole eccesso. Ma sembra esser certa-: 
mente vero ciò che si dice , che quella città produce uomini, 

Che se buoni sono e disposti alla virtù , sono ottimi ; e se 
cantivi e disposti al vizio , son pessimi ; siccome appunto an- 
che il territorio di essa produce il mele più squisito , e insie- 
me la più micidiale cicuta . Per lungo tempo però non so- 
pravvisse già Callippo a taccia della fortuna e degli Dei, quasi 
, trascuratamente comportasser eglino che un nomi , col mezzo 
di una el grande empietà , giunto fosse a possedere dominio 
e ad aver in sua mano ogni cosa ; ma ben presto n’ ebbe la pe- 
na che meritava* Imperciocché andato essend) per impadro- 
nirsi di Catana •perde subito Siracusa. Raccontano che in 
quell'occasione egli disse, che perduta aveva una città, e 
avea presa una grattugia da cacio Portatosi poscia ad as- 
salire i Messenj , perdé la massima parte de* suoi soldati, e 

fra 

(l) Allude al nome della città arnese; benché nell' Onomastico 
di Càtàia , relativamente al voca. di Polluce non Si trovi se non ia 
bolo para na , che da alcuni si vuo- si^tn ficaio di ptJellé , o dt altra 
le che Significai appunto ua tale vaio largo consimile . 

• ì. •. 


Digitized by Google 


•*:4 DIONE. 

Ir» gli altri anchf quelli che ucciso aveano Dione. Non ve« 
nendo quindi accolto in Sicilia da veruna città , ma odialo 
veggendcsi e scacciato da tutti, andossene a Reggio; dove 
menando una vita ristretta , e mal potendo mantenere i sol- 
dati roerceuarj , fu ucciso finalmente da Leptine e da Poli» 
perconte.-e per avventura con quel pugnale medesimo, col 
‘ quale dicono che fu pur ucciso Dione ; stat’ essendo conosciu- 
to alia grandezza , perocché corto era. come sono i Laconi- 
ci . e all' artificio t petocch* era lavorato con esquisita elegan» 
za. Callippo adunque riportò questa pena. In quanto poi ad 
Aristomaca e ad Arete, lasciate che furono uscir di prigio- 
ne » accolte venner da Icete Siracusano, uno degllamici di 
Dione ; e parea che costui con tutta fedeltà ed onestà le guar- 
dasse. e ne avesse cura : ma subornato in appresso da* nemici 
di Dione, e fatto ad esse’allestìre nn naviglio, come per 
mandarle nel Peloponneso, diede ordine che nel viaggio uc- 
cise fossero egittarein mare. Altri raccontano che. vi furon 
gittate ancor vive, insiem col fanciullo . Anche questMcete 
poi riporrò pena ben degna di quanto osato avea fare : im- 
perciocché presole ucciso fu da Timoleonie : e in oltre i Si- 
racusani gli uccisero anche due figliuole, per vendicare la 
morte di Dione medesimo; intorno alle quali cose specifica- 
tamente ai é scritto nella vita'di^Tiatoieonte . 
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! MARCO BRUTO. 


M ArcoBrarn discendente era di qoel Giunin Braro| a 
cui gii antichi Romani dri/.r.arono nel Catipidoglk» 
ona statua di rame in mezzo ai Re , colla spada sguaina* 
ca . per essere stato quegli che con sommo valore ah* 
batté i Tarquinf: ma avend'esso avuti per natura costa*, 
mi rìgidi» come spada temperata nell’acqua fredda, e non 
punto ammolliti dalla ragione » tra^ortar si lasciò dallo 
* sdegno che avea contro i tiranni Uno all* uccisione de* 
propri figliuoli ; e il Bruto, per contrario', del quale scrivia* 

* mo ora la vita, modificando i costumi suoi cogli studj delle 

* belle discipline , e colla ragione per mezzo della filosofia, ed 
eccitando ad Intraprendere grandi azioni il proprio suo na* 
turale , che grave era e mansueto, sembra che avesse un* otci- 
ma e affatto acconcia temperatura al bello e all’ onesto: co- 
sicché anche quelli che in odio lo hanno per la congiura sua 
contro Cesare , se in quell* operazione v*ha pur nulla di ge- 
neroso , lo attribuiscono a Bruto; e rivolgono quanto v* ha 
di dispiacevole addrtsso a Cassio , che famigliare era ed amico 
> . di Bruto , ma non già simile'ad esso nella semplicità e puri- 
tà de* costumi . Servilia poi , la di lui genitrice, riferiva la 
schiatta sua a quel Servilio Ala, il auale veggenJo Spurio 
Manlio andarsi fabbricando la tìranniae, emettere in iscom- 
piglio il popolo , tolto un pugnale sotto 1* ascella , andossenC 
alla piazza ; e fattosi presso a quel personaggio . mostrando 
di avere a parlargli e a conferir qualche cosa con lui , nell* 
inchinarsi che questi fece il feri e I* uccise. Ciò è cosa da 
tutti accordata : ma intorno poi all* altra origine sua patera 
oa , coloro che per l' uccisione di Cesare qualche nimistà han- 
no ed avversino contro Bruto, dicono ch’egli non larife* 
risce già a quello che espulse i Tarquin} imperciocché vo* 
gtion che quegli lasciara non abbia discendenza veruna , uc* 
Citi avendo i proprj figliuoli}; ma ch’egli era plebeo, fi* 
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giiuoto di tin economo di quel Unito, e che non era già 
guari da che giunto era ad avere ingcienza nelle* rrragi&tratu* 
re. Pure il hloaofo Possidonio racconta che uccisi bensì fu- 
rono , come ai narra dagli storici, i due figliuoli <lj Bruto 
eh’ erano in eià adulta; ma che^lasciaio fu vivo .il terzo, 
ance r baiib’no, del quale discese questa sciiiatta ; e che al- 
cuni de’ j eisonaggi cosj.itui di quella famiglia , eh’ erano a’ 
tempi suoi, aveano siiiiigiianza d’idea colla statua di queli’aii- 
‘lico Buio . Intono a ciò peitanio basti quanto si è detto. 

Ole ftstello di Scrvilia, ir »dre di Bruto , si era Catone il filo» 
sofo ; il quale rn ulato venne da Bruto medesi.no sopra rutti i 
■Romani, essendogli zio , e poscia anche suocero . Fra tutti i 
Slosffi Greci non ve n’ era alcuno , a dir breve , delle cui dot- 
trine frss’egli ignaro; e non ricusava già ascoltarle : ma di- 
stintamente attaccato era alla seriola di Plafone ; e non ade- 
rendo rran fatto né, alla nuova Accademia , né all' altra chia- 
mata Media , si diede interamente all’antica. Quindi tenne 
stiT pie in grfiide stima ed ainmirarione Antioco Ascalonira ; •' 

e si fece amico e camerata il di Ini fiatello Aristone, uomo 
inferiore verarrcnie a n olt i filosofi nella facoltà delle scienze , 
ira che nella compostezza de’ costumi e nella mansuetudine 
paleggiar poteva co’ primi. In quanto poi ad Empito ( del 
quale egli medesimo nelle lettere , e i suoi ainii,i altresì fan- 
no spesso menzione .come di persona che viveva insieme con 
esso Veglierà un oratore; e lasciò un picciolo, ma peral- 
tro non ca'tivo libro, intitolato Bruro, sopra l’uccisione di Ce- 
sare. Fra Brjto esercitato a soffiuenza nella linguaRomana per * 
concionare nelle spedizionie per trattare litigj : ma nella Gre- 
ca poi ben si vede da alcuni luoghi delle sue lettere , eh’ egli 
studiava sopra tutto la sentenzioisa e Laconica breviloquenza; 
siccome quando Impegnato già nella guerra, scrive a’Per- 
gameni : „ Odo che voi dati avete danari a Dolnbella: se 
glieli avete dati di vostro volere, confessate di avermi 
ingiuria: se poi \rstro mal grado, mostratelo c“l 
, dame a me di buona voglia .Cosi pure scrive a’Sairj ; I 
consigli vostri sono poco accurati, le operazioni lente, 

*, Qual mai pensate che sia per esserne il fine,,? E in. un’ 
sllra lettera scrive piirljro intorno a’Patarei in questo modo: 

1 Sarij; spregiata la inta beneficenza , ebber la patria perse- 
,, I clero citila loro forsennatezza; ed i Pataiei, affidatisi in me, 
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,, amminittrano ogni lor cosa senza esser punto preg indicati 
t, nella libertà.Sta dunque a voi lo scegliere o la deierminazio* 
» ne de’Patarei, o la fortuna de* Santj . Ancor giovinetto parti 
per Cipri con suo zio Catone ,coIà spedito contro lolomeo ,Ld 
essendosi Tolomeo ucciso da sé medesimo. Catene , che per 
necessarie faccende fermar si dovette in Rodi , mandovvi uno 
de' suoi amici chiamato Caninio alla custodia delle ricchezze 
di quel Re; ma^ temendo che questo Caninio non ne furasse , 
scrisse a Bruto che con tutta velocità navigasse in Cipri dal- 
la Pamhlia , dove alior dimorava per rinfrancarsi da non so 
qual malattia . Bruto vi navigò assai di mala vogiia , si per 
la verecondia che aveva in riguardo a Caninio che con di- 
sonore rigettata venia da Catone, e si ancora perché in fatti 
non teneva una tal cura ed amministrazione per ufficio no- 
bile e degno di sé, che giovine era e che s’applicava anco- 
ra allo sMidio. Nulla dimeno applicato essendosi intensamen- 
te anche a quelle cose, lode n’ebb’ei da Catone ; e ridotte 
in argento tutte quelle sostanze , ne portò ei medesimo a ho- 
ina la maggior parte del soldo . Ora fatte essendosi due fazio- 
ni, e Cesate e Pompeo movendo I* armi 1* un contro 1* altro , 
ed essendo però 1’ impero in iscompiglio , credessi che Bruto 
fosse gh per darsi al partilo di Cesate ( peroreché da prima 
11 padre suo stat’ era ucciso per commission di Pompeo^ : " 
pure anteprr egli volendo i pubblici a’ suoi privati riguardi , 
e pensando che il motivo, che inducea Pompeo al>a guerra , 
piu giusto fosse di quel di Cesare, si unì con Pompeo . E 
quantunque per lo addietro, quando s'incontrava con lui, 
non gli parlasse neppure, tenendo per cosa molto esecrabile 
il far parole coll’uccisore del proprio padre; non di meno 
allora soggettatosi ad esso , come a capo della patria , navigò 
per luogotenente in Sicilia con Sest io, a cni toccata era quel- 
la provincia. Ma poiché quivi occasion noneradi poter far 
nulla di grande; e Cesaree Pompeo s’ erano di già a fronte , 
e veniann ad un cimento in cui si trattava di tutto ,andos« 
sene in Macedonia per entrar volontariamente a parte ancor 
egli di quel pericolo. E dicono die Pompeo alior tutto al- 
legro e pieno di ammirazione in vederselo avvicinare, si levò 
in piedi e atbracciollo a vista di tutti , come personaggio da 
piò di opn’aliro. Al cam.fo, tutte quell’ ore del dì nelle 
quali non fra insiem con Pempeo, ei le passava negli stndj 
yù» di Piu*. T. Vl% K k e su 
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e su I libri, non sr>Iamente nell* altro tempo, ma net gior- 
no ancora precedente alla gra nde barraglia . Erasi nel colmo 
della state , e grande era il calore , piantate essendo le rciule 
presso luoglii paludosi . Ma coloro che quella portavan eli 
Bruto, non erano venuti già prontamente : pure , quantunque 
per ciò foss’cgli lasso e abbattuto , appena si unse al mezzo 
giorno e mangiò alquanto; e poi mentre gli altri o ripo- 
savano, o in pensiero e in agitazione erajio sr.pra ciò che 
fosse per avvenire , ei scrisse fino alla sera , formando 1' epito- 
me di Polibio. Raccontasi che anche Cesare si prese cura di 
esso, e avvertì t suoi ufficiali che nella battaglia non Io uc- 
cidessero , magli perdonassero ; e quando si dess’ei volontario 
nelle loro mani, il conducessero alni; ina quando resistenza 
facesse combattendo per non venir preso , il lasciassero anda- 
re, né il violentassero punto. E (licesi ch’ei c< si fece in 
grazia di Servilia : imperciocché , quaiid’ er* egli ancor giovi- 
ne , dimestichezza ebbe con lei , che innamorala n' era perdu- 
tamente: e nato essendo Bruto in que’ tempi appunto ne* 
quali pì<\ che mai ardea quest* amore , Cesare avea qualche 
ragione di crederlo figliuolo suo . E narrato viene , che trat- 
tandosi una volta in sciato t grandi affari intorno aCatili- 
na , per cui poco mandò che la città non andasse rutta sosso- 
pra , vicini si stavano Catone e Cesare , e avean diversa pare- 
re: e srat’ essendo recato in quel mentre dal di fuori un vigliec- 
to a Cesare , questi si mise a leggerlo piano : onde Catone gri- 
dò, che Cesare facea cosa indegna e insoffribile, ricevendo mes- 
si e lettere da* nemici. Per io che rumultuandosi allora da mol- 
ti , Cesare diede la tabella , come era , a Catone ; e questi ve- 
duto eh* ebbe essere una letternzz!i lasciva di Servilia, sorella 
sua , gittolla a Cesare e disse : Prendi ubbriaco : e cominciò poi 
di bel nuovo il ragionamento, esponendo il parer suo . Go- 
al quest’am're di Servilia verso di Cesare già palese era 
e famoso. Dopo la sconfitta di Farsalia e la mea di Pompeo 
al mare , assediato essendo il di lui campo , Bruto usci fuori 
cccultamenre dello steccato per quelle porre .onde si andava 
in un luogo paludoso, rutto pieno di acque e di camne . E 
indi poi la notte partitosi , ricovrossi in Larissa ,da dove scrisa* 
egli a Cesare, il quale si rallegrò che fosse pur salvo ; e or- 
dinatogli che sen venisse a lui, non solamente gli perdonò, 
ma fra i personaggi che gli aC a van dattorno , in grandissimo 
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onore il teneva . Non essendovi alcuno che dir potesse dove 
fuggito si fosse Pompeo, ma tutti essendone incerti , Cesare 
camminando per una certa strada con Bruto solo, tentava di 
rilevarne il parere : e pensando da certi raziocini , che Bru- 
to ottimamente conghietturasse iniorno ad una tal f ga , ia« 
sciato ogn’ altro avviso , si mosse alla volta di Egitto . Di 
fatti Pompeo vi si era portato , secondo appunto la conghiet- 
tura di Bruto, ma aveavi incontrata pure la morte. Bruto 
poi rendè placato Cesare anche verso di Cassio. Parlò pure 
indifesa del Re di Libia : e quantunque superato restasse dal- 
la quantità delle accuse, non di meno supplicando e interce- 
dendo per esso gli conservò buona parte (lei regno . Si rac- 
conta che Cesare, la prima volta cUe il senti disputare , disse 
verso gli amici : „ In nop so quello che questo giovane si vo- 
glia , ma tutto ciò eh* ei si vuole, il vuol con gran forza Im- 
perciocché perla ferma costanza sua e pel suo non accondescen- 
dere di leggieri ad ognuno che lo pregasse, ma voler opera- 
re, mosso da buon ragionamento e da determinazton di con- 
siglio, tutto ciò che onesto fosse, avveniva che dov' ei rivol- 
gevasi , uso faceva della più ferie ed efficace energia per ef- 
fettuar ciò che volea . Alle ingiuste preghiere poi egli era at 
fatto inflessibile , né si lasciava lusingar punto clalle adulazio- 
ni: e il cedere alle istanze degl’ impudenti domsndatori , il 
che da alcuni si clùama un usare riverenza e rispetto, lo te- 
neva egli per cosa vergognosissima ad un uorno grande : eso- 
lea dire che quelli , che negar mai nulla non sanno, gli sem- 
bravano aver impiegata non bene 1* età loro piò florida. Es- 
^ sendo Cesare per passare in Libia contro Catone e Scipione, 
commise a Bruto la Gallia Cisalpina, per buona ventura di 
questa provincia . Conciossiaché quando 1* altre provincie , per 
l’insolenza ed avarìzia di coloro a’ qnali affidate erano , mal- 
menate veniano , non altrimenti che se state fosser toire a’ ne- 
mici coll’ armi , Bruto era a questa per contrario una sosta 
e un conforto de* passati infortunj ; e riferiva il merito d* ogni 
cosa a Cesare: cosicché a Cesare stesso , girante, dopo il 
ritorno suo , per 1’ Italia , riuscì uno spettacolo di sommo pia- 
cere il veder le città commesse al governo di Bruro , eBrnto 
.medesimo che gli accresceva l’onore, e die gli sfava sempre 
s fianco, usandogli ogni tratto di gentilezza e di ossequio. 
Ora poiché moUe erano le preture, crcdeasiche qi»Ua cheé 
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(li maggior dignità e che appellavasi Urbana , fosse pertoccare 
a Bruco od a Cassio . Alcuni però dicono che essendo a.nen-i 
due essi in un’occulta discordia per antecedenti cagioni, vie 
più allora in dissension vennero per questa carica, quantun- 
que parenti fossero ( perocché Cassio sposata avea Giunia,' 
sorella di Bruto ed altri vogliono, che quella lor gara fos- 
se opra di Cesare , il quale se ;retamente dava buone speranze 
e prometteva il suo favore all* uno ed all’altro; fintantoché 
indotti quindi furono e stimolati a disputar 1’ uno contro dell* 
altro. Bruto valer faceva nella sia tenzone la buona fama e 
virtù sua a fronte delle molte e splendide imprese di Cassio 
contro de’ Parti . E Cesare udite avendo le loro dispute, e 
consultati gli amici , disse,, Lecose dette da Cassio sono più 
„ giuste; non di meno la prima pretura dee darsi a Bruto. „ A 
Cassio però ne fu data un* altra: e quindi non ebb' ei già 
tanto obbligatone a Cesare in riguardo a questa pretura 
ottenuta , quanto ebbe contro esso di collera in riguardo a 
quella che non avea conseguita. Bruto pertanto a suopia> 
cere participar poteva anche nell’ altre cose della possanza di 
Cesare: imperciocché potuto avrebbe, volendo «essere il pri- 
mo fra’ di lui amici, ed aver somma autorità . Ma la com> 
pagaia di Cassio nel distraeva e da esso alienavalo ; non per- 
ché si foss’ ei , dopo quella gara ambiziosa , conciliato ancora 
con Cassio ; ma perché sentiasi esortare ognor dagli amici a 
non lasciarsi ammollire e lusingare da Cesare , ed a guardarsi 
dalle tiranniche rimostranze d’ affetto e dalle beneficenze eh’ 
egli usava ad esso non per onorarne la virtù , ma per isner- 
Varne la forza e abbatterne il coraggio . Cesare stesso però 
non (Stava affatto senza sospetto, e udia pur cose di taccia 
contro il medesimo Bruto: mas’el ne temeva il coraggioso 
pensare, l’autorità, e gir amici; si fidava poi ne’di luteo- ^ 
•turni. Pure la prima volta che riferito gli foche Antonio 
eDotabella macchinavano qualche novità , disse, che non gli 
davan fastidio questi uomini pingui e chiomati , ma que’ pal- 
lidi e scarni, intendendo di Bruto edi Cassio , In seguito pu- 
re , accasato avendo Bruto da alcuni e avvertito Cesare , che 
ae ne guardasse , questi eoccando colla mano la propria perso- 
na „ E che ! disse ; non pare a voi che Bruto aspettar possa il fi- 
„ ne di questo mio corpicciuolo? „ Come , dopo di esso , no» 
convenisse a verun altro che a Braco il conseguire una si pode- 
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derfisa autorità. E nel verose nbtd , die sarrebb* ei divenati 
sicura nente il pri no nella città , se tollerato avesse per breve 
te^npo di avere il secondo liiojo dipo di Cesare, lasciando 
avviz/.are intanto la dì luì possanza, ed appassire la gloria 
delle felici sne gesta . Ma Cassio , uomo iracondo e animoso, 
che più odiava Cesare in riguardo a' motivi suoi particolari, 
di quello che odiasse il tiranno in riguardo a* pubblici, in* 
fìa n nò Bruto e sollecitollo : e però si dice che Bruco com- 
portar non sapeva il regno, e che Cassio in odio aveva il 
regnante: il qual Cassio aveva pur altre cagioni di risenti* 
mento contro di Cesare ; e fra T altre 1’ essergli stati tolti que* 
leoni , eh* egli , essendo per divenire edile , preparati avea , © 
che Cesare .trovatili in Megara quando presa fu da Caleno 
quella città, ritener volle per sé . Raccontasi che queste fiere 
apportarono calamità grande a’ Megaresi : imperciocché egli- 
no , nel mentre che presa venia la città , apriron le carceri 
dove esse erano , e i legami ne sciolsero col pensiero che fis- 
•er di ostacolo all’ irrnzion de* nemici: masi avventarono 
in vece contro i Megaresi medesi ini , che nel correre che quà 
c là faceano senz* armi , sbranati restavano: spettacolo che 
movea compassione agli stessi nemici . Dicono ad mqae , che 
questa principalmente stata sia la cagione che iridasse Cassio 
all* insidie ; ma non dicoo bene • Conciossiaché fin da princi- 
pio ebbe Cassio per nitura una qualche inimicizia e avver- 
sione contro la razza de* tiranni, co ne diede chiara nente 
a conoscere essendo ancora fanciullo , e andando nella stessa 
scuola dove andava pur Fausto igliaolo di Siila .Questo Fau- 
st j millantandsosi in mezzo agli altri faucinUi , eneo niava la 
monarchia di suo padre ; e C issio , levatosi , gli diede de* pu- 
gni. Volendo però i tutori e t parenti di Fausto chiamar Cassio 
in giudicio per fargliene render conto , Po npeo noi permise ; 
e fattisi venire dinanzi amendue que’ fanciulli , interoggolli 
come fosse la cosa : e narrassi che Cassio allor disse : „ Or sa 
„ via, o Fausto, fa alla presenza di questo personaggio , se hit 
f, cuore , quel discorso medesimo per lo quale mi so i io irrita- 
„ to; onde ain naccar io ti possa di bel nuovo la bocca,. Tale 
si era Cassio. Bruto poi provocato e incitato era all’i mpresa da 
molti ragionamenti che gli faceano i fa miliari suoi, e di mol- 
ti discorsi e scritti altresi de* cittadini . 1 nuerciocchè sotto 
la statua di quei Bruto che di lai antenato "era , e che di- 
' atruc- 
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strutto aveva il dominio dei Re < scriveva!» eglino : ,, Volesse 
„ il cielo, che ci fosse ora Bruto. E così pure : òli vivesse ancor 
„ Bruto „ ! E il tribunale dello stesso Bruto eh’ era già preto- 
re, trovavasi ogni mattina coperto di scrittu.e si latte: „ O 
Bruto ,tu dormi ,E : Tu non se* Bruto veramente „ , Quelli 
che ciò cagionavano, eran gli adulatori di Cesare coll’in ventar 
per esso maniere tali di onore che desiavano invidia, e fra l’al- 
tre,col porre di none tempo il diadema alle di lui statue, 
per indur cpiindi la mcltUudine a chiamarlo Re, invece di 
dittatore ; benché avvenuto poi sia lutt’il contrario; come 
appuntino si é scritto nella vita di Cesare. Ora tentando 
Cassio gli amici suoi contro Cesare, essi promìser tutti di 
aderire, purché Btufo si facesse lorcapo: perocché ad une 
tale irrpresa non mancavan già loro né mani né ardire , ma 
bisogno aveano del credito di tal personaggio cpiale si era 
Bruto ; quasi a inccttninciare avess* egli il sacrificio, e a raf- 
feiirar per giusto, coll’ intervenirvi egli stesso , no tal fatto : 
altrimenti sarebber eglino stati ir.en coraggiosi in eseguire la 
cosa , e pii'i tenuti in sospetto dixpo averla eseguita; come si 
avesse poi a credere , che se quell’ arione stata fosse bella ed 
mesta. Bruto non avrebbe già ricusato d’essernea parte. 
Consideraie^avendo Cassio tai cose ,andossene a trovar Bru* 
to,e fu egli i! primo che ciò facesse dopo quella dissension 
loro. Depo che riconciliati si furono e fatte s* ebbero acco- 
glienze amichevoli, Cassio imerrogollo se divisato avesse di 
trcvsrsi in senato il primo giorno di Marzo : perocdié sentia 
dire , che gli amici di Cesare erano quel diperavauzjn parole 
intorno al di lui regno . E risposto av endo Bruto clje non vi si 
troverebbe „ E che dunque .soggiunse Cassio, se vi cichiami- 
„ no? E Bruto , Mio ufficio sarà , disse , il non tacere ; ma far 
„ resistenza, e perder ben anche la vita prima della libertà „ . 
E Cassio allora sollevatosi in maggior coraggio,, E chi de’ Ro» 
,, mani , seguì a dire , sofirirà mai cdie tu perda prima la vita? 
„ Forse, o Brino , non conosci t;n te medesimo ? O pensi tu, 
^ che i tesserandoli e i tavernieri sien qiie,lli che così scrivono 
„ sul tuo tribunale , e non piuttosto i personaggi primarj. e pi& 
tacellemi (iella città? Dagli altri pretori non chiedono 
,, se non se donativi , spettacoli teatrali , e giunchi di 
„ gladiatori ; ma da te pretendono quasi abbi tu eredita.. 
,, to un tal debito da’ tuoi maggiori ^ la disteuziione della 
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■„ tirannide ; presti essendo a con.portare qualunque cosa per 
„ te quando tu ti mostri tale,qual essi ti vogliono e sperano . „ 
Quindi abbracciato Bruto il baciò : e cosi separatisi, si vol- 
sero poscia agli amici loro . Eravi certo Cajo Ligario, eh* 
era stat* uno degli amici di Pompeo, e però stat* era accu- 
sato i ma Cesare avealo assolto. Costui non sentendo punto 
di gratitudine per nnatale assoluzione , ma pieno essendo di 
risentimento e di sdegno contro il sovrano dominio per cui: 
avea corso pericolo, eratnttavia nemico di Cesare stesso , e 
fenduto erasi intrinseco e famigliare di Bruto quanto altri 
mai. Un giorno che costui infermo era, andollo Bruto a ri« 
trovare; ed entratogli nella stanza ,„ O Ligario, disse , in qua- 
„ leoccasion ti se* tu ammalato ! E quegli levatosi tosto sul 
„ gomito , e presagli la destra , Ma se tti, risposegli , o Bruto » 
„ mediti qualche impresa degna di te, io son già sano „ . Quin- 
di tentando nascosamente e destramente , fra i loro conoscen* 
ti , quelli de* quali fidavansi.comnnicavann ad essi la cosa , ed 
ammetceanli nella congiura, facendo scelta non solo de* piCt 
inrimi, ma di tutti qué’clie sapeano aver buon ardinento, 
e tenere in dispregio la morte. Per questo celar vollero il 
consiglio loro a Cicerone, quantunque e se ne fidassero e 1> 
amassero sopra di ogn* altro ; acciocch* egli , il quale all’ esser 
^ià per natura privo di ardire , aggiunt’ aveva in allora, per 
ragion dell'età, anche la circospezione propria de* vecchi , e 
snìiro era di voler ridurre ogni cosa al sommo della sicurez. 
za per via di ragionamento , non rendesse ottusa la loro ala» 
crità , dove d’ uopo era di usare prestezza . Bruto lasciò pure « 
fra gli altri amici, anche Statilio , l* Epicureo , e Favonio, 
l'innamorato di Catone: e ciò perché avend’ egli una volta, 
disputando e filosofando insieme con essi , cercato alla lonta- 
na di tentarli In qualche maniera su questo proposito , Fa- 
vonio risposto avea , esser la guerra civile assai peggiore dell* 
ingiusta monarchia: e Statilio avea detto, non esser conve- 
niente ad uomo saggio e assennato l’esporsi a pericolo e met- 
tersi in agitazione per cagion de’ cattivi e de* pazzi . Labeo- 
ne , che vi si trovava presente .contraddetto aveva ad amen- 
due : e Bruto allora , quasi avesse una tal disputa qualche dif- 
ficoltà c non si potesse di leggieri decidere , tenuto s’ era it» 
silenzio. In progresso poi di tempo comunicò egli il disegno 
a Labeoae . Questi prontamente vi acconsenti ; e fu di pa- 
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reie che ammetter si dovesse anclie T altro Brnto «opranncw 
minato Albino; il 4 Uale non eia già lioii^o operativo nè co- 
raggioso. ma fenduto era forte per una moltitudine di gla- 
diatori da lui mantenuti a dare spettacoli a* icrmani ; e in 
oltre era in burna estimazione appo Cesare che se ne fida- 
va . Gliene parlarono Labeone e Cassio ; ma egli non rispo- 
se lur nulla : e abboccatoti a parte coll* altro Bruto .come in- 
teso ebbe che questi il capo era di quell* impresa . promise di ' 
Coof>erarvi anch* esso colla maggior prontezza dell* animo suo . 
Cosi pure la maggior parte degli altri e ipn\ ragguardevoli , 
tratti furono in quella congiura dal cred ito dello stesso Bruto . 
E senza aver fatto giuramento alcuno ,e senz’ essersi st retti 
con reciproca fede per via di sacrificj . ^di tal maniera nasco- 
so tennero tutti 1’ affare . e il maneggiarono secret amente fra 
aè stessi, che quantunque e con vaticini, e conprodigj.e 
con segni mostrati nelle vittime , si dinotasse dagli Oei ciò eh* 
era per avvenire, non fu mai creduto .Ora Bruto , veggendo 
pendere da sè medesimo i personaggi più magnanimi e più 
orbili e pit virtuosi che fossero in Roma e ben comprendendo 
tutto il pericolo . si studiava .fuori di casa , di contenere in sé 
stesso e tranquillar que’ pensieri che lo agitavano ; ma in casa 
poi , e la notte non er’ ei più quel desso : la sollecitudine in cui 
si trovava . Io scuotea . suo mal grado , dal sonno ; e maggior- 
mente inrernandosi allora col raziocìnio, e fermandosi nelle 
difficoltà, avvenne che la di lui moglie, dormendo insieme 
con esso, si accorse che rutto agitato egli era da un turba- 
mento insolito , e che volgeva fra sé un qualche grave e in- 
tricato divisamento . Avea nome Porcia . e figliuola era . co- 
me detto si é, di Catone; e Bruto , che nipote era di lui. 
colta aveala , non già ancora vergine, ma vedova di un al- 
tro marito; la quale tuttavia era giovinetta .ed aveva un fi* 
gituoHno picciolo del primo letto, nominato Bibulo , di cui 
si conserva ancora un certo libricciuolo , scritto da lui mede- 
simo . ed é un commentario de* fatti di Bruto. Dedita essen- 
do Porcia alla filosofia . e affezionata al marito . e di pru- 
denza piena e dì spirito .non si accinse ad interrogar Bruto 
intorno a’ di lui secreti , se prima fatta non ebbe sopra sé 
stessa ura tale prova . Tolto uncoltelltnn di que’ eh* usano i 
fiaibieii per taelisre le unghie . e manda’e fuor della stanza 
tutte le sue donzelle, si fece un profondo taglio io una co- 
scia. 
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scia ; cossiccW ne uscì qnantità grande di sangue ,e poco do- 
po assalita fu da dolori assai gagliardi ,e da febbre con brivi- 
do . Essendo per ciò Bruto in angustia e pieno di afflizione, el- 
la , nel colmo del suo dolore , parlogli in questa maniera : „ Io, 
,, o Bruto , che figliuola srn di Catone , ti sono venuta in casa, 
„ non già per dover essere a parte del tuo letto e della tavola 
„ solamente, come le' concubine ; ma per esserti compagna 
„ ne’ beni e ne’ travagli altresì . Ora per ciò che spetta a te , 
,, non v’ ha ntilla , ond’io possa dolermi punto dei nostro mari- 
„ raggio: ma per ciò che spetta a me, qual dimostrazione dell* 
(, animo mio , o qual beneficio ne potrai aver tu , se non sarò 
„ io leco a parte in tollerare una qualche secreta passione , ed 
„ una cura « nella quale d’uopo sia aver fedeltà ? So benissimo 
„ che la natura delle donne sembra debile e mal atta a portare 
„ il secreto : ma la buona educazione , o Butto , e il jmaticare 
„ con persone dabbene, hanno pur qualche forza sopra i costu» 
,, mi; ed io ho la sorte d' essere figliuola di Catone , e moglie 
,, di Bruto . Su le quali cose peraltro lo per lo addietro meno 
„ fidata mi sono : ma ora conosco tb’ io stessa invincibile sono 
,, ben ancrr nel dolore Com’ebbe ciò detto, gli mostrò la 
ferita, narrandogli la prova che fatta ella avea. Restò egli sba- 
lordito ; e alzate le mani al ciek), pregò gli Dei che gli con- 
cedessero di ptiter mostrarsi marito degno di Porcia , coll’ese- 
giiir queir impresa felicemente . E quindi si diede a procac- 
ciarle ristoro e guarigione -Prescritta essendosi una ratiiianza 
di senato , nella quale credeasi che fosse per intervenire an- 
che Cesare , deliberarono di efferruar la cosa in quel giorno. 
Impercircchà allora si troverebber quivi insieme raccolti, 
«enza dar sospetto veruno , e, compiuta che fosse la grande 
impresa , avrebbero tutti in lor favore i migliori e primai/ 
personaggi, i quali darebber mano subitamente alla libertà. 
Parea loro che anche il luogo fosse ben acconcio, e contor- 
me alla volontà degli Dei . Conciossiaclié era una loggia che 
aveva una di quelle sale co’ sedili . le quali sono intorno al 
teatro, dove certa starna era di Pompeo , erettavi dalla città 
quando Pompeo stesso ornò con teatro e con loggie quel si- 
to . Ivi adunque chiamato era in assemblea il senato, alh metà 
per appunto del mese di Marzo , nel giorno che i Romani chia* 
tnano gf idi di detto mese; cosicché pareva che un qual- 
che Nutr e condncesse là quel personaggio a pagarvi il fio • 
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P.).np«3 . Vallati pertanto il giorno prescritto. Bruto, cin-. 
tosi di di sorto della veste un pugnale (della qualcosa era 
consapevole la sola sua moglie 3»*' avviò là. Gli altri con- 
giurati , unitisi appo Cassio , accompagnarono alla piaxza il 
costui figliuolo , che prendeva ii quel giorni la toga delta 
virile ; e quindi p tssaron i tutti atta loggia di Po.npeo, aspet- 
tandovi Cesare , co ne fosse per qiugner ben tosto . 1 1 allora 
principalmente ammirata sarebbesi da chi sapiuo avesse il 
disegno eh’ era per eseguirsi , 1' impertnrbabilità e la forte^aa 
dell’ animo di que’ congiurali , in cosi grave pericolo • i nper- 
ciocchè molti di loro costrerti essendo , per esser pretori, a 
dare udienza , non solt nenre ascoltava i’* con placide/za, 
come non avessero altro pensiere , quelli die adessi ricorre- 
vano, ed i litiganti ; .na giudicavauì c in meta esatte/ca e 
con buon senno , usando in ciò ogni piò diligente applica- 
zione . Essendovi poi uno che star non v'Iea siggert 1 al gin* 
di7.io , e appeJlavasi a Cesare , alto grida id i e facendo prote- 
ste , Bruto, riguarditi gli asrann „ Cesare, disse, non mi 
„ vieta, e non vieterà n ni gism mi l’operare second i le leggi. 
Così eran eglino intrepidi; qnantungne .mite cose accaJes- 
ser loro accidentalmente , le quali poteaio metterli in co- 
sternazione . La prima e la principale si fn il tardare chi fe- 
ce Cesare fi io a giorno ben avanzato , stat’ essendo ratienuto 
in casa dalla consorte, e ìinpidito pure dagriud ovini di uscir- 
ne, per aver avuti tristi segii ne' sacrifici . Lt seconda f J , 
che avvicinatosi un ceri* uo no a Casca , il qual era uno de’ 
complici , e presolo per la destra „ Tu, disse, o Casca , ci 
„ terrai ascoso l'arcano ? Ma già Bruto mi ba indicata ogni co* 

„ sa .Sbigottitosi C jsca, E come mai , soggiunse allora riden- 
„ do colui , ti p itresri esser tu cosi tosto arriccliit o , da voler 
,, concorrere aU’edilità,, ? E poco mancò, che ingamatosi Ca- 
sca sull’ ambiguità di quelle prime parole , non palesasse l’ar- 
cano . In oltre, Popilio Lena uomo consolare .salutato avendo 
con piò alacrità del solito lo stesso Bruto e Cassio, bisbigliò lo- 
ro pian pian all’ orecchie dicendo: „ Io prego il cielo, che voi 
effeituar possiate quanto rivolgere in mente : e vi esorto a 
,, non tardar punto ; perocché la cosa non è piò tenuta in si- 
,, lenzio,, . E ciò detto andò via . avendoli cosi messi in grande 
sospetto , che la faccenda stata fosse udita .In questo mentre 
corse a Bruto un suo famigliare , che veniva da casa; a dargli 
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•vvlsocbe la di lui moglie era per raotire . Itnperelocché Por- 

eia tutta costernata essendo aopra ciò eh’ era per farsi , e tol- 
lerar non potendo la grandezza di quel travaglioso pensiero , 
a gran fatica raitenevasi in casate ad rgni strepito e ad o- 
gni grido balzava fuori, come intasata baccante , e doniart- 
dava a quanti veiiian dalla piazza , cosa facesse Bruto , ed in- 
viava messi continuamente l'un dopo l'altro. Ada fin poi. 


andando il tempo in lungo; ilvigordel suo corpo non po- 
tè più sostenersi, ma venne meno , e abbattuto restò , aven- 
do r anima in agitazione e in angustia per ha perplessità i\i 
cui era: e non ebbe neppur campo di entrare nella sua stan 4 
za ; ma sedente al di fuori , come trovavasi , fu sorpresa d* 
sfinimento, e da grandissimo stupore di spirili; si mutò dt 
colore ; e mancolle aifatto la voce , Le di lei donzelle , ad 
. una tal vista, alte grida rnamiorono : pcrloché essendo con- 
corsi alle porre di quella casa i vicini, si sparse tosto fama 
e si divulgò che morta ella fosse «Pure in breve riavutasi al- 
quanto e tornata in sé otedesima , le donnei? confortarono. 


Ora Bruto sentendo una tal fama , si costernò bensì ,cotn'e- 


ra di dovere; ma non abbandonò già quel pubblico affare; 
né superato dall' afflizione di quella domestica sua calami- 
tà. Dieevasi intanto che Cesare già sen veniva, portato In 
Jet ttga; conciossiaché «disanimato pei tristi segni de’ sacrifici , 
era d’avviso di non voler quel giorno stabilir nulla d' impor- 
tante , ma di pro.crastìnare , infingendosi di non sentirsi bene. 
Quando uscito fu di lettiga , gli si accostò Poplllo Lena, 
quegli che poco prima desiderato aveva a Bruto ed a Cassio 
un felli e successo, e, tenendolo fermo, parlò a lungo con 
csso, che attentamente badava a quanto diceagli ,1 congiu- 
rati però (chiamiamoli con questo nome non sentendole 
parole di Popilio , e conghietiurando , pel sospetto che avea- 
no, che quel colloquio fosse un indlcainenro della loro tra- 


ma «sbigottirono ; e guardandosi reciprocamente, concertava- 
no tutti d’accordo fra loro co' cenni e coll’ aria de' volti , 
esser d' uopo uccidersi tosto di propria lor mano , e non aspet- 
tar già d* esser presi. Mentre però Cassio ed alcuni altri , 
messe già le mani al di sotto della toga sul loro pongnslh 
erano per isguaìnarli , Bruto osservando che 1' atteggiamento 
di Lena era di chi supplica con grande premura , e non già 
di chi accusa , non proferì parola alcuna ( per e*ser ivi fram- 
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mischiati molti che nevi erano della congiura >, ma rassica* 
rava celi' ilarità deUuo voluto Cassio egli altri . Poco do- 
po , Lena, baciata la destra a Cesare. si ritirò- • avendo cosi 
mosteatn aoertamente , che in quell' abboccatnerKO egli parla- 
to aveva di sé medesimo e di una qualche sua propria fac- 
cenda. Inoltratisi i senatori nel luogo del consenso , gli altri 
congiurati si posero intorno alla sedia di Cesare , come fosse- 
ro per favellargli di qualche cosa; e diccsi che Cassio , rivol- 
tatosi colla faccia verso la statua di Pompao , l’ invocò noti 
altrimenti che se avess’ella porutosentire : ma Trebon io, trat- 
to Antonio alle portee quivi fermatosi a colloquio con es- , 
so» il ritenne fuori . Quando Cesare entrò , il senato levossi 
in piedi; e quando posto si fu a sedere, tutti coloro gli si 
fecero subito intorno , cacciando innanzi Tullio Cimbro , uno 
aneli* esso de* complici , il qual prese a far suppliche a Cesa- . 
re in favore del fratello suo ,.ch* era in esiglio . Insieme con 
asso ne supplicavano Cesare anche gli altri tutti , toccandogli 
le mani, e baciandogii.il petto ed il capo. Egli cercò in 
prima di far che desitessero datali preghiere; ma come pot 
vide che non si rimoveano , si levò egli a viva forza : e Tul- 
lio allora, afferratagli con amendue le mani la toga, gliela 
trasse dagli omeri; e Casca, che gli era appunto al di die- 
tro .tratto fuori, egli il primo, il pugnale , diedegli una fe- 
rita ( la qual per altro non penetrò molto a dentro) presso 
a una spalla . Si rivoltò Cesare , e brancatogli il manico del 
pugnale, gridò forte in lingua Romana: Scellerato Casca, 
che fati e r altro chiamava in lingua Greca il tratello, do- 
mandandogli ajuto . Venendo Cesare già- percosso da molti , e 
g-aardondost attorno, cercando di pur salvarsi, come vide 
che snelle Bruto sguainava il ferro contro di lui , andar la- 
sciò allora la mano di Casca, che afferrata egli avea, e co- 
pertosi il capo colla toga , abbandonò il proprio suo corpo 
alle ferite . I congiurati pertanto , mentre senza sosta ed alla 
rinfusa- gli si avventa va ivo and dosso con molti pugnali, feriano 

pur sé medesimi vicendevolmente; cosicché anche Bruto , che 

cogli altri adopravasi in quella uccisione , ferito resto in una 
mano, erutti gli altri pure coperti furon di sangue . Morto 
Cesare in questa guisa .Bruto .fattosi in mezzo , arringar vo- 
leva , e rarrenere e confortare il senato. !Mi tutti, presi da 
tema , a fuggir si diedero diiordinataaiente ; perlocbé intorno 
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alle porte grande calca e tumulto eravi , quantunque né inse- 
guiti né cacciati fosser da alcuno ; imperciocché erasi ferini* 
mente determinato di non uccider veiim altro, ma di ehta- 
niar tutti a libertà. Mei renpo che consultavano intorno a 
queir impresa , tutti gli altri congiurati avean desiderio , che 
oltre Cesare , ucciso fosse anche Antonio , per esser uono in- 
clinato alla monarchia , e insolente , e ren Jnrosi f >rte col trat- 
tare amichevolmente e col familiarizr.irsi eh’ ei facea co* sol- 
dati ; e sopra tutto perché all’essere per natura arrogante e 
ambi 7 .io«o , gli si aggiungeva in allora anche la dignità dei 
consolato, essendo collega dello stesso Cesare; ma Bruto si 
oppose a un tale divisamento , findarosi pri m nenteconfor- 
ti ragioni sa la giustiziai e poi facendo sperare che Antonio 
fosse per cangiarsi . 1 nperciocché lusiogivasi che un personag- 
gio, quale appunto era Antonio, di bnona indile, e vago 
di acquisrarsi gloria ed onore , quand o fosse tolto di vita Ce- 
sare , cooperato avrebbe aneli’ egli alla libertà della patria , 
Indotto dall’ emulazione verso di loroafarciò c!ie fosse bel- 
loed onesto. Cosi Bruto difese Antonio; il quale nella pau- 
ra di rllora, travestitosi da plebeo , sen foggi. Ora Bruto e 
gli atiri compagni suoi se n’andavano al Campidoglio colle 
mani insangninste; e mostrando i loro ferri ignudi , chiama- 
vano ruttavia a libertà i cittadini . In sul principio pertanto 
non si seiKiano se non se grida e schia mazzi , e Ko scorrer 
del popolo qua e là , come portava il caso , dopo 1’ uccisio- 
ne , rendea maggiore lo scompiglio e il tumulto : ma quando 
poi videro che non veniva ucciso alcun altra , né depredata 
veruna cosa di qnelle che pur erano sposte, i senatori allo- 
ra , e molti de* popolari altresì , fatto curire , saliano anch’ es- 
si al Campidoglio dov’ erano que* congiurati . Ra inatasi quivi 
la moltitudine , Bruto a concionar prese, dicendo cose arte a 
cattivare il popolo, e ben acconce a ciò che stat’ era esegui- 
to . Facendogli applauso ognuno , e gridando chediscendesser 
purgih, eglino incoraggiati scesero neila piazza , tenendo br 
dietro tutti gli altri alla rinfusa. . Bruto attorniato era da 
moiri personaggi de* più ragguardevoli , i quali con grande 
onore il condusser giù dalla vetta, e il poser su’ rostri . Ad 
una tal vista la moltitudine, qnantunqne no miscugli > fisse 
di gente varia, e prnnra sempre a runiltuare, sbigitrl, e 
con modestia e con silenzio aspettando stava ciò. che fosse oer 

avve* 
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avvenire . Fattosi egli innanzi/, lutti si tennero in quiete ad 
ascoltare ciò cU'egli diceva. Ma die a tutti poi non Anse 
piaciuto quello che fatto si era, il diedero ben ciiiarn a co- 
noscere quando cominciato avendo a parlar Cinna e ad accu- 
sar Cesare , proruppero io imperi di collera e in villanie con- ‘ 
troCinna nicdesimo; diiqodj che i congiurati si ricovraro- 
no di bel nuovo nel Campidoglio ; dove temendj Bruto di 
non essere st re' to d* assedio , inan<lù via i personaggi più di- 
stinti , che saliti v* erano insieme ; pensando non esser di do- 
vere che avessero ad incontrar p^^ricolo quelli che parte non 
aveano avuta in quei fatto . Ma il giorno dopo , unitosi il 
senato nel leinpiodelta Terra, e parlato essendosi quivi da 
Antonio , da Fianco , e da Cicerone in favore della concordia , 
e per far che messe fossero in dimenticanza le cose operate, 
parve bene al senato stesso che non solamente accordata fosse 
impitnitl» a que’ congiurati , madie i consoli inoltre propo- 
resser parere sopragli onori da farsi a* medesimi . Come de- 
terminale fnrcnntai cose, l'assemblea si disciolse . Avendo 
poscia Antonio mandato per ostaggio in Campidoglio il pro- 
prio figlioulo , ne discese Bruto cogli altri ; ed essendosi quin- 
pi tutti insiem mescolati , prendeansi reciprocamente per ma- 
ro e abbracciavansi : e Antonio convitò Cassio» e Lepido 
convitò Bruto: e cosi gli altri pure convitati vennero da al- 
cuno di quelli che aveano familiarità o amicizia con essi . 

Il di i>oi seguente, di buon mattino si uni ancora il sena- 
to: e jrimam.enie rendè onore ad Antonio per aver sedato in 
ral modo il principio di una guerra civile : indi encomiati 
furon Bruto e gli altri > già ivi presenti ; e finalmente si 
venne alla distnbuizione delle provintie . A Bruto asseenaia 
fu Creta» a Cassio la Libia, l'Asia a Trebonio, laBuiriia 
a Cimbro, ed all* altro Bruto la Callia intorno all'Eridano, 
Popociò preso essendosi a far iiarole sopra il testamento ed 
i funerali di Cesare; e volendo Antonio che il testamento 
fosse ietto piibblicamente » e che il cadavere non fosse portato 
già fuori in secreto e senza onore, acciocché il popclo ad ir- 
ritar non s'avesse anche per questo; Cassio si mise a contrad- 
dirgli con grande forza; ma Bruto cedé e condiscese ad Aa- 
trnio, nella qual cosa parve ch’ei commettesse un secondo 
erre re . Imperciocché perdonato avendo ad Antonio , ebbe già 
taccia d'aver quindi alzato, per cosi dire, un forte contro 
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la cntgltrra; in »jn fiero nemico e difficile da sopera rai ; e 
avendo poi allora acconsentito ?d Antonio medesimo intorno 
al modo de* fnnersili da esso voluto, fu cagione che b^rcol- 
lasse ogni cosa . Perocché in primo luogo ordinato avendo 
Cesare nei suo testamento, che date fossero settantaciri^ue 
dramme a ciaschedun de’ Romani , e aven l) lasciati al po» 
polo gli orti che aveva di là dal fiume , dove ora il tempio 
i della Fortuna , sentirono allora i cittadini un affetto ed una 
passione s'raordinana per essso . Indi quando portato ne fu il 
cadavere nella piazza, Antonio recitandogli , secondo il co- 
stume, un encomio, e veggendo co n noversi alle sue parole 
la moltitudine, si volse a destar compassione : e presa la ve-, 
ste di Cesare insanguinata , la dispiegò , iiiostrando le sqnar- 
ciamre e l.t quantità grande delle ferite ; per la qual cosa non 
•ì vide piò allora se non se sco npiglio e disordine ; ed altri 
gridavano che ti uccidessero i micidiali , altri Q siccome Ja 
prima fatto s* er» per Ctodio , subornatore del popolo ) traen- 
do fuori dalle officine le panche e le tavole, e am notando- 
le insieme , formarono un rogo ben grande ; e postovi sopra 
Il cadaveri, lo abbrneiaron quivi in mezzo a molti templi 
e molti altri luoghi di asilo incontaminati e inviolabili . Co- 
me il fuoco alzata ebbe la fiamma , chi da una e chi d’ altra 
parte accorreivi ; e trattine fuori tizzoni mezzo arsi , Jiedersl 
poscia a correre alle case degli uccisori per volerle incendia- 
re: se non che questi, ess“n losi ben muniti anticipata nente , 
respinsero quel perìcolo. Cravì un certo Ginn*, poeta , il 
quale avuta non avea parte alcuna in quell’ uccisio le , anzi 
stat’ era amico di Cesare. Ora parato era in sogno a costui , 
d’essere invitato a cena da Cesare, e di non volervi esso an- 
dare ; ma d’ esserne pur tuttavia pregato e violentato ; e pres > 
finalmente per manó dallo stesso Cesare , venir condatcoin 
un lungo vasto ed oscuro, tenendogli dietri di nsnla voglia 
ed istupidito. Per un tal sogno addivenne eh’ egli febbricitò t 
tu ta notte. Pure la mattina , vergognanJ >sì di non interve. 
Dire all’ esequie di Cesare, mentre se ne portava fuori il cor- 
po, s’inoltrò fra la turba del popoio , eh? esisperaro era ed 
inferocito: e come visto fu comoarire, cred ito essend » n »i 
già quel Cinna eh’ egli era , ma q teli’ altro c'i? ulti ni ne i:s 
detti aveva in assemblea degl’ i n jroperj contro fi C*sare, 
•branato venne dal popolo stesao.lnci uoritisi specialmente per 

un 
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iin si fatto caso, e anciie pel cangiamento di Antonio ,Bru» 
to e i (.onij agni suoi, si rit iranno dalla città: e prima frr- 
naronsi in Anzio, con intenzione di ritornarsene di bei nuo- 
vo in Roma , qu nido appassita fosse e venuta meno la col- 
lera ; il che s’ aspetiavano dover facilmente succedere in una 
mrllitudine die trasportar lasciavasi da un impeto sconsidera- 
to e precipitoso; tanto più eh* essi aveano in lor favore il 
senato, il quale trascurava bensì quelli che lacerato aveaii 
Linna, ma cercava e facea prender quelli che andati erano 
co’ tizzoni accesi alle case de* congiurai i . £ di già anche il 
popolo, disgustato ornai di Antonio, che si arrogava quasi 
autorità di monarca , desiderava Bruro , e stava in aspettazio- 
ne die sen venisse in persona a dar quegli spettacoli , che dar 
egli doveva siccome pretore . Ma sentito avend* egli che mol- 
ti di qtie’ che militato avean sotto Cesare , e ottenute aveano 
da lui e terre e cittadi , gli tendevano insidie , e di mano in 
nano penetravano in Roma pochi per volta , non osò di por- 
larvisi . Pure il popolo ebbe gii spettacoli .senza di’ egli v’ in- 
tervenisse ; e fatti furono con somma magniheenza e senza 
perdonare a spesa . Concicssiaché avend’ ei comperate fiere in 
gran numero, comandò che non ne fosse donata via nè riser- 
bata alcuna , ma che tuttte fossero adoperale a quell’ uso; e 
disceso egli medesimo a Napoli s* abboccò quivi e sicoinenne 
con moltissimi professori de’ giuochi appartenenti a Bacco ; e 
per un ceno Canuzio, die felicemente riusciva ne’teatri , 
scrisse agli amici suoi , acciocché lo inducessero con persiiasio, 
ni a portarsi a Roma, mn essendo convenevole usar violen- 
za con veruno de*Greci:e scrisse pure a Cicerone , suppli- 
candolo che senza fallo trovar si volesse presente a quegli 
spettacoli . In questa cosi imzione di cose insorse un altro can- 
giamento per la venula dei giovane Cesare . Era questi nato 
da una figlinola della sorella dell* altro Cesare , il quale farro 
avealo per testamento e figliuolo ed erede suo : e quando fu 
egli ucciso, dimorava questo giovane in Apollonia , dove s’ 
applicava alio studio dell* eloquenza, e aspettando stava Cesa- 
re stesso , che divisato aveva di muover tosto contro de’ Par- 
ti . Come però sentita ebbe quell’ uccisione , andosscne a Ro- 
ma ; e preso il nome di Cesare per cominciare a cattivarsi 
a:on esso la benivoglienza del popolo, e distribuendo a' citra- 
dim l’argento lasciato dall’ucciso, superò colia tua fazione 
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Antonio ; e col dispensar danari uni sotto di sé molti di quelli 
che militato avean sotto 1' altro . E poiché anche Cicerone . 
per odio che avea contro Antonio , renduto s’ era fautore di 
questo giovane , Bruto ne Io riprendea fortemente , scrivendo 
che Cicerone non si tenea già aggravato di avere un signo- 
re ; ma che sol temeva un signor che i' odiasse ; e però si • 
studiava di ottenere una servitù benigna ed umana .con iscri- 
vere e con dire che il nuovo Cesare era persona dabbene. 

„ Pureincstri antenati.soggiunsegli, non comportarono mai 
p, signori • neppur mansueti e piacevoli „ • E in quanto a sé 
poi faceagli sapere » che in bno allora stabilito non avea fer> 
mameme né di guerreggiare , né di starsene in quiete ; ma che 
questo solo aveva deliberato .di non voler mai servire, me- 
ravigliandosi che Cicerone temesse una guerra civile . dove 
inconnati «arebbersi de’ grandi pericoli , e non temesse una 
pace vergognosa e disonorata ; e che la mercede eh’ ei doman- 
dava deli’ aver discacciato Antonio dalla tirannide, fosse il 
costituir tiranno Cesare . Tale pertanto era Bruto nelle prime 
aue lettere . Ora seguendo altri il partito del giovane Cesa- 
re , altri quello di Antonio ,e dandosi i soldati , renduti vena- 
li .quasi fossero messi aU’incanto dai banditore, a chi più loro 
ofieriva. Bruto, disperando interamente delle cose sue, delibe- 
rò di abbandonare l’ Italia , e per terra , a traverso della Lu- 
cania , portossi ad Elea, eh* é sui mare: da dove essendo 
Poicia per tornarsene a Roma , proccurava di tener pur na- 
scosta la somma sua afflizione ; ma tradita fu da una certa 
dipintura .quantunque fos6*ellt per altro d* animo forte e ge- 
neroso . Una tal dipkirura rappresentavano soggetto Greco . 
edera Ettore in atto che accompagnato era, e che si con- 
gedava da Andromaca , la quale prendendo da esso il figliuo- 
lino , tenea volti gli occhi sopra di Ettore stesso .L* imma- 
gine della propria sua passioive veduta allor quivi da Porcio ^ 
scioglier fecela in lagrime ; e portandosi spesse volte il gior- 
no dinanzi a quella immagine stessa, piagneva. Per la qual 
cosa un certo Acilìo, amico di Bruto* recitò ad esso que* 
versi di Andromaca ad Ettore s 

/ 

Ma padre, e veneranda genitrice» t 

Fratello, e dolce sposo , o Ettor, mi sei . 

Vite di Pine, T. VI, Ma» E Bm- 
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ti Bruto sorrideado », Ma lo , risposegli > non posso dire a Por» 

„ eia le parole di Ectore ; 

Tele e conocchia j e a tue donzelle impera . 

„ Imperciocché per complessione bensì ell’é inferiore a noi in 
», far imprese di eguale prodezza: ma per sene imeneo di animo 
», a prò della patria ,si porterà ella con sommo valore quanto 
„ noi medesimi,, .Queste cose scritte furon da Bibulo, figliuo- 
lo di Porcìa . Ora Bruto salpò , e portossi ad Atene . Quivi ac- 
colto fu egli dal popolo assai volontieri con acclamazioni e con 
decreti onorevoli , e abitava in casa di un certo sno. ospite; 
e facendosi ad ascoltare Teo.nnesto Accademico, e Cratippo 
Peripatetico , e filosofando iusìenie con essi , sembrava che 
si stesse affatto inoperoso ed in ozioi ma si preparava intanto , 
senza dar sos]>etto, alla guerra. Imperciocché mandò Ero- 
strato in Macedonia per rendersi benaffetti que* che sopran- 
tendeano quivi agli eserciti ;^ed ei coltivava e a sé traeva qne’ 
giovani che venuti da Roma attendeano elio studio in Atene * 
uno de* quali era il figliuolo di Cicerone , distintamente lo- 
dato dallo stesso Bruco, che dice ammirarlo altamente e quan- 
do vegliava e quando pure dormiva , per essere cosi generoso 
ed odiator de* tiranni . Cominciato avendo poi a maneggiar 
le faccende scopertamente , e avendo inteso che alcuni navi- 
gj Romani veniano dall’ Asia carichi di ricchezze , e che navi* « 

gava in essi un pretore che personaggio era gentile e suo co- 
noscente , andò ad incontrarlo presso Carisco . Abboccatosi 
quivi con lui , lo indusse con persuasioni a dargli in mano i 
navigj , e lo accolse e trattò splendidamente ; essendo appunto 
quello il di natale di Bruto . Net convito adunque , come 
giunti furono al bere ,facean libamenti alla vittoria di Bruto 
e alla libertà de’ Romani : e Bruto, confermar volendo vie 
piò i convitati, domandò una tazza piò grande, e presala, 
ad alta voce , e senza esser mosso da cagione alcuna , pro- 
ferì questo verso; 

Ma Apollo e il micidial Fato mi uccise . 

E in oltre raccontasi, che quando usci egli fuori all’ultima 
battagli* in Pilippi , diede per contrassegno a’ suoi soldati la 

/ pr 
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parola ApoHo .Per la qual cosa ai tiene che 1* aver egH allo- 
ra pronunciato cosi ad alta voce quel verso , staio sia un pre- 
sagio delia sventura che aveva a incontrare . Dopo ciò . Ari- 
atio diedegU chiquecentomila draoime de’ danari che anch* 
egli portava in Italia; e tutti que* soldati dell* esercito J{ 
Pompeo , che andavano ancora quà e là vagando per la Tessa- 
glia , ben volentieri concorrevano a Bruto ; il quale tolse pu- 
re a Ginna cinquecento cavalli , che condotti veniano da co- 
stui in Asia a Dolabella : e avendo poi navigato a Demetria- 
de « donde tratte venian fuori molte armi da portarsi ad 
Antonio « le quali state eran fatte per ordine dell* ucciso Ce- 
sare, che usar le volea nella guerra contro de* Parti, sene 
impadronì . Avuta quindi dal pretore Ortensio la Macedonia , 
e uniti e collegati essendosi con esso luiji Reedl potentati 
ai d’intorno , ebbe nuova che Cajo. il fratello di Antonio, 

f >a$sava dall’ Italia a congiungersi con tutta sollecitudine al- 
e truppe che aveva Gabinioin Epidamnoed in Apollonia. 
Volendo però Bruto prevenirlo, e anticipatamente impadro- 
nirsi di quelle truppe , levati subito que* soldati che aveva se- 
co, sì mise in cammino per luoghi difficili in tempo che nevica- 
va;e precorse ben lungo tratto di strada a coloro che gli porta* 
vano ! viveri .Quando pertanto giunto fu vicino a Epidamno , 
preso fu da buiimo, per cagione della fatica e del freddo , il 
qnal malore viene per lo più alle bestie ed agli uomini che 
*’ affaticano in tempo di neve; o perché il calore , quando ser- 
rato sia tutto al di dentro per lo freddo e per la con- 
densanr.iune esterna del corpo , consumi tosto 1* alimento; o 
perche un sottile ed acre spirito della neve che si discioglìe , 
penetri dentro del corpo medesimo, e ne dissipi ogni calore , 
facendolo andar fuori disfierso : imperciocché sembra che que- 
sto calore appunto , estinguendosi nell* uscire per lo freddo, 
nel quale s* incontra intorno alla superficie . sia quello che in 
questa malattia produce i sudori . Ma sopra ciò si é altrove 
disputato più a lungo. Bruto adunque venendo meno per fa- 
me, e non essendovi alcuno nel campo che avesse punto di 
di cibo, necessitati furono ì di lui familiari a ricorrere a’nemi- 
ci; e avvicinai isi alle porte , domandarono del pane alle guar- 
die; le quali, udito il malore accaduto a Bruto , gli porta- 
ron esse medesime da mangiare e da bere : in ricompensa del- 
i^qual cosa Bruto poi, quando ebbe in suo potei la città , 
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trattò benignamente non solo «jaelle guardie , mai tn rigaar* 
do ad e»se tutte 1* altre persone altresì . Ora Cajo Antonio . 
entrato in Apollonia » vi chiamava i soldati eh* erano in quel- 
le vicinanze : ma poich’essi portavansi in vece a Bruto , del 
^uale sentiva che anche gli Àpolloniati eran fautori , lasciata 
quella città , incamminossi verso Biitroto ; e prima nente per- 
dàtre coorti ner istrada , tagliategli a pezzi da Brut j. lidi 
accinto essendosi a voler espugnare a forza alcuni luoghi in- 
torno a Billide « occupati già da’ nemici , e attaccata avendo 
battaglia con Cicerone , rimase vinto (perocché Bruto ser- 
viasi di questo giovane per capirano.e fece col di lui mez- 
zo molte belle imprese') . Bruto poi avendo colto Cajo in 
luoghi paludosi ,e segregato da' siti ove poter ricnvrarsi, non 
permise a’ suoi il farsegli sopra ; ma circondollo colla caval- 
leria , dando ordine che risparmiati fossero qne’ soldati , come 
dovesser già in breve esser suoi proprj ; il che appunto ad- 
divenne: imperciocché essi diedero indi lui mano e sé mede» 
cimi e il lor comandante onde Bruto aveva ornai intorno 
un ben grande esercito . Per lungo tempo pertanto egli tenne 
Calo in molto onore, né gli levò già le insegne della sua di- 
gnità; quantunque Cicerone e nvslt' altri , per quel che di- 
cono , gli scrivesser da Roma , esortandolo a torgli la vita. 
Ma avendo poscia costui cominciato a trattar di nascosto co’ 
capitani , e suscitata avendo sedizione, il pose in una na- 
ve , dove custodir lo facea . Intanto i soldati che stati erair 
corrotti , e ritirati eransi in Apollonia, chiamavaiK>Bruro , m* 
egli disse , nonessergià questo il costume de’ Romani; ed 
esser anzi mestieri che si portasser eglino al lor comandali, 
te , e cercassero di pur mitigarne la collera , dalle loro delin- 
quenze eccitata . Essendo però essi venuti , e pregato avendo- 
lo, egli accordò loro il perdono. Nell’ atto eh’ er’ egli per 
passare in Asia , gli venne avviso- del cangiataento succeduto 
In Roma . Imperciocché 11 giovane Cesare renduto era forte 
dal senato contro di Antonio , e scacciato avendolo fuor dell* 
Italia , divenuto er’egii terribile , cercando di ottenere il con- 
solato contro le leggi , e mantenendo ben grossi eserciti , 
senza che la città n’ avesse punto bisogno .Ma veggendo poi 
che il senato mal comportar sapea queste cose, e che tenea 
volta la mira su Bruto , decretandogli e confermandogli le 
provincie »s’ intimorì; e mandando messi ad Antonio, lo in- 
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virava a atrie'ner neco aoiicizia , emessa aveitj'.) la milizia ’at 
d’ iiirornn della circà, ebbe il consolato , quantunque non per 
anche inoltrato molto nell* adolescenza , avendo vene’ anni so- 
li , coine dieeei .nedesi no ne’saoi Co nmentari , Quindifec* 
egli accusar costo in gtudicio Bruto e gli altri di lui co nta- 
gili per aver tolta la vita, senza veruna giudiciaria disami- 
na , ad un personaggio primario, il qual era in grandissime 
dignità: e costituì per accusatore di Bruto Lucio Oornificio , 
e Marco Agrippa per accusatore di Cassio. Nioesse idi però 
eglinnr'comuariri in giiidicio , conde inati venner da’ giudici , 
costretti a a >ver dar la sentenza. Raccontasi , che quando il 
banditore dal tribunale ( second i il costu.ne ) chia nò Bruco 
in giudicio , la moli itudine si diede manifestamente a ge nere 
ed a sospirare; e che le persone più ragguardevoli si stetter 
col volto piegato a terra in un orofonJo silenzio; e che Pu- 
blio Silicio fu veduto piagnere, e per questa cagione fu poi 
egli poco dopo uiici de* proscritti con sentenza di morte. 
Conciliatisi quindi fra loro i tre personaggi Cesare , Antonio , 
e Lepido, si divisero fra loro medesimi le provincie , e de- 
cretarono uccisioni e proscrizioni di ben dagento cittadini , 
fra* quali a perir ebbe anche Cicerone . Giunco pertanto l* av- 
viso di tali cose in Macedonia, Bruto allora , cosi sforzato 
da necessità , scrisse ad Ortensio ,che uccider facesse Cajo An- 
tonio per vendicare Ciceroiie-e r altro Bruto, l’ tino de* qua- 
li era suo amico, I* altro anche attenente per ischiatta . 12 pe- 
rò in progresso poi di tempo, avendo Antonio preso O.cen- 
aio in Filippi, lo scannò al monumento di suo fratello. In 
quanto alla morte di Cicerone , Bruto dice che più si vergo, 
gnuva della cagione che 1* avea prodotta , di quello che si con. 
dolesse della morte medesima ; e che biasi nava multo gli a ni- 
ci, eh* erano in Roma; perocché vi stavano in servitù per 
colpa piuttosto di loro stessi, che de* tiranni ; e comportava- 
no di veder farsi in loro presenza quelle cose , che non avreb- 
ber dovuto neppur tollerar di ascoltare . Passato quindi in 
Asia coir esercito suo , il qual era ben numeroso e nignifica- 
mente allestito, preparar faceva una flncta usila Bitinia , e 
presso Cizico; e porta odisi egli per terra alle città , le anda- 
va mettendo in cal na , e dava in esse ii lie iza a* piteitati ; e 
mandò in Siria a chianar Cassio, e a distornargli 1* anda- 
ta in Egitto ; face.idjgli co.isidsrate , co.a' essi qua e là s* ag- 
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'giravano ad nnir forze, colle quali abbatter pocenero i ti- 
ranni ; cercando di metter la patria in liberti , r non già 
di acquistar dominio a sé medesimi; e però ben dovean ri- 
cordarsi del loro proposito e mantenerlo , non allontanandosi 
dall’ Italia , ma anzi portandosi con tutta sollecitudine , a 
soccorrere i lor cittadini . Avendo Cassio aderito a tali istan- 
ze, e giù venendo. Bruto gli andò incontro; e s* incontrarci, 
no presso Smirne, essendo quella la prima volta cbe siensi 
trovati insieme , da die nel Pireo separati si erano per an- 
darne r uno in Siria • 1’ altro in Macedonia . Fu però cosa 
cbe apportò grande piaceree ardimento ad amendue loro il 
veder reciprocamente la milizia che aveano già in pronto . 
1 in perciocché partiti essend’ eglino dall’ Italia tom’ esuli ,affat* 
to abbietti e disonorati , senza danari e senz’ armi , e senza 
aver neppure una sola nave allestita, né un soldato solo, 
non che città alcuna in lor favore, passato poscia non lungo 
tempo, si trovarono insieme con avere e navi , e infanteria , 
e cavalleria , e danari , ond* esser ben atti a poter combattere 
f contrastare per 1* impero Romano. Cassio pertanto voleva 
bensì andar del^ pari con Bruto , onorandolo ugualmente che 
onorato egli era da esso : ma Bruto il preveniva, portandosi 
a lui di frequente, ii qual era maggiore di eth , edaveacom. 
plessione che così durar non poteva alla fatica, Teneasi che 
Cassio fosse uomo di grande abilì:à nelle cose della guerra, 
ina aspro e collerico , e che cercasse di voler dominare piut- 
tosto col metter timore: ma che in compagnia poi degli ami- 
ci fosse più burliero e più inclinalo ai ridicolo . E in quan- 
to poi a Bruto , dicono che in grazia della sua virtù ben vo- 
luto era dalla moltitudine, sommamente amato dagli amici , 
ammirato dalle persone dabbene, e non mai odiato neppure 
da’ nemici medesimi . Imperciocché mansueto er’ egli oltre inU 
aura e magnanimo; e non si lasciava dominar mai né dalla 
collera , né dalla voluttà , né dall’ avarizia , conservando sem- 
pre il giudiciosuo retto e inflessibile per l’onesto e pel giu- 
sto. E moltissimo gli contribuì ad acquistarsi gloria « beni- 
voglienza la fede che aveasi nella di lui buona intenzione ; 
dove non isperavasi già cbe neppure il gran Pompeo, se ab- 
battuto avesse Cesare, stato fosse per soggettare affatto la su* 
possanza alle leggi; ma che piuttosto tenute avrebbe sotto- 
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popolo con usar il nome di consolato , di dittartira , o di 
qiialch' altra magistratura più umana e piacevole . E in quan- 
to a Cassio poi . quell* uomo impetuoso e iracondo , il quale 
spesse irate abbandonava il giusto per I’ utile . indubitatamente 
Credeasi eh* ei guerreggiasse , e quà e là se n* andasse vagando * 
e si esponesse a* pericoli per fabbricare una qualche possanza 
a sé stesso , e non già per mettere in libertà i cittadini • 
Conciossiaché gli altri che ftirono ancora più addietro di que- 
sti , i Cinni , i Vlarj , i Carboni • i quali si proposero come 
premio de* loro combattimenti e come lor preda la patria , 
già quasi manifestamente guerreggiarono per farsi tiranni . Ma 
per ciò che spetta a Bruto, raccontasi che neppure i di lui 
neiPici non gl* imputarono mai un cangiamento si fatto : an-- 
zi Antonio» da molti udito dire , eh* egli pensava che Bru- 
to solo cospirato avesse contro di Cesare , indottovi dallo 
splendore e dalla bellezza che gl< pareva essere in quell* im- 
presa , e che gli altri tutti si fossero uniti in quella congiura 
per odio e per invidia che portavano allo stesso Cesare. 
Quindi é che Bruto dalle cose eh* ei scrive mostra assai chia- 
ramente di non confidar tanto nella sua possanza, quanto 
nella sua virtù» imperciocché nel tempo eh’ era di gii vici- 
no al cimento , scrive egli ad Attico , che gli affari suoi pro- 
prj si ritrovavano in un ottimo stato di fortuna : mentre o , 
riportando vittoria , porrebbe in libertà il popol Ro nano , o t 
restando morto, fnggirebb'egli la servitù ; e che , ferme es- 
sendo pe* Romani e sicure tutte 1* altre cose, ne restava pur 
una d'incerta, se, cioè, fosser eglino per viver liberi , o per 
innrire . E dice altresi che Marco Antonio pagava una bea 
giusta pena della sua follia : peroccité potendo farsi annovera- 
re fra i Bruci, i Cass; , e i Catoni , volle darsi in vece ad 
Ottavio ; e che se allora non rimanesse vinto con Ottavio 
stesso , avrebbegli mossa guerra subito dopo . E sembra che in 
queste cose abbia egli rettamente vaticinato sopra ciò eh* era 
per avvenire . Allora pertanto , essendo eglino n Smiroe , Bru- 
to domandò a Cassio, che gli facesse parte di qtie* danari che 
in quantità grande raccolti egli avea ; im|>eFCinccbè tutti quel- 
li che ne aveva esso , consumati aveali in formare una flotta 
al grande, col mezzo della quale sarebbersi renduto soggetto 
tutto il mare al di dentro . Gli amici di Cassio non voleano 
eh* ei gliene desse , dicendogli non esser giusto • che quelle co. 
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se che risparmisndo conservate egli avea , e avea raccolte con 
iriLOntraie l’altiui livore, usate fosser da Bruto a cattivarsi 
il favore del popolo, e a regalare i soldati. Nulla di meno 
Cassio gliene diede la terza parte. Edi bel nuovo separati 
essendosi per attendere a quelle faccende che spettavano all* 
uno e air altro di essi . Cassio, presa avendo Rodi, non vi 
•i portò già con piacevolezza e con mansuetudine ,quantun> 
que all’ entrar eh’ ei lece in quell’ isola , chiamar sentendosi 
col nome di Re e di signore .risposto egli avesse ; „ lo non mi 
,, seno nè Re nè signore , ma 1’ uccisore ed il punitore di chi si> 
„ gnne e Re si era latto ... Bruto poi chiese a’ Lìcj danari e 
milizia: ira poiché Naucrate , orator popolare , persuase le 
città a ribellarsi , e que’ cittadini occupati ebbero certi colli , 
cene imce'dir volessero il passaggio a Bruto, questi mjndò 
priiran ente sopra di essi, in tempo ebe pranzavano , la ca- 
valleria , dalla quale uccisi ne iuron secento : indi prese aven-. 
do e terre e città pìccìole , mise poi tutti in libertà senza 
riscatto veruno, pensando di cattivarsi in tal guisa colla be- 
nivoglieiiza quelle genti ; ma esse caparbie erano , irritandosi 
per li danni che riportavano , e spregiando que’ di lui tratti di 
umanità edi clemenza: intanto che egli cacciati avendo en- 
tro la città di Santo i piò bellicosi, li strinse quivi di asse- 
dio . Scorrendo però il berne a canto della città , essi .nuo- 
tando sott'acqua , se re fuggiano : ma presi venivan con reti 
giò stese sino al ior.do per r alveo , alle estremità delle quali 
attaccate erano campanelle , che .come alcun preso fosse , ne 
davan segno subitamente . Quindi in tempo di notte i Sani] 
corsero Inori , e atiaccarrn fuoco ad alcune macchine de’ Ro- 
mani ; e dopo che questi di ciò accorti si furono, e respinti 
gli ebbero dentro le mura, un vento gagliardo spingea la 
bamma ne’ merli, la quale andava appiccandosi alle abira- 
zìcni vicine: per la qual cosa Bruto, temendo per la città, 
cotrandò ilie soccorsa venisse , e che estinto fosse quel fuoco . 
^!a que’ Licj presi furono allora in un subito da un certo 
fiero impeto, che vincendo ogni buon raziocinio li prortava 
a disperaz.iODe ; impeto, che, piò che ad altro, assiinigliar 
potrebbesi ed un’ardente brama di morte. Imperciocché e i 
liberi, e i servi, e i vecchi, e i fanciulli, e le donne saet- 
tavano e respingean dalle mura i nemici , che andavano per 
estinguer i’ incendio : e portando gli stessi LU/ e canne e le- 
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gntf • ,c qualunque altro fomeoto > traevano il fuoco nell^ cit- 
tà giccandoin esso ogni comoustibil materia , accreacéndolo , 
« suscitandolo. Quando la fiamma scorrendo per ogni ^ovc , 
e cingendo tutta la città, alzatasi fu con grande splendore. 
Bruto, afflitto oltre modo per queste cose , cavalcava intor- 
no al di fuori, desideroso di pur soccorrerla ; estendendo le 
mani a que’ cittadini , li supplicava che risparmiar volessero 
.e salvare la loro città: ma non v* era chi gli badale, cer^ 
cando eglino di perire in ogni maniera; e non pure gli un* 
mini e le donne solamente , ma i piccioli fanciulletti ancora ; 
altri de* quali con alte grida e con urli balzavano in mezzo 
ai fuoco, altri si precipitavan giù dalle mura ,ed altri si git- 
tavan sotto alle spade de* loro padri, denudando i colli, e 
facendo istanza d' esser feriti .Essendo di già la città guasta e 
rovinata, veduta fu una donna che con un fanciul letto mor- 
to appeso al collo a’ impiccava per la gola , e nel tempo stet. 
80 con una fiaccola accesa in mano dava fuoco alla casa . 
Bruto non ebbe cuore di vedere uno spettacolo che appariva 
si tragico, e uditone il racconto , si mise a piagnere ; e pub. 
blicar fece dal banditore un premio a chiunque de’ suoi soU 
dati avesse potuto salvare un Licin: e dicesi che quelli , 
a* quali non venne fatto di poter sottrarsi al venir salvati , fu. 
ronu cento e cinquanta soli; 1 Santj adunque dopo un assai 
lungo tempo , quasi compiendo un periodo prescritto da* Fati 
alla di loro desolazione, rinnovarono col loro ardir** la scia- 
gura degli antenati. Cnnciossiaché incendiando similmente 
ancb* essi nella guerra Persiana la loro città , si disertarono da 
per sé stessi . Ora veg^etido Bruto che anche la città de* Pa» 
tarei gli resisteva, non sapea risolversi a darle assalto, e sta- 
va perplesso per tema di una slmile disperazione ; e prese 
a vendo alcune delle l''ro donne , andar lasciolle senza riscatto. 
Per la qual cosa elleno, che ft^liuole e mogli erano di per-, 
tnnaggi cospicui , narrando ad essi come Bruto era uo no giu. 
•rissimo e modestissimo , li persuasero a cedere ,e a dargli ia 
man la città. Quindi anche tutti gli altri cedetttero , abban* 
donando sé medesimi a lui, che trovarono e gentile e beni- 
gno sopra ogni loro speranza . Perocché qnanrin Cassio , in- 
trmn a qnei tempo medesimo, costrinse i Rodian! tutti a 
portargli Toro e l'argento che po.ssedeano in privato , e rac- 
colse di questa ragione ottocento ralenti in circa , e io pub- 
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blictj poi condennò la città ad esborsarne altri cltiqnecenra; 
Bruto non ne volle esiger da’Licj «e non se centoe cinqudn» 
ta ; esenr.a recar loro verun’ altra ingiuria . marciò alla voU 
ta dell* Ionia . Ivi pertanto fece egli assai operazioni degne di 
memoria e coll’ onorare e col punire coloro cite ciò meritava- 
no. Io qui ne conterò quella, che fu di piacere piò eh* al- 
tra mai a lui medesimo, e a chiunque alerò de* migliori per- 
èonaggi Romani . Avvicinato essendosi all* Egitto e a l’elusio 
Pompeo il grande , quando perduta il grande impero , sen 
fuggì da Cesare: quelli che in cura’ avevano il Re di Egit- 
to, il qual era ancora fanciullo , teiiner consiglio insieme co- 
gli amici ; né erano già tutti unanimi ne* loro avvisi ; pe- 
rocché altri pensavano che si dovesse accoglier Ponpeo.ed 
altri che si dovesse respingerlo dall' Egitto . Ma un certo Teo- 
doro da Chio, precettore mercenario di rettoriea.il quale 
stava insieme col Re , e fu allora fatto degno di entrare in 
quel consesso per mancanza di persone migliori .mostrò co- 
me andavano errati tanto que’ che voleano accoglierlo , quanto 
que'che voleano mandarlo via; e come in quelle circostan- 
ze la sola cosa , che fosse di vantaggio , si era 1’ accoglierlo , 
e poscia ucciderlo: e terminò il suo ragionamento con dire . 
che un morto non msrde. Aderito avendo il consesso ad un 
tale avviso, il gran Pompeo divenne allora esempio di scia- 
gure incredibili ed inaspettate , opra della rectorica e dell* elo« 
quenza di Teodoto , siccome diceva questo Sofista medesimo , 
il quale se ne millantava . Poco in appresso poi sopravvenu- 
to Cesare, quegli altri malvagj , pagando ben giusta pena ,' 
di mala morte perirono: ma Teodoto, ottenuto avendo an- 
cora dalia fortuna spazio di tempo a vivere una vita igno- 
miniosa , mendica , e vagante , non potè poi occnitarsi a Bru- 
to , allor che questi sen giunse in Asia ; ma fa tratto innan- 
zi ad esso e punito; e pii famoso divenne per la morte al- 
lora datagli , che per la vita che menata egli avea . Ora 
Bruto mandò chiamando Cassio a Sardi , e andogli incontro , 
mentr’esso veniva, insiem cogli amici; e arnendue salutati 
furono imperadori da tutto l* esercito eh’ era sull* armi . Sicco- 
me poi suole avvenire nelle grandi faccende fra quelli che 
quantità grande abbian di amici e di capitani lor dipendenti , 
insorto essendo fra l* uno e l’ altro di essi motivo recìproco 
di ricliia<ni e di taccia, appena arrivati in Sardi, prima di 
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ogn* altra cosa • si ritirarono amendue in una stanta tC* chiu- 
se le porte senza ammetter, dentro verna' altra persona , si 
dieder prima a far de’ lamenti , indi passarono a' rimproveri 
ed alle accuse. Prorompendo poi quindi eghno in lagrime ed 
in istiapazzi aifatto lìberi e pieni di passione, idi loro ami- 
ci si meravigliavano in sentire 1* asprezza della loro collera, 
ed il tuono della lor voce; e torneano che non accadesse 
qualche cosa di peggio ; ma proibizione avcvan di entrare* 
Pure Marco Favonio, il qual era un einulator di Catone , e 
davasi «Ila filosofìa, mosso non tanto dalla ragione, quanto 
da una cerca sua impetuosità e passion forsennata, andar volle 
dentro. 1 familiari ne lo impedivano; ma difficile cosa era \ 
il frenar Favonio in qualunque operazione alla qual si ucci« 
ffesse ; perocché in tutte cose er’ egli uomo avventato e vio- 
lento; né avea punto in pregio l’ essere senator de' Romani, 
al qual gradoegli spessefìate derogava colla Cinica sua li- 
bertà di parlare , accolta venendo con riso e con giuoco la 
rigidezza sua , e quella sua importuna mordacità • Costui 
adunque , facendo nllor forza a’ circostanti , respinse le porte , 
ed entrò; e con voce contraffatta proferì que* versi posti da 
Omero in bocca di Nestore , 

Ma prestatemi fe , eh’ ambo voi siete 

Piò giovani di me , 

I 

con quello che siegne . Cassio si mise a ridere ; ma 
Bruto il cacciò via , chiamandolo Cinico sguajato , Cinico 
falso. Ciò nulla ostante avendo allor eglino messo fine alla 
loro contesa , si divisero subitamente . Dando quindi Cassio 
una cena. Bruto invitovvi gli amici. Mentre s* erano in già 
posti a tavola , giunse Favonio, che stato era al bagno; e 
testificando Bruto che costui veniva senza esser chiamato, e 
volendo che si collocasse sol letto alla parte di sopra , egli 
passò oltre a viva forza, e andò a posarsi su quel di mez- 
zo; né fu già quel convito senza scherzi leggiadri e piace- 
voli, e senza discorsi pure di filosofìa . Il di seguente , Bruto • 

condennò pubblicamente e notò d' infamia Lucio Pelle ( che 
srat’ era pretor de’ Romani , e di cui Bruto stesso fidato' 
a’ era , accusato di furto da’ Sardiani ; e una tale condanna af- 
flisse Cassio oltre modo; imperciocché pochi giorni prima 
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vevaegli còrrecti privatainente due suoi amici accnsfcti'e con- 
vinti degli stessi delitti, e in pubblico poi li aveva assolti, 
continuando tuttavia a servirsene. Per la qual cosa biasima- 
va egli Bruto come troppo attaccato alle leggi ed al giusto , 
in tempo che d’uopo era di usare politica e benigniti. Ma 
Bruto lo esortava a rammentarsi degl’ idi di Marzo , di quegl* 
idi ne’ quali ucciso avean Cesare , che pure non malme- 
nava già , né infestava da per sé stesso gli uomini tutti, ma 
«li appoggio era agli altri che ciàfaceano,, Perluccdié, diceva , 
I, se v’ ha alcun buon pretesto , onde trascurare il giusto , ben 
„ meglio era il comportar le ingiustize degli amici di Cesare, 
,, che quelle de' nostri ; imperciocelié allora avuta non avrem- 
„ fflo taccia se non se d‘ ignavia ; dove al presente I’ avremmo 
„ d’ ingiustizia anche noi , partecipando pure e de’ pericoli e 
„ de’ travagli di costoro . „ Tali si erano i fermi sentimenti di 
Bruto . Essendo poi egli per partire dall* Asia , dicesi che gli 
apparve un grande prodigio. Imperciocché er’^li per natura 
assai vegghiante , e sì per 1* operar eh* ei faceva , e si ancora per 
la sua temperanza , ristrìngeva il sonnp a brevissimo spazio di 
tempo : di giorno non si metteva a dormire giammai; e di 
notte poi vi si metteva per quel tempo solot nel quale non 
potea far nulla, né trattar con alcuno, stando tutti in ripo- 
so . E in allora che accesa s’ era la guerra , avendo su le brac- 
cia faccende dalle quali dipendeva il tutto , e stando in gran- 
de pensiero sopra ciò che fosse per avvenire , come avesse 
prima alquanto dormito dopo cena , passava poi il resto deliS' 
notte applicandosi agli affari di maggiore importanza . £ si 
sbrigate avesse e ben ordinate le bisogne per tempo, si met- 
‘ teva a leggere un qualche libro tino alta terza vigilia, nella 
quale solcano i centurioni e i tribuni portarsi ad esso • Quan- 
do era adunque per partire dall’ Asia insiem coll’ eserctto.cor- 
reva una notte oscurissima , ed aveva egli nella sua tenda un 
lume die non risplendea già gran fatto, edera tuttoilcam- 
po sepolto in un alio silenzio . Mentre però si stava egli me- 
ditando e considerando una qualche cosa fra sé medesimo , gli 
parve di sentir persona eh* entrasse : perloché volto il guardo 
alla porta , vide un’ orrenda e strana figura di un corpo insolito 
é spaventevole , che se gli presentò senza far parola . Pure 
avendo egli ardire d’ interrogarlo „ Chi mai sei tu , disse , o 
•..uomo , o Dio? e a che se* venuto a trovarmi* e quel fan. 
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Ca«ma ertn voce bassa risposegli: „ lo sono , o Brnto , H tuo cac- 
„ tivo Genio ; e mi vedrai presso Filippi . E Bruto senza sai- 
„ gottir punto , SI , ti vedrò „ soggiunse . Dileguatosi quindi 
il fantasma , Bruto chiamò i suoi familiari , e sentendo eh* essi 
né aveano udita alcuna voce . ué veduta aveano iìgiira alcuna , 
quivi allor sen rimase vegghiando pur tuttavia. Ma appena 
venuto giorno, si portò a Cassio, e racconrogli quella visione * 

E Cassio , che la dottrina seguia di Epicuro, e solito era di di-, 
sputare intorno ad esse contro di Bruto „ Nostra dottrina si é , 

,, disse , o Bruto , il tenere chenot né sentiamo né veggiamo 
„ sempre realmente ogni cosa ; ma che il senso sìa cosa floscia 
,, e fallace ; e di piò che sia assai valida e presta 1* immagina- , 
„ zion nostra a muoverlo e cangiarlo, senza veruna cagione 
,, esistente, onde fargli prendere qualunque idea: impercioc- 
,• chél impressione ésimiglianre alla cera : e l’anima umana , 

„ avendo in sé medesima ciò che opera tale impressione ,e ciò 
„ in cui operaia viene , ha pur facoltà di variare fadlissi na- 
,, mente la cosa stessa , e darle qualsivoglia f >r ma . Il che ben 
„ chiaro dimostrano i rivolgimenti de’ sogni che facciamo dor- 
,, mendo; i quali muove la virtù fantastica da un lieve princi- 
,, pio , e loro poi dà ogni sorta di passione e di figura . Questa 
„ virtù ha per natura 1’ essere mai sempre in moro: e il moto 
M che é in essa , altro non è che una qualche fantasia e i.nma- 
,, ginazione.In te poi anche il corpo naturalmentp-lndebolicoed 
„ oppresso dalle fatiche , si é quello che solleva e disrorce la 
„ mente . E non é già credibile che vi sieno Genj ,eche se mai 
,, vi fossero , avesser forma o voce da uomo , o possanza che si 
„ estendesse in fino a noi : la qual cosa per verità io vor- 
„ rei , acciocché affidati noi fossimo non solamente nell’ ami , 

„ ne’ cavalli , ed in tanta quantità di navi , ma oe’ soccorsi a 1- 
„ cora de’ Numi , mentre alla testa siamo di santissime e bel- 
,, lissime imprese,,. Con tali ragionamenti andava Cassio 
tranquillando Bruto . Ora uscendo fuori i soldati e marciando , 
due aquile giù calate insieme dall’alto alle prime insegne , ac- 
compagnavano eseguiann l’esercito, nutricate venendo da’ 
soldati .sino a Filippi , dove un giorno prima della bateagiU 
sen volaron via . Bruto pertanto renduta s’ era di già soggetta 
la massima parte delle genti che gli eran sul passo; e se rima- 
sta pureraviuna qualche cìttào un qualclie potentato allora 
insieme con Cassio s’ avanzò , soggiogando tutti , fino al mare 
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limpetio a Tarso . Ivi avendo cisi colto Norbano , che accam- 
palo s’ era in que’ luoghi chiamati gli Stretti presse. Sin.bi lo, 
e Bttcrnìato avendolo, il costrinsero a ritirarsi ed a ceder que’ 
aiti : e poco niancò che non ne prendesser l’esercito , rimasto 
essendo Cesare a dietro per malattia i se non thè Antonio v' 
acccrse<osto in ajuto con una velocità sorprendente , cosic- 
ché Butto noi sapea credere • Arrivò poi Cesare diece giorni 
dopo ; e a fronte eli esso accamj^ssi Bruto, e Cassio accani— 
pcssi a fronte di Antonio , La pianura in mezzo a queste ar— 
mate chiamata é da’ Romani i campi Filippi . E allora si vi- 
der quivi raccolte per andarsi contro vicendevolmente le 
. maggiori forze che i Romani avessero. In quanto allamol- 
tiiiidine poi , i soldati di Bruto erano inferiori non poco di 
numero a quelli di Cesare , ma per la bellezza e per lo splen- 
dore dell’ armi faceano un’ ammirabil comparsa . Impercioc- 
ché la maggior parte di queste lor armi era oro ed argento, 
somir inistratn ad essi senza risparmio; quantunque Biutoin 
tuf t altre cose assuefacesse i suoi capitani ad usar maniera di 
Vivere modesta egastigata: ma pensava poi , che le ricchez- 
ze portate da’scldati in mann ed indosso , aggiungessero pur 
qualche spinto e brio a quelli che fosser vaghi di onore* e 
che rendessero più valorosi in ccnr.battere quelli che avari 
fossero, difendendo le proprie armi , siccome ricche loro so- 
stanze . Cesare .periamo fan’ avendo entro il vallo la ouri- 
ncazione, distribuì picciola quantità di grano e cinque diam- 
me adogni soldato pel sacrificio. Ma Brute beffand( si di 
una tale inopia o grettezza , primamente purificò l'esertiio 
all aperto , secondo il costume: e poi distribuì una quantità 
grande di vittime di compagnia in compagnia , e cinquanta 
dr«mnie ad ogni persona;onde venne a rendersi vie più benevo- 
la e pronta l’ armata . Pure nella purificazione parve che ac- 
cedesse a Cassio un segno di tristo augurio: perocché il lit- 
M- corona rovescia . E dicest che anche per 

Io aedietro in non so quale spettacolo e pompa solenne una 
Vittoria d’ero di Cassio, la quale venia in volta portata » 
anc.0 per terra , stlrncciolaro essendo quegli che la portava. 

In oltre molti uccelli carnivori si facean vedere giornalir.eii- 
t^e nel campo; e veduti pur furono sciami di pecchie conglo- 
b?ti in un ceno luogo dentro del vallo, il qual luogo fu 
quindi escluso dagrindovini, volendo essi rimuovere la super- 
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ati^iosa timidirà , la qnale svolgeva a poco a poco dalle d.K- 
trine di Epicuro anclie Cassio medesioio, e si aveva di già 
sotromessi interamente i snidati : e però Cassio non avea pun> 
to disposto l’animo a cimentarsi in allora colla battaglia, e 
voleva che si traeste in lungo la guerra , mentre eran eglino t 

forti assai per danari, dove per armi epe» quantità di soU 
dati erano inferiori a* nemici . Ma Bruto anche per lo ad> 
dietro premura aveva di venir quanto prima ad nn decisivo 
cim<^nto, o per rimettere la patria in libertà» o per liberare 
al fine da' mali gli uomini tutti , i quali travagliati erano 
Ognora da dispenrlj ,da spedizioni , e da ordinamenti . E in 
allora poi veggendo che i suoi cavalli ne' primi leggieri at- 
tacchi che si andavan facendo , e nelle scaramuccie , felice- 
mente riusciano e restavano vincitori,preto aveva coraggio. E 
perche parecchi diserravano, passando a’nemisi.ed eranvi 
pur altri che tacciati ventano di simile disposizione e tenuti 
in sospetto , ciò fu cagione che nel concilio molti degli a nici 
di Cassio aderirono al parere di Bruto. Fra gli amici poi 
di questo il solo Atellio se gli opponeva, e volea che si aspet- t 
tasse il verno . Interrogandolo però Bruto qual mai si credesse 
aver maggior vantaggio dopo un anno „ Se verun altro non ne 
avessi , rispose quegli , vivrò almeno piò lungo tempo „ . Di- 
spiacque a Cassio una tale risposta, e Atellio irritò con essa 
non poco anche gli altri . Fu pertanto determinato di co nbac- 
tere il dì seguente . Bruto, dopo di aver cenato pieno di belle 
speranze e fra ragionamenti filosofici , si mise a riposare . Ma 
Cassio , per quanto ne racconta Messala , tolti seco alcuni po- 
chi amici, cenò separatamente, e fu veduto starsi pens'>so e ta- 
citurno , quando per natura non era già tale: e terminata la 
cena . prese Messala stesso strettamente per mano C cum* era 
solito fare ") in segno di affezione , e dissegli in lingua Greca : 

„ Tu mi sei testimonio, o Messala» come quello appunto a me 
,» avviene che avvenne già a Pompeo Magno;coscretto esieiid* 

„ io a gittare il dado in Una sola battaglia sopra la libertà della 
,, patria . Pure abbiamo noi buon animo , riguardando la favo- 
»• revol fortuna , della quale diffidar non dovremno, quand* 

„ anche prendessimo cattivi consigli „• Nel finire di queste 
parole , dice Messala medesimo , che abbracciato fu allora da 
lui , e invitato pure a cena pel di seguente » eh’ era appunto il 
natale dello stesso Cassio . Appena venuto giorno, esposto fa 
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nel vallo di Bnitoed in qnel di Cassio il segno della battaglia,' 
una tonaca, cioè, di porpora . Ed essi poi vennero ad abboccar» 
ai insieme nello spazio tramezzo dei due accampamenti: e Gas» 
aio cosi prese a dire : Voglia il cielo . o Bruto . che noi ripor» 
tiamo vittoria, e che possiamo viver poi tempre insieme prò» 
„ speramente . Ma poiché i grandi affari degli uomini sono in» 
„ certissimi , e se mai la battaglia avesse diverso esito da quel 
,, che speriamo , non sarà facile il rivederci, qual é il tuo avvi- 
•, so intorno alla fuga e alia iiiorttV e Bruto nsposegli: Essendo 
,, io ancor giovane • o Cassio, ed inesperto delle faccende. 
«, mandai fuori > non so come, un ragionamento in filosofia. 
„ nella quale io tacciava molto Catone , perchè ucciso si fosse 
da sé medesimo ; non tenendo io allora per cosa pia né degna 
■„ di uomo il sottrarsi alle disposizioni divine , e il non soste- 
nere intrepidamente tutto ciò che avvenga. nu< anzi sfuggir- 
•, lo . Pure ne’ casi presenti son io divenuto diverso ; e se Dio 
.. non ci conceda che ci riesca or bene I* impra, io non cerco di 
., tentar alt re speranze né di far prova d* altri allestimenti; ma 
., voglio uscir fuori di questi guai , lodandomi tuttavia della 
., fortuna : perocché avend' io già data la mia propria vita alla 
patria negl* idi di Marzo , un’ altra ne ho poi vissuta libera 
e gloriosa in grazia della patria medesima. Sopra queste pa» 
relè Cassio srrrtsr, e abbracciato Bruto . Con tali sentimen» 

,, ti t disse « andiamo pure contro t nemici: conciossiaché o 
„ vinceremo , o a tem.er non avremo i vincitori Quindi in 
presenza degli amici temer essi ragionamento intorno all’ or- 
oìnanza : e Bruto domandò a Cassio , che dar gli volesse il go- 
verno del destro corno.il quale turti pensavano che per l’espe- 
ffienza e per l’età si aspettasse a Cassio . Pure questi gliel die- 
de ; e ordinò oltie a Messala , il quale avea sotto di sé la pià 
bellicosa di tutte le legioni, che a metter si andasse nel de- 
stro corno ancor egli . Biuto allora menò fuori tosto i caval- 
li magnificamente allestiti , evi fiappose senza indugio l’in- 
fanteria . I snidati di Antonio si stavano per avventura ti- 
rando fosse e trincee dalle paludi ( presso le quali accampati 
erano) per la pianura , onde troncare a Cassio la strada del 
mare . 1 soldai i poi di Cesare , non essendo egli presente per 
essere ammalato , se ne stavano in quiete , non aspettandosi 
già ^ unto cl e i nemici fossero per combattere ; ma credendo 
che solamente facessero delle incursioni sopra i lavori , e cci- 
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cassero con un lieve saettare e con tumulti di mettere in 
iscompiglin i lavoratori. Non badando però eglino a’nemi» 
ci stessi eh’ erano schierati all* incontro , si meravigliavano m 
udir le grida stref^itose , che senza dinòcar nulla di certo , 
siungeano sin dalie fosse alle orecchie loro . Intanto da parte 
di Bruto portate veniano tabelle a’ capitani , nelle quali scrit- 
to era il contrassegno; e scorrendo egli in questo mentre a 
cavallo per le legioni , e conformandole , pochi fermaronsi a 
sentire il contrassegno che lor venia dato ; e i piò. senza 
punto aspettare, con impeto e con alte grida sen corsero ad- 
dosso a‘ nemici . Per questo disordine inegualmente movendosi 
e separandosi le legi'^ni , prima quella di Messala , indi l* al- 
tre che a quella eran congiunte , passarono a canto del corno 
sinistro di Cesare ; e attaccatine leggermente gli ultimi talda- 
tì , non ne ucciser già molti ; ma «dirotta soltanto l’ estremi- 
tà di quel corno medesimo , andaron oirre , e s* avventarono 
•u gli alloggiamenti . Non era se non poco tempo che Cesa- 
re ( erme racconta egli stesso ne* suoi commentar} ) fatt’ crasi 
trasportare altrove , per una certa visione avuta insogno ds 
Marco Artorio, uno de* suoi amici , nella qualeordinato ve- 
niva che Cesare si ritirasse, e andasse fuori del vallo. Fa 
creduto pertanto ch’ei fosse morto: imperciocché la di lui 
lettiga, che vuota era, traforarafu in ogni parte da* nemici 
con daidt e con pili. Quanti ivi presi veniano , venian pure 
uccisi : e uccisi ben anche restaronvi duemila Lacedemonj , li 
portatisi nuovamente in soccorso. Quelli poi che non cifeui- 
rrno t soldati di Cesare, ma andarono ad assalirli di fronte, 
agevolmente li rovesciarono, per esser questi in iscompiglio 
e costernari: e tagliarono a pezzi tre legioni ; ed entrarono , 
misti conque*che fuggivano , negli alloggiamenti , trasporta- 
ti dalla foga del vincere , e avendo insiem con loro anche 
Bruto . Ora ciò che non nssservavano t vincitori .ben veniva 
mostrato a*vinti dall’occasione: perocché restata essendo ignu- 
da e rotta la falange nemica, dalla quale separato crasi il 
corno destro, andaron qu'^sti con impeto a caricarla: pure 
non poteron già respingerne il mezzo , incontrato avendovi 
un forte e duro contrasto; ma ben rovesciarono il corno si- 
nistro, che scompigliato si era , e non sapea ciò che avvenu- 
to fosse all’altra parte; e inseguendo aneli* eglino que’ che 
fnggifino, sir dentro eli alloggiamenti , li saccheggiarono , pre- 
Vite di Plut. 7om, VI. O o seme 
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smre non ««endovl nè l'uno né 1* altro de’ loro imperadorl : 
conciossiachè Antonio ( per quel che dicono sottrattosi dt 
principio all* irruzion de' nemici • ritirato s* era nella palude ; 
e Cesare, eh’ erasi già trasportato fuori del vallo , non si ve* 
dea comparire da veruna banda. Ànzi alcuni soldati si pre- 
sentarono a Bruto, dandogli a divedere di averlo ucciso , col 
mostrargli le spade insanguinare, e col dirgli quale ne fosse 
l’idea e l’età. Già il corpo di mezzo respinti e sconfitti 
aveva con molta strage que’ nemici che gli eran dinanzi , e 
Bruto sembrava interamente vincitore , siccome per contrario 
vinto era Cassio. E la sola cosa che guastò le loro faccende 
si fu il non esser andato Bruto a soccorrer Cas|j£\, perchè il 
credea vincitore; e il non aver Cassio aspettato Bruto , per- 
chè il credeva perito .Messala mette per prova della vittoria 
Cttennta dalla sua parte ,1* aver tolte tre aquile e molte altre 
insegne a’ nemici , e il non esserne srata presa veruna da que* 
ari. Ora ritirandosi Bruto dopo di aver saccheggiatigli al- 
loggiamenti d i Cesare , si meravigliò di non vedere il padi- 
glione di Cassio alto , secondo il solito , e d’ogn’ intorno ap- 
pariscente , e neppur gli altri ai loro luogo; imperciocché 
stati erano per la maggior parte abbattuti e tratti a terra da’ 
oemìci subito eh’ essi là avventati si furono . Ma coloro che 
parea che avessero pi& acuta visra degli altri , gli dicean di 
vedere molti elmi rilucenti e moiri scudi di argento andar 
girando quà e là entro il vallo di Cassio ; e non sembrar lo- 
ro, che nè in quanto al numero, nè in quanto all’ armato* 
ra fosser quelli i soldati la sciativi per custodia ; e neppur ve- 
dersi al di là quella rooltirudine di cadaveri , che ben tra 
probabile che vedersi dovesse , quando state fosser vinte a vi* 
va forza cotante legioni . Per queste cose cominciò Bruto a 
sospettare disinistra avventurare lasciata guernigionenelcam* 
fO de’ nemici , richiamava que’ che tuttavia inseguivan colo- 
ro che s’ erano dati alla fuga e raccoglievali con pensiero di 
soccorrere Cassio ; intorno al quale passate eran le cose in 
questa maniera . Egli veduta non avea già con piacere quel* 
la prima irruzione fatta da’soldati di Bruto , senza che n' a- 
vessero nè il segno né l’ordine; e non eragli nè men piaciu- 
to ciò che fatt* aveanodopo esser rimasti superiori , corsi es- 
sendo tosto a depredare e a far bottino «senza curarsi di at- 
torniare e toglier in mezzo i nemici . Quindi più per aver 
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egli diflferito alquanto e indugiato , che per pronte*» e con- 
siglio de’ capitani avversarci si trovò circondato dal corno 
destro de* nemici . Data però essendosi subitamente la cavalle, 
ria ad una fuga dirotta verso il mare, e veggend* esso che an- 
che i soldati a piedi cedeano, si studiava di pur rattenerli e 
confortarli ; 'e strappata di mano l'insegna ad un alfiere che 
aen fuggiva, se la piantò dinanzi a* proprj suoi piedi, non 
istandopiò fermi neppur que’ medesimi che aveva al d’in- 
torno: onde poi costretto fu a ritirarsi con pochi sopra di un 
* poggio, che ben era acconcio per indi vederla pianura . Par 
egli , che debile era di vista , non vedea nulla , o a mala pe- 
na vedea saccheggiarsi il suo campo . Ma que’ eh’ eran seco , 
venir vedeano molti cavalli , che mandati eran da Bruto ; e 
Cassio immaginavasi che fosser nemici, i quali movessero ad 
inseguirlo . Nulla di meno inviò Titinnio , uno di quelli che 
aveva in sua compagnia , ad osservar meglio la cosa • Costui , 
quando accostato si fu , ben fu conosciuto da que’ cavalieri ; 
i quali veggendo questo personaggio , ad essi amico e fedele 
a Cassio, si diedero a mandar alte grida per allegrezza; ei 
di lui familiari, balzando giù da’ cavalli, il prendevan per 
mano e abbracciavaiilo; e gli altri restando a cavallo, gira* 
vangli intorno, e nel tempo medesimo , per eccesso di gioja , 
cantavan peani , e facean grande strepito ; la qual cosa fu ca- 
gione di un male grandissimo . Impercioccbò parve a Cassio 
che Titinnio fusse veramente circondato da’ nemici : e come 
detto ebbe,. Ah per aver io troppo amata la vira , aspettato ho 
a, fino a vedere toltomi cosi da’ nemici quest* amico mio,, si ri- 
tirò iti una certa tenda abbandonata, traendo secoPinJaro» 
uno de* suoi liberti , il quale egli avea sempre tenuto seco, 
fin d<<iia sconfitta di Crasso, per averlo pronto ad -«na tale 
necessità. In quella sconfitta però Cassio, per esser scampa- 
to da* Parti, non se ne servi: ma allora trattasi la clamile 
fu la testa , e denudatosi il collo gliet presentò , facendoselo 
tagliare: edi fatti ritrovata nefu la testa separata dal ba- 
sto, Ma Pindaro, dopo quella uccisione, non fu veduto mai 
pii'i da persona; onde alcuni a sospettar ebbero, che costui 
tolta così avesse la vita a Cassio , senza averne avuto da es- 
80 il comando . Poco in appresso vennero manifesTamente rav- 
visati que’ cavalieri , e si vide comparir Titinnio inghirlan- 
dato da loro , il qual veniva per farsi incontro a Cassio . Ma 
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quando poi dai ge^niti e dal clamore degli| amici che si 
inentavano e tutri pieni eran di ambascia . compreso ebbe 
il caso e lo sbaglio del comandante, sguainò la spada, e al. 
tamenre rimproverando sé stesso di aver troppo ritardato, si 
accise. Ora Bruto, rilevatala rotta di Cassio , movea solle* 
citamente alla volta di esso ; e ne udi poi la mone quand’ era 
gii presso al di lui campo. Gittossi a piagnere sopra il ca« 

- davere , chiamandolo I* altimo personaggio de’Komani, co- 
me non fosse possibile che pih si producesse nella città un uomo 
di tantospìrito ; e poi lo acconciò orrevolmente ; e, accioc- * 
chè , se fatti gli venisser quivi i funerali, non si destasse con- 
fusione e disordine , mantlollo a Taso . Raccolti poscia tutti 
insieme! s"ldati , li consolò ; e veggendoli spogliati di tutte 
le cose necessarie, promise duemila dramme ad ognuno in ri. 
Btoro di quanto avcarto perduto. Eglino alle di Ini parole si 
confortarono, e ammirarono la grande sua generosità; e al 
suo partitelo accompagnarono con alci applausi , esaltandolo 
siccome il solo de’ quattro comandanti , che rimasto era iii- 
Titto in quella battaglia . E il fatto ben prova come a buo- 
na ragione credeva ei nel conflitto d’ essere superiore a' nemi- 
ci ; imperciocché con poche legioni rovesciaci avea tutti quel- 
li che gli eran dinanzi; e se nel coiiibatcimenco potuto aves- 
se adoperar tutti i suoi , i piò de' quali , oltrepassando -i ne- 
mici , corsero in vece alle loro bagaglie, e' pare che restata 
non vi sarebbe veruna parte de’ nemici stessi non vinta . Ora 
dalla banda di Bruto perirono ottomila uomini , compresi i 
saccardi , i quali da Bruco nominati eran Brighe . Dall’ altra 
banda poi , dice Messala , esser di opinione che ne sieno periti 
sopra un doppio di più . Quindi é che i nemici erano assai 
più disanimati , prima che giugnessead Antonio insula se- 
ra un servo di Cassio , chiamato Demetrio, colla spada e col- 
la clamide del di lui padrone , tolte ad esso subito che fu 
morto . Come recate furono ad Antonio tai cose , s’ invigori- 
rono di tal maniera i di lui soldati , che allo spuntare del 
giorno li condusse egli fuori sull’ armi per nuovamente com- 
battere . Ma vcggendo Bruto che l’uno e l’altro campo de* 
suoi era in una fluttuazione pericolosa ( perocché il soo pro- 
prio, ripieno essendo di prigionieri , conveniva che guardato 
fosse con esatta custodia : e quel di Cassio mal sapea com- 
portare il vedersi sgtt’ altro capitano: e in olire il campo. 
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che stai* era vinto, aveva pur qualche invidia e qualche oJio 
contro l'altro eh' era vin.ùtore 3 .gl' parve bene di fare che 
la milizia si mettesse in armit ma si astenne dalla battaglia . 
Inquanto poi a* prigioni , comandò che uccise ne fossero que' 
eh’ eran servi, i quali col raggirar che facean tra’ soldati, 
davan sospetto; e andar lasciò molti di quelli di condizion 
libera, dicendo che ben più che da lui , stati eran eglino pre* 
si già da’ nemici; e che però presso questi erano veranente 
prigionieri e servi , dove presso lui stati sarebbero liberi e cit- 
tadini. E veggendoche gli amici suoi ed i capitani portava- 
no tuttavia un implacabii odio a costoro, ei li occultò, e 
mandandoli via di nascosto, salvolli, Eranvi pure in fra! 
prigionieri un ceno Volunnio mimo , e un certo Saculio buf- 
fone , de’ quali Bruto non facea verun conto; ma traiti fu- 
rono ad esso innanzi da’ di Ini amici, che li accusavaaio di 
non essersi neppure allora astenuti da parole e da motti di 
derisione contro di loro . Poiché però Bruto , che aveva in 
mence ben altri pensieri, se ne scava tacendo , Vlessala Gor- 
vino era di parere, che fl<gellar si faces.ero nellatenJa.e 
poi si restituissero ignudi a’ co nandaiiti de’ nemici ; onde 
avesser essi a vedere quai co n nensali e quai compagni cerca- 
vano per fin ne! tempo che al governo erano della milizia. 
Alcuni in sentir ciò si misero a ridere: ma Publio Casca, 
quegli che fu il primo a ferir Cesare,,, Certo, disse, non 
„ convenevoli esequie facciamo noi scherzan lo e ridendo al 
„ morto Cassio . E tu , n Bruto , ben mostrerai qual conservi 
„ memoria di un tal condoftijro . o gascigandoo conservando 
„ quelli che co’ motteggi il deridono ,e sparlan di lui „ . A tal 
parole Bruto altamente risentitosi , „ E a che dunque , rispose- 
„ gli , o Casca , me ne domandate voi il nio avviso , e non fa- 
„<e voi medesimi ciòcheve ne pare», ? Tolta aveiid’ egliao 
questa di lui risposta per un’approvazione di ciò che pensavano 
contro que’ due sventurati, li raenaron via,elifecer mori- 
re . Quindi Bruto distribuì il donativo a’ soldati ; e dopo aver- 
li alquanto rimproverati dell’ essersi alla rinfusa portati con- 
tro i nemici senza aspettare né il segno né il comando che 
lor dovea darsi, promise di lasciar loro , quando combattuto 
avessero valorosamente , saccheggiar diiecittà , Tessalonica e 
Lacedemone , oode vantaggiar si potessero . E questo in tutta 
la vita di Bruto é il solo delitto che aver non può scusa ; 
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(jiianttinqae Antonio e Cesare ricompensassero i lor soldati 
della viitoria ottenuta con preinj detestabili assai piò che que- 
sti : scacciati avendo quasi da tutta 1* Italia gli antichi abita- 
tori , perché n’ avessero il paese e le città quelli a* quali pun- 
to non attenevano. Ma già Cesare e Antonio altro (in non 
avevano in quella guerra se non se il vincere e il domina- 
re: dove a Bruro, per l’estimazione in cui tenuto era d’ uo- 
mo virtuoso, non si concedeva dal popolo né il vincete nè 
il salvarsi • se ciò non era giusto ed onesto; e tanto meno 
dopo la morte di Cassio , il quale imputato era d' esser que- 
gli che induceva Bruto ad alcune azioni troppo violenti. 
Ora sicconre in una navigazione , quando il t imone sia in- 
franto , si studiano i marina] d’ inchiodare e di adattare a quel 
luogo altri legni, i quali non quadran già bene, ma non di 
meno us^ti sono per necessità che costringe a dover ciò fare; 
cosi pur Bruto, non avendo in una si numerosa milìzia , e in 
circostanze nelle quali le faccende sospese stavano e in agi- 
tazione, altro capitano di un egual-peso, costretto era ser- 
virsi di que’cbe aveva presenti, e dire e far molte cose di 
quelle che ad essi parean tornar bene: e sopra tutto avea la 
trita a far ciò ch’ei credeva che rìdur potesse i snidati di 
Cassio a miglior disciplina: perocché eran essi intrattabiU ; 
mentre nel campo , per cagione dell’anarchia, troppo arditi 
erano e temerarj ; e contro i nemici poi troppo erano pau- 
rosi per cagione della riportata sconfitta . Nè passavanogik 
punto meglio le cose presso Cesare e Antonio , i quali peim- 
riavan di viveri , e per essere accampar! in luogo basso aspec- 
tavansi un verno aspro e penoso . Concìnssiachè circondati 
erano da paludi ; c dopo la battaglia cadute essendo le pioggie 
autunnali , riempiute aveano le tende di fango e di acqua , la 
quale ben tosto si congelò pel freddo che sopravvenne . Mantr’ 
eran eglino in tali angustie, giunse loro avviso della rotta 
ch’ebbero anche la loro truppe sul mare . Perocché venendo 
a Cesare dall’ Italia ben numerosa quantità di milizia , le na- 
vi di Bruto se le fecero addosso e la sconfissero ; cosicché ne 
scamparon pochissimi; e questi poi a tale furono dalla fame 
ridotti, che giunsero a mangiar per fino le vele e le funi. 
Ciò sentito avendo Cesare e Antonio , aCFretravansi di venire 
ad una decisiva battaglia, prima che Bruto rilevasse quanto 
buona ventura gli fosse avvenuta .Imperciocché accadut* era 
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che nel giorno medesimo (afta si fosse la battaglie in terra e 
insiem quella in mare: raaBiiuo piuttosto per cattiva f'»i ru- 
na . che per nequizia de* comandóiui rìelle sue navi, ignori 
il felice successo per ben venti ginrnii altrimenti non sarebb* 
ci venuto alla sei onda battaglia , ben provveduto giè essendo 
per lungo tempo delle cose necessarie all'esercito ; ed essendo * 
collocato in un luogo ben acconcio , dove il suo campo non 
avrebbe patito venin danno dal verno, né d»* nemici vio- 
lenza veruna ; e in oltre col tener dominio fermo e sicuro 
sul mare, e coll* avere sconfìtti in terra i nemici dalla sua 
parté , levato ei sarebbesi in grandi speranze, e riempiuto di 
coraggio e di spirito > iVla più ncn potendo, per quello che 
appare, esser governate le faccende da molti , e bisogno avend* 
esse di passare ad uno stato di monarchia , Dio che volea ri- 
muovere e allontanare quel solo ch’era d’ impedimento a chi 
conseguito avrebbe l’assoluto dominio, fece che occulta restas* 
se a Bruto quella buona ventura, delia quale per altro fu ei 
vicinissimo ad esser fatto consapevole . Conciossiaché essend* 
egli per combattere , il giorno avanti della battaglia venne in 
su la sera al suo campo un certo Gladio fuggito da* nemici , 
il quale portava che Cesare , udito avendo essere sconfìtra la 
flotta sua, sollecitava di far giornata. Ma colui che dicea 
queste cose non |fii creduto , e neppure menato fu innanzi a 
Bruto , venendo interamente spregiato , come persona che nul- 
la sapesse di certo , o che recasse cose false per acquistarsi fa- 
vore . In quella notte poi, dicono che si presentò a Bruto di 
l)el nuovo il fantasma nella medesima forma di prima, e eh* 
indi , senza far parola , disparve . Ma Publio V‘'>lnrtoio, uo- 
mo filosofo , e che fin da principio militato aveva insieme 
con Bruto, non dice nulla di questo: dice bensì che la pri- 
ma aqu'"a si coperse tutta di pecchie; che uno de* capi di 
scine. a sudò fuori da un braccio unguento rosaceo, il quale 
usciva da per sé stesso , e non cessava punto quantunque spes- 
se volte l’asciugassero ed il tergessero ; e che prima del con- 
fìtto due aquile , avventatesi 1’ una contro l'altra nello spa- 
zio tramezzo agli accampamenti, pugnarono insie.me ; perlo- 
ché si fece un incredibii silenzio , tenendo ognnno volti ad 
esse gli sguardi , sinché quella dalla parte di Bruto cedette , e 
fuggi. Fu pure assai decantato il caso di quell* Etiope, il 
quale , come aperta futa porta degli aiioggiamenti , s* incon- 
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irò ccn quello che portava r aquila , c venne tagliato a pez- 
zi da’ soldati , tolto avend’essiun tale incontro per tristo au- 
gurio . Ora dopo che Bruto tratta ebbe fuori la falange e 
messa a fronte de* nemici . si tenne fermo per ben lunga pez- 
za ; imperciocchf «cU* andare osservando 1' esercito nati eran- 
gli de’ sospetti , eavutiavea degl’ inclizj controdi alcuni: e 
vedeva inoltre che i soldati a cavallo non erano gran fatto 
pronti e volonterosi d’ incominciar la battaglia, ma sfavati 
pure aspettando per veder ciò che i pedoni facessero. Poi av- 
venne che un certo Camolato, uomo assai prode in guerra , e 
che distintamenteonoratoera pel suo valore, passò d improv- 
visoa cavallo presso lo st esso Bruto, ealla parte si trasferì 
de' nemici; il che veggcndo Bruto , se ne afflisse intensamen- 
te . Quindi mosso e da collera e da tema di una ribellione e 
di un tradimento maggiore ; marciò lOsto contro i nemici , 
declinando già il sole verso 1’ era nona . Da quella parte per- 
tanto dov’ era egli , restò superiore ; e s’avanzò incalzandoli 
cerno sinistro de’ncmici , il quale andava cedendo: e i ca- 
valli pure n’andarono a caricare i nemici medesimi , che mes- 
si eran già in iscompiglio, irruzion facendo contro di loro 
«nitameme a’ pedoni . Ma il corno sinistro de* suoi, quando 
i capitani marciar il fecero contro 1 nemici , de’ quali pareg- 
giar ncn ppteano la quantità , sì staccò dal mezzo; e quin- 
di indebolitosi non potè resistere a’ nemici stessi , ma si diede 
il primo a fuggire . Quelli poi che sbaragliato l’aveano, cor- 
selo subitamente ad attorniar Bruto; il quale in cesi grave 
pericolo fece e colla mano e colla mente quanto potea mai 
fare capitano e soldato per ottener la vittoria. Ma in ciò 
end’ ebb’ egli vantaggio nella prima battaglia, in ciò ebbe a 
riportar danno in questa . Imperciocché allora tutta quella 
parte di nemici che vinta rimase, tosto era ben anche peri- 
ta: ed ora essendo rimasti rovesciati que* medesimi che com- 
battuto avean sotto Cassio, non ne eran periti se non se po- 
chi ; e gli altri, che si salvarono, impauriti essendo oltre 
irrdoper la sconfitta riportata da prima, riempirono di ti- 
•àdìih e di costernazione la maggior ptrte dell’esercito. In 
quest* occasione Marco , figUnol di Catone , combattendo fra i 
piovani pi»\ prodi e pift generosi , quantunque affaticato, nc>n 
liignìnè cedette già punto, ma menando tuttavia le mani, 
t ciiccndo chi egli si era col ^denominarsi dal padre suo , cad- 
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de finalmente sopra una quantità numerosa di uccisi nemici « 
E perircno pure qiiant’ altri v’erano de’ pii\ valorosi , gittan- 
dosi ne’ pericoli a difesa di Bruto . Fra gli amici di esso eravi 
un certo Lucilio , personaggio valente e dabbene . Costui veg- 
gendo alcuni cavalieri barbari, i quali nell* inseguir che 
faceano , non badavan punto a verun altro , ma senza rite- 
gno crrrevano contro di Bruto , deliberò di arrestarli , metten* 
•do a rtptntaglio la propria sua vita . Rimastosi pertanto un 
poco addietro, egli stesso gridò d’ esser Bruto ; e fece che 
data gli fosse credenza col pregare di venir condotto ad Anto- 
nio piiirtosto che a Cesare , mostrando di aver timore di que- 
sto , e di avere fiducia in quello-. Coloro però tutti lieti per 
una tal cosa , e reputando d’ aver incontrata una tortuna de- 
gna veramente di ammirazione , il menaron via , essendosi 
già fatta sera ; e inviarono innanzi alcuni del loro numero a 
darne avviso ad Antonio . Egli pertanto pieno allora di giu- 
bilo , andò incrntro aqne’che il menavano.* e gli altri che 
udiano venir Bruto condotto vivo, accorrevano in folla , chi 
reputando compassionevole la di lui fortuna, echi tenendo 

Ì jtr cosa indegna della di luì gloria , che per amor della vira si 
e sse lasciato prender da’ barbari . Quando vicini furono, An- 
tonio si fermò , perplesso intorno alla maniera , colla quale a- 
vesse ad accoglier Bruto; e Lucilio , tratto che gli fu innanzi , 
con animo franco e coreggioso „ O Antonio, disse, niun de’ 
,, nemici né preso lia, né prender porrebbe già Marco Bruto ( e 
a, voglia il tielo che fortuna tanto valer non possa’giammai so- 
„ pra la virtò]);ma sarà egli ritrovato sempre , o vivo o morto « 
,, in uno stato degno di sé medesimo, hd io che ho delusi i tuoi 
,, soldati , qua ne vengo .non ricusando di patire per questa 
mia azioneogni piò orribile strazio „• Dette avendo Lucilio 
queste parole , e restati essendo attoniti tutti i circostanti , 
i' nronio volti gli occhi a que’ che I’ aveano condotto „ Certo 
„ voi, disse loro, o commilitoni , mal ciò comportate , sem- 
,, brandovi in questo errore di essere stati ingannati i ma sap- 
,, piate che fatt’ avere una preda assai migliore di quella che 
n da voi si cercava . Conciossiaché cercavate un nemico , e ia 
„ vece mi siete Venuti u condurre un amico . Se avess’ io qui 
„ Bruto vivo, per mia fe’ nonsaprei come trattare il dovessi. 
„ Mi sia pur dato però di potere , piuttosto che nemici , ritro- 
„ trovar sempre di cosi fatti aimicl,, .Com’ ebbe ciò detto, ai>- 
Vite di Pliu, T, Vl> P p brac- 
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bfacciòLnclHn.e eomegnollo allora ad unode’suol amici;e ser- 
vendosi poscia di esso , il trovò mai sempre fedele e costante 
in ogni cosa . Intanto Bruto , passata una certa corrente , che 
avea le rive selvose e scoscese , non s' inoltrò già molto , pe-» 
roccb’ era onai notte; ma si mise a giacere in un luogo 
concavo, dov’ era una gran pietra che sporgv'va in fuori, 
non avendo intorno se non pochi de’ suoi capitani ed amici ; e 
quivi primamente guardato il cielo, che tutto era stellato, 
pronunciò due versi, uno de' quali scritto fu da Volunnio : 

Giove , ate d’esti guai 1 ’ autor non celisi; 

et' altro , dice Volunnio stesso , di averselo dimenticato . Po- 
co in appresso poi nominando ad uno ad uno que’ suoi amici 
che periti erano nella battaglia sorto i suoi occhi , sospirò pro- 
fondamente ; massime in rammentarsi di Flavio e di Labeo- 
ne . Labeone era suo luogotenente , e Flavio capitan degli 
artefici. In qnesto mentre uno di que’ eh’ eran ivi, assetato 
essendo , e veggendo similmente assetato anche Bruto, tolta 
una celata , corse giò al fiume : e intanto , sentendosi strepi- 
to dall’ altra parte , Volunnio e insieme lo scudiere Dardano 
9’ inoltrarono a veder cosa fosse ; e ritornatisi dopo breve tem- 
po , domandarono se più v’ era acqua da bere « perlochè Bru- 
to , sorridendo allora assai piacevolmente verso Volunnio,, Si 
„ è, disse, bevuta tutta ; ma a voi se ne porterà tosto deli’ 

„ altra „ . E mandato vi fu di bel nuovo colui che stat’ eravi 
prima , ma corse qnesra volta pericolo divenir preso da’ ne- 
mici ,e a gran fatica salvossi , riportate avendo delle ferite . 
Ora conghietturandosi da Bruto che nel combattimento non 
fossero restati uccisi già molti , Srat ilio s’ incaricò di passare 
per mezzo i nemici C perocché non v’ era altra strada per 
andarsene a vedere il campo ) , e , quando trovate avesse an- 
cora in salvo le cose , di alzare una fiaccola a dargliene segno . 
e poi ritornarsene addietro. La fiaccola pertanto alzata fu , 
passai’ essend’ ei benissimo agli alloggiamenti: ma poiché, 
uopo lungo tempo trascorso .ancor non tornava,. Ah, disse 
„ Bruto , se Statilio vivesse , di già tornato sarebbe •> . E per 
verità avvenuto gli era di cadere, nel suo ritorno, in man 
de* nemici, che il trucidarono. Essendosi già inoltrata la 
notte. Bruco, restando tuttavia a sedere comesi trovava , 
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piegossi verso Clito , sno famigliare , e gli parlò plano. Co- 
stui si tacque • e si mise a piagnere : ed egli- allora tratto 
a sé lo scudiere iJardano, tenne con esso alcuni ragionamenti 
particolari. Finalmente poi favellando a yolunnio in Gre* 
co, sovvenir gli fece delle dottrine e degli studj , ne’qualti 
eransl esercitati; e il pregava che gli volesse metter an- 
ch’eila mano alla spada, e ajutarlo u trahggersi. Avendo 
Volunnio, e così pur gli altri, ricusato di acconseitirgli , 
e dicendosi da alcuno,che non era da restar quivi, ma che 
bisognava fuggire .egli levatosi ,, Certo , disse , bisogna fug. 
gire; non però co’ piedi, ma colle mani,,. E stesa quindi 
la destra a tutti con un’aria piena d’ilarità, segui a di- 
re, che sommo era ii piacer che provava in vedere di non 
esser rimasto deluso da veruno de* suoi amici; che non 
si doleva se non della fortuna per cagion della patria; e 
che tenea sé medesimo per più felice de’ vincitori , non so- 
lamente in riguardo al passato, ma in riguardo pure al 
presente, mentre lasciava una gloriosa memoria di virtù, 
che lasciata non avrebbero i vincitori col mezzo dell’ ar- 
mi e delle loro ricchezze ; non potendo non apparire , com* 
essi ingiusti e malvagi acquistata si avessero una signoria 
che toro non apparteneva , col far perir uomini giusti e 
dabbene. Avendoli poscia esortati e pregati che cercas- 
sero di salvare sé stessi , ritirossi in disparte insieme con 
dne o tre di loro, uno de* quali era Stratone, personaggio 
che intrinseca amistà aveva con esso, contratta in grazia 
della rettorica ch’ei professava. Bruto, pertanto, fattosi > 
vicino a costui , e fermata in terra con amendue ie mani la 
spada gntida dalla parte del manico , vi si abbandonò so- 
pra , e finì la vita. Altri dicono, che non ei medesimo, 
ma Stratone quegli fu, che, alle molte preghiere che 
gliene fece Bruto , renne ferma sotto la spada , rivolgen- 
do addietro lo sguardo ; e che Bruto , avventatosi con im- 
peto , si trapassò il petto, e subitamente mori. Messala 
poi, quegli che amico era di Bruto, conciliatosi in pro- 
gresso di tempo con Cesare, un giorno, che disoccupati 
erano . gli presentò questo Stratone , e 'gli disse piagnen- 
do » „ Questi , o Cesare , si é colui che renduto ha 1* estremo 
„ ulTicio al mio Bruto,,. Cesare pertanto amorevolmente io 
accolse ; e 1* ebbe sempre compagno nelle faticose sue impre- 
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se. e specialmente ne’ cimenti intorno ad Azio» e il trovi 
ano de* migliori Greci che seco avesse. In quanto poi a 
Messala raccontano , che . lodato venend* egli da Cesare, 
perché* quantunque in Filippi stato gli fosse ninicissimo 
in grazia di Bruto , non di meno in Azio si fosse esposto 
con prontissimo animo a cimentarsi in suo favore,, lodis- 
,» se , o Cesare, mi son tenuto mai sempre dalla parcemU 
„ gliore e più giusta,,. Ora Antonio , trovato avendo Bru- 
to già morto , comandò che involto fosse nella più pre- 
ziosa delle proprie sue porpore: e avendo udito poi che 
ana tal porpora st’era rubata , nirir ne fece il ruBatore : 
e mandò quindi le reliquie di Bruto alla di lui madre Ser- 
vilia < Per ciò che soetta alla di lui moglie Porcia, narra- 
si da Nicolao filosofo e da Valerio Missimo, che delibe- 
rato avendo di voler pure uccidersi, e non essend ile per- 
messo ciò dagli amici , che le stavano sempre attorno e 
la custodiano, ella, tratte fuori delle brage dal fuoco, se 
le ingojò , e, ben chiusa tenendo la bocca, mori. Pu- 
re va in giro una certa leuera di Bruto , scritta agli a* 
mici suoi, nella quale fa grandi richiami , e compiagne Por- 
cia , come stata sia trascurata da loro; nisd’ ella per libe- 
rarsi da una sua malattia , presa abbia risoluzione di uscir 
di vita. Sembra dunque che Nicolao non fisse benin- 
formato del tempo: imperciocché anche un» tal lettera 
C seppure una é delle vere lettere di Bruto ) ci fa rile- 
vare e la malattia, e 1* amore * e la foggia della morte di 
questa donna- 
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I L filosofo Crisippa remend.a, o Policrare, per quanta » 
me [)<ire, la trista significazione che venia data a un 
certn antico proverbia, il dispose non in quel in.ido che 
vera nenie esso é, ma in questa nuniera, com'egli cre- 
deva che tornasse meglio: 

. Solo i figli felici il padre lodano. 

Ms Dionisodoro Trezenio, riprenlendo Grisippo , rimise lo 
•tesso pDverhio nel suo vero essere, die è questo: 

Solo i figli sciaurati il padre lodano. 

E dice che dami rate proverbio si viene a chiuder la hoc., 
ca a coloro , che non essendo per se medesi mi di verun pregio, 
insinuar pur si vogliono nelle virrh di alcuni loro antenati » 
e non rifinanomai di lodarli. Ma per colui, nell'indole 
del quale, per parlare con Pinlaro, spicchi e risplendala 
generosirà de’suoi avi C ridiviene in te, che la tua 

vita conformi al pii bello de'donesrici t i>i esenplari), 
fia cosa buona e felice il ram nenrarsi degli ottimi personag- 
gi della propria schiatta , e 1’ udir sempre e il narrare altresì 
una qualche azion loro . Conciossiach^ quelli che son di que- 
sto carattere , non attaccano già la lor gloria alle altrui lodi 
per mancanza di pregi proprj ; ma unendo i proprj pregi a 

D uelli de* loro maggiori, encomiano questi siccome autori 
ella loro stirpe e maestri del viver loro . Quindi è eh; scrit- 
ta avend* io la vita di Arato , tuo concittadrvo e antenato , al 
quale cu non fai già vergogna, si oer l* es;i nazione in cni se' 
tenuto, e si ancora per la possanza che hai, l'ho a te indi- 
rizzata ; ciò facendo non già percliè tu medesi no voluto non 
abbi fin da principio sapere con esactissuna cura , piò ch'altri 
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mai , le di lui gesta ; ma perché Policrare e Pitocle , i iìgliiio. 
li tuoi, si allevino fra i domestici loro esesnplari , pane a« 
scollando, e parte pure leggendo di 4uelle cose , che d'uopo 
è eh' essi imitino . Imperciocché il rij-utar sempre ottimo sé 
medesimo sopra di ogn’ altro, cosa épropria di chi amante 
sia di sé stesso, e non della- virth . 

La città de* Sicionj , come da prima a cader venne da 
quella pura e Dorica sua arisiccia/ia ( quasi da un’armonia 
che sia messa' in isconcerto ed in cenfusirme ) nelle dissensio* 
iri e nelle gare de* popolari oratori, continuò ad essere mai 
sempre fra sciagure ed in iscompigMo, passsando da uno sott’ 
altro tiranno , fintanto che , ucciso Cleone , eletti furono per 
governatori Timoclida e Clinia , uomini sommamente glo- 
riosi e autorevoli fra’ cittadini . Magnando già pareva che 
la repubblica si mettesse in qualche buona cosi iruxione , Ti- 
mrclida morì;e allora Abandita , figliuolo di Pasca , usur- 
pandosi la tirannide , uccise Clinia, e in parte pure uccise , 
e in parte cacciò via i di lui amici e patenti : e cercava ben 
Buche il di lui figliuolo Arato che aveva seti* anni , per le- 
vargli pure la vita. Ma nella confusione e nel tumulto, 
onde se n’andò allora quella casa a soqquadro, sottrattosi 
fanciullo insieme con que’che fuggiamo, e discorrendo per 
la città spaventato e privo d’ogni soccorso, entrò casualmente, 
e senz* esser veduto , in casa di una donna che avea nome 
Soso , ed era sorella di Abaticla , maritata a Profanto fratello 
di Clinia. Costei che e per propria indole era d’animo ge- 
neroso, e s’avvisava che con 1’ ajuio di un qualche Nume 
si lesse quel farciiillo rifuggito ad essa, il tenne dentro 
nascosto; e venuta poscia la notte il mandò ad Argocela- 
tamentc . In questa guisa tolto Aratoe scampato dal pericolo , 
s* ingenerò tosto in esso e andò crescendo pure insiem coll* 
età un fiero ed ardenieodio contro i tiranni. E venendo alleva- 
to in Aigo nobilmente presso gli ospiti ed amici del di lui pa- 
dre , e veggendosi crescere in buona complessione e in grande 
statura , si diede agli esercì?/ della palestra ; onde poi com- 
battè in tutte e cinque le maniere di giuochi , e ottenne co* 
rene . E di latro ben appare ne’ di lui simulacri una certa idea 
atletica, e l’aria contegnosa e reale dello aspetto suo non 
égià in tutto aliena dalla voracità appunto degli atleti, 
e dalla ior marra . Per la qual cosa meno forse che non 
. con- 
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conveniva «d un personaggio politico attese eg!i allo studio 
dell* eloquenza : quantunque giudicato venga cli'ei statosia 
piiH facondo nell’arte del dire che non pare ad alcuni; ciò 
argomentandosi da' di Ini commentari, che pure ha scritti di 
rimbalzr» ed alla sfuggita . servendosi de’ vocaboli usuali e co- 
muni . In progresso di tempo Uinia ed Aristotele , il dialetti* 
co, tramarono insidie ad Abantida , il qua! era solito d’in- 
tervenire ogni giorno alle dispute che facean eglino in piaz- 
za , e di contendere pure insieme con loro , avendolo indotto 
eglino stessi ad un cosi fatto intertenimento , eglirolserla 
vita. Essendo quindi subentrato nel dominio Pasea , il padre 
di Abantida , fu pure ucciso a tradimento da Nicocle , che si 
fece aneli’ egli tiranno . Raccontano che costai simigliantissi- 
mo era di aspetto a Periandro , figliuolo di Cipselo, siccome 
Oronte Persiano ad Alcmeone di Anfiarao ; e ad Ettore quel 
giovane Lacedemonio , il quale , secondo ciò che ne riferisce 
Mirsilo , calpestato venne dalla calca delle persone, che, quan- 
do seppero una tal simiglianza , concorreano a vederlo . Ni- 
cocle pertanto dopo quattro mesi di tirannide , ne’ quali assai 
maltrattata avea la città, era in pericolo di perdere la città 
stessa per le insidie che gli si tendeaiio dagli Etoli.In que- 
sto mezzo , essendo già Arato nell’ adolescenza , tenuto era in 
gran credito si perla nobiltà de’ natali, e s) ancora per lo 
suo spirito, il quale sifacea conoscere non picciolo ed infin- 
gardo ; ma grave e accompagnato da un senti mento fermo e 
sodo al di sopra dell’ età sua. Per la qualcosa coloro che 
stari erano esiliati teneano la mira principalmente sovr’ esso ; 
è Nicocle non trascurava già i di lui andamenti , ma di na- 
scosto considerando ne stava e osservando le mosse ; non per- 
ché temesse che foss’ eì per accingersi a verun* impresa di tan- 
to ardire , e per esporsi a un si grande pericolo ; ma perchè 
avea sospetto ch’ei trattasse coi Re che stari erano amici ed 
ospiti del padre suo: e veramente Arato avea preso ad in- 
camminarsi per questa via . Senonchè quando poi vide che 
Antigono , ad onta delle promesse fatte , negligentava la co- 
sa , e lasciava scorrere il tempo , e che le speranze che gli 
venian dall’Egitto e da Tolomeo, troppo eran lontane , de- 
liberò di abbattere da sé solo il tiranno . Comunicò prima- 
mente la sua deliberazione ad Arìstomaco e adEcdeIo,de* 
quali era quegli esule di Sicione, e questi Arcade era e di 

Mega* 


Digitized by Coogle 


804 ARATO. 

Megalopoli , nomo filosofo ed operoso , che in Arene arura . 
aveva familiarità con Arcliesiao Accademico. Accolto avendo 
questi due con animo pronto e volonteroso una tale delibera- 
zione , egli poscia abboccossi pure cogli altri esuli ; pochi eie* 
quali , vergognandosi di rinunziare a quella speranza , si uni- 
rono all’ impresa con lui : ma i più si studiavan anzi di distor* 
ne Arato, come troppo temerario per non avere sperlenza 
delle faccende. Nel mentre pertanto eh’ ei divisava di occu- 
pare un qualche luogo sul tener di Sicìone , donde movendo- 
si, a portar andasse la guerra al tiranno, giunse in Argo un 
uomo appunto di Sicìone , che fuggito era di carcere , ed era 
fratello di Senocle , uno degli esiliati. Costui condotto ad 
Arato dii Senocle stesso, gli raccontò come il sito del muro , da 
esso scavalcato nello scampate , era al di dentro quasi eguale 
al terreno, ch’ivi si sollevava alto e petroso , e come l* tl- 
tezza al di fuori non era già tanta che arrivar non vi po- 
tessero agevolmente le scale . Quando Arato udite ebbe tai co- 
se, mandò Senta e Tecnone , due servi suoi , insieme con Se- 
oocle a riconoscere il muro ; determinato avendo di voler na- 
ecnsamer.te, se mai gli fosse possibile , e con incontrare un 
solo pericolo, arrischiar tutto speditamente, anzi che con 
una lunga guerra e con aperte battaglie mettersi , ci che prU 
varo era, a cozzarla contro un tiranno. Ritornato essendo 
poi Senocle dopo aver prese le misure del muro, e riferito 
avendo che il sito non era per natura sua inaccessibile nè dif- 
ficoltoso, ma che ben incontrata si farebbe difficoltà in vo- 
Icrvisi accostar di nascosto, per cagione di alcuni cagnoletti 
che aveva un certo ortolano, i quali piccioli ct>m’ erano, 
erano piue insolenti e riottosi elite modo, nèsi lasciavano 
punto ammansare , Arato si accinse tosto all’ impresa . Per ciò 
che spetta al provvedersi di armi, cosa già eli’ era in qi.el 
tempo che comunemente faceasi , rrientre tutti , per cosi dire , 
si m.olestavano allora con latrocinj e con incursioni recipro. 
che: e perciò che spetta alle scale , costrutte furono alla sco- 
perta da Eufranore legnajuolo , che sebbene uno fosse aneli’ ei ' 
de’ banditi , pure , in riguardo all’ arte eh’ ei professava , potè 
formarle senza destar quindi sospetto veruno . Ognuno degli 
amici di Arato di’ erano in Argo gli somministrò almeno 
tiiece uomini, ed egli armò trenta de’ jroprJ suoi famigliarli 
e col mezze di Scnchlo, capo di ladroni , assoldò un picciol 
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fra- quali fu sparsa voce chi 
aodrebbero sul tener di Sicione a menar via le cavalle del Re ■ 

rn^T D ’ P" «• maggior parte separatamen- 
Polignoto con ordine di aspettar quivi Ara- 
«irri Cafesia spedito e succinto con 

lann j? ‘ tioveano la notte da queir Oito- 

foMero viaggiatori , e come accolti da la! 

ran! • ^ *^<'vean chiuder dentro insieme co* 

E "f" Vera altra via per cui passarsi potesse, 

che f! innanzi su carri ben anche le scale . 

scoste fnron«"^^ clie SI Sconnettevano , Cacciate e na- 

si videro ' a” misure da frumento, intanto comparir 

spi'? di Nicocle, le quali, per quel 
no uli senza manifestarsi , e osserva va- 

tinrf e f 'Questi uscito fuori di buon mat- 

siem co/n'^nit •' ‘"'ertenne nella piazza in- 

ti seco fiali *’ì* mudato ad ungersi nel ginnasio , e tol- 
di bere e /' P® di que’ giovani che solili erano 

no «i spassarsi con esso, tornosscne a casa , e poco do- 

phirlande chi ^ familiari pur nella piazza chi portar 
femminucce fiaccole , e chi abboccarsi con quelle 

a’ banchetti -le ^ costumavano di cantare e suonar di flauto 
iitr;.nn r' ’ ^ ^"tte veggeodo quegli esploratori, 

érf d ^'<^«^300, ridendo fra loro .che non v* 

code chi ® timido di un tiranno , se anche Ni- 

za tèinia """a®’ S'-a”decittàe una tanta possan- 

neUe voiurt-i ^ h' giovinotto , che consumava 

a irniVrA •’ gmrnaliere ciò che servir gli doveva 

questo ló77Il^ ingannati essi adunque io 

fi . andaron via . Ma Arato uscito fnn- 

no dia . e unitosi a qne* soldati eh* era- 

ifi f . »i menò a Nemea . dove mani- 

nVom« tTd ’* • Primamente fece egli 

Oizio ^ P^*" contrassegno Apollo pro- 

ed ora allcnr"nT" volta della città , ora affrettando 

riusta misura* '• cammino per tenere in quel viaggio una 
il lume oer delia luna ; acciocché potesse goderne 

irafiontafrd pressodelmuro nei 

r.o T. 'àvennegli incontro Cafesia . avvi- 

““Vired/p/iT/T "nchiuso dentro l* ortolano , ma che 
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imi gli era. vennto fatto di avere i cagnnletri ; perocché bal- 
zati eran fuori anticipatamente . Essendosi quindi per la uiag* 
gior parte perduti di coraggio que’ch’ erano con Arato, e 
facendogli istanza , che desister volesse .egli li confortava , e 
mostrava d'essere per condurli addietro, se que’ cani data 
avesser loro troppa molestia . Nel tempo stesso msndati aven- 
do innanzi que’ che portavan le scale , de* quali eran ca- 
pi Ecdelo e Miiasireo , egli pure tenea lor dietro a len- 
ti passi, mentre già i cani col maggior loro sforzo abba- 
javano, e correano seguitando Ecdelo e i di lui compagni. 
Ciò nulla ostante accostaronsi eglino al muro , e vi appoggia- 
rono con tutta sicurezza lescale . Cominciando i primi a salir 
su, avvenne che quegli a cui spettava di far la guardia mat- 
tutina, passava per di là con un campanello , con molte fiac- 
cole , e con istrepiro fatto da quelli che il seguitavano . Co- 
loro pertanto eh’ erano su le scale, si ristrinsero allora qui. 
vi, nè fu lor difficile il tenersi occulti; ma ben cursero po< 
scia estremo pericolo al passare di un’altra guardia, che a 
rincontro veniva di quella prima . Pure oltrepassata essendo 
anche questa senza venir essi scoperti , subitamente Ecdelo e 
Nlnasiteo salirono primi sul muro e postisi dall’ una e dall’ 
altra parte ad occupare la strada , mandarono Tecnone ad 
Arato per fargli istanza che s’ aifrettasse . Non v’ era già 
lungo tratto dall’orto al muro e alla torre, nella quale te< 
neasi per guardia un gran cane da caccia . Questo cane ,o per 
essere per sua natura infingardo . o per aver troppo affaticato 
nel di precedente, non senti punto quelli che scalavano il 
muro: ma destato dai cagnoletti dell’ ortolano che abbaiava- 
no gih , si mise ad abbaiare anch’ esso prima co i una voce 
bassa, cupa, e indistinta, e poi in sentir la gente che pas- 
sava da presso) con un tuono forte e violento , onde tutto 
quel luogo risuonava intorno dì strepitosi latrati; cosicché la 
sentinella ch'era al dì là, domandò , forre gridando , al cac- 
ciatore , contro qual persona abbajass** il cane così aspramen- 
te, e se v’ era nulla di nuovo; ed egli rispose dalla torre, 
che non v’ era nulla da temere, e che il cane irritato a* era 
al lume di que’ che giravano in guardia della muraglia, e 
allo strepito del campanello. L’ udir queste parole diede co* 
faggio grandissimo a’ soldati di Arato, i quali da ciò argo> 
IBencavano che quel cacciatore a parte fosse dell’ impresa, e 
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peri nescorjdesse in tal modo la cosa , e che vi fossero pur 
mr Iti altri nella città che avrebberloro cooperato. Ma quan- 
do giunti furono al muro, ben grande era il rischio in cut 
si trovavano , andando in lungo la faccenda ; perocché le sca- 
le non si reggevano se non salivan essi ad uno ad uno e bel- 
bcllo, e l’ora dava pur fretta , cantando già i galli , ed es- 
sendo già per sopravvenire coloro che qualche cosa portar 
solcano dalla campagna al mercato. Quindi è che Aratosi 
diede premura di salire dopoché saliti erano quaranta uomi- 
ni soli : e aspettatine poscia alcuni altri pochi di que* eh* era- 
no ancora a basso, s* avviò all* abitazione del tiranno e al 
pretorio , dove la notte in guardia stavano i soldati mer- 
cenari ; e fattosi tosto loro addosso , e presili tutti senza ucci- 
derne alcuno , mandò subito a chiamar fuori delle loro case 
^li amici suoi . Essendo questi da ogni parte concorsi , già 
incominciava il giorno a rlsplendere ; e il teatro pieno era 
di gente ivi unitasi perplessa e Sospesa intorno all* incerta vo- 
ce che udiva , senza saper nulla di chiaro sopra ciò che fa- ’ v 

ceasi , sinché fatto non sì fu avanti un banditore , che disse, 
come Arato di Clinia invitava alla libertà i cittadini . Allo- 
ra credendo essi che fosse alfin giunto ciò che da gran tempo 
«spettavano , corsero impetuosamente ed in folla alle porte elei 
tiranno ‘ e vi appiccarono il fuoco . Si grande fu pertanto la 
fiamma che si levò nell* abbruciarsi quell’ abitazione, che 
veduta fu perfino a Ccrinto ; onde mancò poco che i Co- 
rinti , stupefatti per una tal cosa, non accorsero a dar soc- 
corso. Nicocle pertanto uscito fuori per certi cunìcnli, fug- 
gissi dalla città occultamente: e i soldati di Arato insieme 
co’ Sicionj estinsero allora il fuoco , e si diedero a saccheg- 
giare il palagio . Né Arato vietò già loro una tal cosa: ma 
tolte l’altre ricchezze , che tuttavia restavano di ragion de’ ti- 
ranni , le mise a comune distribuendole a* cittadini . Non vi 
fu poi alctino né fra gli assalitori né fra i nemici che restas- 
se morto e neppure ferito ; ma la fortuna conservò pura quell’ 
impresa e affatto incontaminata da sangue civile . Quindi 
Arato ritornar fece gli sbanditi , tanto quelli scacciati da Ni-' 
code, ed erano ottanta, quanto quelli scacciati da’ tiranni 
antecessori, ed erano non meno di cinquecento, i quali an- 
dati eran vagando lonran dalla patria, per lo spazio di cin- 
quant’ anni ali* incirca. E fornati essendo poveri per la mag- 
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gior parte, ai prendeano que* beni cbe avuti avean'priitta ; 
andando a possesso delle lor case e de* loro poderi : ma quin« 
di venne Arato ad avere una grande angustia di animo , veg> 
gelido egli insidiatale invidiata la città ai di fnori da Anti« 
gono per essersi renduta libera , e al di dentro in iscompiglio 
e in sedizion fra sé stessa. Per lo che ottimo avviso pren- 
dendo nelle circostanze presenti la collegò cogli Achei . Ei 
Sicionj , quantunque Dorici , si assoggettavano di buona vo- 
glia a prendere il nome degli Achei e ad entrare nella loro 
repubblica ; sebbene ailor questi non fossero nè in grande esti- 
mazione nè in grande possanza: perocché i più di loro era- 
no abitatori di città picciole, e possedeeno un terreno cbe 
punto buono non era nè dovizioso , essendo essi lungo un 
mare che non ha porto alcuno e che in molti luoghi va a 
battere nel continente fra rocce scoscese. Ma questi medesimi 
Achei ben mostrato hanno essere insuperabile la forza de* 
Greci, ogni volta che vi si trovi buon ordine e unanimità, 
e capitano assennato . Conciossiaché quantunque non fosser 
eglino da contarsi per cosi dire, per nulla in quanto all’ an- 
tico valore onde borivano i Greci, e non avessero in allora 
tutti insieme neppur la possanza di una soia città raggnarde- 
vele; ciò nulla ostante colla buona direzione, colla concor- 
dia , e col sapere non pure astenersi dal portare invidia a 
chi primeggiava in virtà, ma di piò essergli ben anche ob- 
bedienti e andargli dietro , non solamente conservaron liberi sé 
medesimi in mezzo a cittadi , a possanze, e a tirannidi cosi 
grandi s ma liberarono altresì e salvaron la maggior parte 
degli altri Greci. Perciò poi che spetta a’ di lui costumi, 
er’ egli politico , magnanimo, attento alle cose pubbliche piò 
che alle private, e severo odiator de* tiranni; e il termine 
eh* ei si prefiggeva sempre dell* inimicizia sua , non era altro 
che il vantaggio pubblico ; onde pare che stato egli sia non 
cosi esatto amico e costante , com* era nemico mansueto e pia- 
cabile , volgendosi , secondo 1* occasione, or all* una or all* 
altra parte in grazia della repubblica : e dal consentimento 
cornane de* popoli , dalla società delle cittadi , dal sinedrio e 
dal teatro ad una sola voce diceasi che Arato di nuli* altro 
invaghito non era che dell’ onesto e del bello ; e che in 
quanto all* entrare apertamente in guerra e in battaglia, pn- 
sillanimo era e diflàJente, maio quanto ai maneggiar affari 
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nasc^sramenr« e al tessere trame occulte contro città e contro 
tiranuì , uomo era acaltrissimo . Quindi é che avendo egli teli> 
cernente eseguire molte imprese di quelle che non erano da 
sperarsi , per aver in esse avuto coraggio , sembra per contra- 
rio che per troppa sua circospezione gliene sìeno riuscite male 
pur molte di quelle che di leggieri poteano riuscirgli bene . 
imperciocché non solamente la vista di alcuni animali , per 
quello che appare , perspicace é in fra le tenebre , e di gior« 
no poi resta cieca , per 1’ aridità e tenuità dell’ umore che é in- 
torno all’ occhio ,e che però non può soffrire il mescolamento 
della luce : ma v’ ha altresì negli uomini una certa sagacità e 
l^udenza , che nelle mprese scoperte e pubblicate facilmente 
ai mette pet sua natura in costernazione ; quando in quelle co- 
perte e nascoste piena é di ardimento. Una tale inegualità nel- 
le buone indoli e generose provviene da mancanza di ragiona- 
mento filosofico ; per la quale mancanza si produce in esse la 
virtù senza l’ajuto della scienza , siccome frutto che nasca da 
per sé stesso e senza coltura : e queste cose ben possono esser 
messe in chiaro cogli esempi . Arato pertanto dopo aver colle- 
gato sé medesimo e la città sua cogli Achei . a militar dìedesi 
nella cavalleria ,e in grazia dell’obbedienza eh* ei prestava a* 
comandanti «era molro amato da essi : perocché quantunque 
apportato avess’egli ben grande vantaggio alle comuni faccen- 
de col proprio suo credito e colle forze della patria sua ; nulla 
dimeno si sottometteva egli sempre, come semplice soldato 
volgare, alcondottier degli Achei , chiunque si fosse, oDi- 
meo , o Tritense, o di una qualch’ altra città>ancor più piccola . 
Mandati poi essendogli in dono dal Re Tolomeo venticinque 
talenti, ei li accettò ; e accettati cheli ebbe distribuìlli a’ suoi 
concittadini poveri , si per altri usi, e si per riscattare i prigio- 
nieri di guerra. E poiché coloro che stati erano esiliati , impla- 
cabili erano in travagliare i posseditori de’ loro beni , e la città 
correa quindi pericolo di andar tutta sossopra , Arato veggen- 
do che la sola speranza che rimaneva , nell* umanità era di To- 
lomeo , prese a navigare per andarsene a pregare quel Re , che 
somministrar gli volesse danari , onde pacificare le controver- 
sie . Salpò adunque da Metone al di sopra di Malea . come 
foss’ indi per correre dirittamente all’ Egitto . Ma ceden- 
do il piloto al vento. gagliardo che si levò, e ai flutti che 
vernano dall' alto mare , e trasportalo essendo in vece ad 
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altra parte , a gran fatica approdò ad Adria , paese nemico i 
perocché sotto il dominio era di Antigono , che vi tenea guer- 
nigione .Per la qual cosa brigandosi Arato di sottrarsene pri- 
ma di venire scoperto , scese a terra » e abbandonata la nave 
allontanossi dal mare , avendo seco Timante , uno degli ami- 
ci suoi : e gittati essendosi entrambi in im certo luogo selvo- 
so , passaton quivi la notte con gran disagio. Poco dopoché 
Arato uscito si fu di nave , vi sopraggiunse a cercarlo il co- 
mandante della giiernigione : ma costui ingannato venne da' 
servi delio stesso Arato , i quali stati èrano ammaestrati di 
dire , che Arato s* era tosto fuggito , navigando alla volta di 
Eubea. Qnel comandante pertanto dichiarò per cose nem^ 
che la nave, i servi » e quaiic’ altro v’era sopra, e si ritenne 
tutto. Dopo non molti giorni trovandosi Arato in grande 
perplessità , gli avvenne una buona avventura , accosta:a es- 
sendosi una nave Romana a quel luogo appunto, dov’egli 
ora poggiava in alto a specolare, ora se la passava entro 
nascondigli. Questa nave portavasi alla Siria i e Arato vi 
s'imbarcò, persuaso avendone il governatore di trasportarlo 
sino in Caria : e trasportato dì fatti vi fu ad onta di non mino- 
ri pericoli , che di bel nuovo a incontrar ebbe sul mare . Pas- 
sato quindi dopo lungo spav.io di tempo dalla Caria in 
Egitto, abboccossi col Re, il quale avea già disposto 1’ ani- 
mo in di lui favore, siccome quegli che srat' era ben colti- 
vato da Arato, da cui ricevute aveva dipinture e tavole 
mandategli dalla Grecia. Imperocché Arato, che -aveva in 
queste cose un discernimento squisito , raccoglieva e acqui- 
stava sempre de’lavori eccellenti , principalmente di qiie* di 
Panfilo e di Melanto, e glieli mandava; essendo in quel 
tempo tuttavia in auge la gloria dell’ eleganza Sicionia e 
della buona maniera di dipingere che in quel paese si usava , 
rei qual solo conservato erasi il bello di quest'arte puro e 
incontaminato; di modo che anche Apelle , quell’ Apelie co- 
tanto ammirato , andossene là , e si mise sotro que’ valeniuo- ■ 
r ini dando loto in mercede un talento, non tanto per aver 
bisogno d* esser da loro ammaestrato in quell* arte , quan- 
to per partecipare del loro credito . Quindi è che avendo Ara- 
to , quando messa ebbe la patria sua in libertà , distrutte 
subito 1’ altre immagini de* tiranni ; sopra quella poi di Ari- 
strato, il quale fiorì a’ tempi di Filippo, stette consultando 
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per ben l’inpa pezz^ • l.njJcrci.KcW qnest' Aristrato siat’ 
era tliiiinto da lutri i discepoli di Melanto presso ad un car- 
ro che portava la Vitt-rid, nella qual dipiiirnra avea p 'sra 
mano anche Apelle medesimo come racconta Polemone Peri- 
gete . Era quest’ opera veramente ammirabile; cosicché Arato 
alloia piegatori) dalla squisitezza dell’ arte : ina indotto po- 
scia dall* odio che portava a'tiranni .ordinò che abolita fisse . 
Narrano però che il pittore Nealce , il quale amico era di 
Arato , si mise piangendo a intercedere per essa , e non essen- 
dogli venuto fatto di persuaderlo , gli disse che d’ (topo era di 
guerreggiare contro i tiranni, e non contro le loro cose. 
,, Lascia no adunque stare . soggiunse , il Carro e la Vittoria ; 
,, ed io ri rimnverò tosto Arisrrato da quella tavola ... Aven- 
dogli Arato condisceso , Nealce scancellò Ariscrato ,eln luo- 
go di esso vi dipinse ma palma, non avendo coraggio di ag- 
giungervi alcun' altra cosa . Dicesi per altro che i piedi dell' 
abolito Aristraro occulti e inosservati rimasero sotto del car- 
ro . Per queste cose adunque Arato acquistata s’ avea già da 
pi ima 1’ aifezion di quel Re ; e da che pii data gli ebbe pro- 
va di sé col trattare con esso, vie maggiorinente insinuossi 
nella di lui grazia, e ottenne in dono per la città suacea* 
to e ot anta talenti . Toltine egli seco quaranta subitamente « 
partissi alla volta del Peloponneso; e in quanto agli altri , 
il Re li divise in rate, e glieli mandò poscia di mano in 
mano. Ella focosa ben grande pertanto l'avere Arato pro- 
cacciati a' suoi citta lini cotanti danari ; quando gli altri co- 
mandanti ed oratori popolari , per una piccola porzione che 
ne ricevesser dai Re , violavano la giiistiz/ia , e in servitù mec« 
teano e davano in mano ai Re medesimi le proprie città. 
Ma cosa fu ancora maggiore 1’ essersi con que* danari disciol- 
ta la controversia che aveano i poveri contro de’ ricchi • e 
stabilita la concordia-; e apportata salace e ‘icurezza al popolo 
tutto. Era pur ammirabile anche la moderazione di questo 
personaggio in un tanto potere che avea , imperciocché 
star’ essendo eletto egli solo per conciliatore e per arbitro 
affatto indipendente nelle cose degli sbanditi, ciò addossar 
non si volle ; ma trascelse unitamente a sè quindici altri per- 
sonaggi , insieme co' quali, dopo molta fatica e grandi brighe, 
stabili finalmente amicizia e pace in fra i cittadini . Per le 
quali cose non solamence eglino catti in conaune gli rendette- 
ro 
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ro qa^gU onori che gli si cnnveniano; ma ben anche gl! 
sbandici in particolare gli eressero una statua di rame eoa 
questa epigrafe in versi elegiaci : 

La fama de* consigli , dell* imprese * 

Del valor che questi ebbe a prò de* Greci, 

Jn fino a’ segni d’Èrcole si stese. 

Ma noi che per te fatto abbium ritorno , 

Arato .ergemmo qui l’ iminagin tua 
'Per la virtù e giustizia , ond’ eri adorno: 

Di un salvator l’ immagine con quelle 
De* salvatori Dei ; poiché egual sorte 
Desti alla patria , e dive leggi e belle. 

Eseguite cosi avendo Arato si fatte cose , si rendè superiore 
all* invidia de* cittadini col mezzo delle beneficenze. Ma il Re 
Antigono avendone dispiacere e ófflizione , e volendo o farselo 
amico interamente , o metterlo in vista cattiva presso Tolo- 
meo .oltre r altre gentilezze che gli usò .quantunque Arato 
non le desiderasse gran fatto, sacrificando in Corinto agli 
Dei , mandò parte delle vittime ad esso in Sicione ; e a ce- 
na, dov* erano molti convitati, alzando in mezzxj ad essi la vo- 
ce „ Io ini credeva, disse, che questo giovane Sicionio fosse so- 
„ lamento di nn naturale libero e franco e affezionato a* suoi 
„ cittadini ; ma e* mi pare al presente ch’egli sia giudice ben 
„ idoneo delle maniere del vivere e degli affari dei Re. I nper- 
„ ciocché per lo addietro ci aveva egli in dispregio , tenendo 
„ gii occhi su le speranze che gli venian dal di fuori , e am ni- 
,, rava le ricchezze dell* Egitto , decantar sentendone gli ele- 
,, fanti , le flotte , e le regie sale : ed ora veduto avendo inter- 
„ namente tutte quelle faccende , e conosciuto che altro non 
„ sono che una tragedia e una scenica decorazione , dato si é a 
,, noi del tutto. Io stesso però di buona voglia Io accetto, e sra- 
,, bilito Ito di servirmene in ogni cosa, e voglio che voi pure lo 
„ reputiate amico ,,. Gl’invidiosi allora e i mhl -voli , tolte 
per pretesto queste parole , andavano a gara fra loro in 
iscrivere a Tolomeo assai cose e disaggradevoli centro di 
Arato ; cosicché Tolomeo mandò a ricjiiamarsene con Ara- 
to medesimo. Nelle amicizie adunque de* tiranni e de’ 
Re verso di esso , agitate da controversie e da un affetto ar- 
dente e geloso , tanto insinuossi l’invidia e la malignità . Ora 
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Sf«t*essendo Araro per la prima volta eletto comandante dagli 
Achei, andò a saccheggiar Locride , che è posta a rincontro, 
e Calidonia I e avviatosi poscia con dieceinila soldati a soc- 
corso de’ Beozj , vi giunse dopo la battaglia , nella quale fu- 
Ton essi vinti dagli Etoli presso Cheronea, colla morte di 
Aheocrito, loro comandante, e di mille soldati • Via 1’ anno 
dopo , creto di bel nuovo comandante , si accinse all* impresa 
di espugnare 1* Acrocorinto , per beneficio non già de’ Sicion} 
€ degli Achei solamente, ma de’ Greci tutti, volgendo in 
pensiero di scacciar di là il presidio de’ Macedoni , e così libe- 
rare la Grecia intera da una specie di tirannide comune . E 
se Care Ateniese , riuscitagli felicemente una certa battaglia 
contro i capitani del Re . scrisse in Atene al popolo , che 
vinta aveva una battaglia sorella di quella fatta in Marato- 
na; ben potrebbe àlcuno chia(nar, senza ingannarsi .quest* 
impresa di Arato sorella di quella di PelopiJa Tebano e di 
Trasibnio Ateniese .quando ucciser essi i tiranni : se non che 
qt està di Aratosi rende ben piò chiara e distinta , per esser 
fatta non contro Greci, ma contro un dominio avveniticcio 
e straniero . Conciossiaclié l’ istmo , che separa i due mari , at- 
tacca e congiunge quivi il nostro continente ;e 1’ Acrocorin- 
to , che è un aito monte, levandosi pur quivi in mezzo del- 
la Grecia , quando abbia guernigione , impedisce e tronca 
ogni coni inicazione , passaggio , e spedizione entro l’ist mo , ed 
ogni traffico per terra e per mare; e rende padron d’ ogni 
cosa q el comandante che vi tenga presidio; onde pare che 
il giovane Filippo non già per ischerzo , ma con verità chia- 
mar solesse la città de’ Corintj i ceppi delia Grecia . Quindi 
^ che rutti contrasto laccano per avere quel luogo , e princi- 
palmente i Re ed i potentati. La brama pertanto , che Anti- 
gono avea di occuparlo , non era punto meno intensa della 
passione che provano i piò perduti innamorati ; e tutte le cu- 
re sue volte erano in cercar modo, onde levarlo per frode 
a’ posseditori ; poiché non avea speranza di poter ciò fare con 
assalto scoperto . Morto essendo però avvelenato ( per opera , 
per quel che si dice , dello stesso Antigono ) Alessandro , da 
cui un tal lungo tenuto era , e tenuto quindi essendo da Ni- 
cea , di lui moglie , che subentrata era nel maneggio delle 
faccende, egli le mandò tosto il proprio suo figliuolo Deme- 
irio , e iiisinq^nrlola con dolci speranze di nozze reali C essen- 
VicediPlut,T.VÌ, Rr do 
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do cosa non discara ad una donna maggiore di eri il poter 
ottenere un giovane per consorte ) , e servendosi cosi di esso , 
come di un* esca , la prese . Pure non rilasciando già ella quel 
«ito , ma tenendolo tuttavia custodito validamente , egli facea 
vista di non curarsene , e attendeva a festeggiare le di lei noz- 
ze col figliuolo in Corinto, a fare spettacoli , e a banchetta- 
re ogni giorno , come chi abbandonandosi aifatto alla voluttà 
è all* allegrezza « ad altro non pensi che a spassarsi e a star- 
seno in ozio. Ora in tempo che per cantar era in teatro un 
certo Amibeo, Antigono stesso accompagnava allo spettacolo 
Nicea , che portata veniva in una lettiga regalmente adorna- 
ta, e tutta esultante era per quell’ onore , e lontanissima dal 
pensar ciò ch'era per avvenire. Giunto poi essendo dove la 
stsada aveva un sentiere che menava all* insù .ordinò che Ni- 
cea fosse portata al teatro, ed egli lasciato Amibeo e lascia, 
te le nozze , salì airAcrocorinto , affrettando il passo più che 
non comportava l’età sua. Trovata avendo chiusa la porca , 
batté col bastone • comandando che gli fosse aperto : e que* di 
dentro gli aprirono , rimasti sbigottiti e sorpresi . In questa 
maniera impadronitosi egli di quella rocca , non seppe conte- 
ner piò sé stesso : ma vinto dall* allegrezza si diede a bere ne’ 
chiassi e per la piazza , avendo seco donne che suonavan di 
flauto; e con ghirlande in capo, egli che vecchio già era, e 
provate avea tante e sì grandi rivoluzioni di cose , andava 
•carnascialando , e prendea per mano e salutava tutti que* ne* 
quali abbattevasi . Di sì fatto modo 1* allegrezza , che soprav- 
vengasenza essere moderata dalla ragione , sconvolge e merce 
1* animo fuor di sé stesso, più che non fanno il dolore e la 
tema . Impadronitosi Antigono , come si é d^‘tto . dell* Acroco* 
rimo, diedelo a guardare a quelli de’ quali più si fidava ; e 
vi cosriru) comandante il filosofo Perseo . Arato , vivente an» 
«ora Alessandro, accinto già s* era aneli* egii a quell* impresa ; 
ma fatta essendosi poscia alleanza fra gli Achei ed Alessan- 
dro, se ne rimase. Allora uerò vi si accinse di bel nuovo, 
prendendone una tale occasione. Eranvi , in Corinto quattro 
fratelli. Siri di nazione, uno de* quali, nominato Diocle . 
era fra’ mercenari della guernigione : e gli altri tre furato 
avendo oro di ragion del Ke , andati erano, in Sicioiie ad un 
certo Egia cambiatore , di cui Arato serviasi per ciò che spet- 
ta a xm tal ministero . Dieder eglino subitamente parte dell’ 
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ero a qaal cambiatore : e in quanto al resto , ano di essi , 
che appellavasi Irgino , andando d* ora in ora a trovare ii 
cambiatore medesimo , a poco a poco Io barattava . Quindi 
stretta avendo costai familiarità con Egia , e tratto essendo 
dallo stesso Egia a ragionare della guernigione , disse che sa> 
lendo egli lassi'i a trovar suo fratello , osservato avea fra i 
dirupi un sentieroobbliquo che menava ad un sito dove il 
muro della rocca era bassissimo . Egia però quindi scherzando 
gli disse ,, E dunque , o valeiu* uomo , per una somma di oro si 
„ picciola malmenate voi le faccende del Re , quando vender 
potreste un'ora sola per una quantità di danari ben grande ? 
E non sono forse fatti morire egualmente , se colti sieno , tan- 
,, to que' che rubano . quanto que* che tradiscono f „ EJ Ergi* 
no allora i messosi a ridere, gli promise che tentato avrebbe di 
rilevare intorno a ciò I* animo di Ciocie ; perocché degli altri 
fratelli non si fidava gran fatto . Pochi giorni dopo ritornatosi , 
concertò di condurre Arato a quel sito dove il muro non era al* 
to piò di quindici piedi, e di cooperargli nell* altre cose insieme 
con Ciocie . Ed Arato promise di dar loro sessanta talenti . 
quando gli fosse riuscita bene 1* impresa; e quando male riuscì» 
ta gli fosse ; e non di meno gli fosse venuto fatto di salvarsi in- 
sieme con essi , promise di dare una casa e un talento all' uno 
ed all' altro . (Wa poiché d' uopo era che i sessanta talenti 
depositati fossero presso Egia a cauzione di Ergino ,' Arato 
che non li aveva e non voleva trovarli a censo per non da- 
re altrui sospetto veruno di ciò ch'era per fare, depositò in 
mano di Egia , in pegno di un tale sborso , buona parte del 
suo vasellame, e gli ornamenti d'oro di sua consorte. Im- 
perciocché magnanimo era e invaghito delle belle imprese a 
tal segno , che sapendo come Focione ed Epaminonda parati 
erano giustissimi ed ottimi personaggi sopra tutti i Greci per 
aver ricusati grandi regali , e non essersi mai indotti a tradir 
per danari l' onesto , egli elesse di spendere occultamente ,'e 
profonder del proprio in così fatte imprese , nelle quali si 
esponeva a pericolo ei solo a prò di tutti, senza che iieppuc 
fosse loro palese quaiic'egli facea. Chi però non amirerà la 
magnanimità di un tal personaggio , e non prenderà anche 
presentemente a cimentarsi in certo modo insieme con esso , il 
quale con tanta quantità di danari si comperò un cosi grande 
pericolo ; e depositò quelle cose che cenate sono per le piò pre- 
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ziose , per venir introdotto di notte tempo in fra nemici, 
ove dovuto avrebbe conbattere in difesa della propria vita, 
senza avcret’li [>er sicuro pegno altro che la speranza di co- 
si eseguire una bella impresa I Ora essendo una r&le impresa 
pericolosa per sè medesima, fenduta fu ancóra piìi pericolosa 
da un certo errore che fu tosto per ignoranza commesso in 
sul bei principio. Conciossiaché mandato fu Teciione , il ser- 
vo di Arato, perchè unitamente a Diocle riconoscesse il mu- 
ro , il qual Tecnone non avea mai per lo addietro vedu- 
to Diocle , ma pur si credeva d’ averne ben comprese le 
fattezze e l’ idea dagl’ indizi che glien’ avea dati Ergino col 
dirgli eh’ era di capigliatura crespa, di color bruno, e senza 
barba . Costui adunque portatosi al luogo concertato , eh’ era 
innanzi alla porta e al sito che appellavasi Ornito , aspettava 
quivi Ergino che giugner doveva insieme con Diocle . In 
questo mentre avvenne che Dionigi , fratello maggiore di Dio- 
cle e di Ergino , che punto consapevole non era di quella fac- 
cenda , e che sembianze avea simili a quelle di Diocle stesso , 
passò a caso di là . Tecnone però mosso dalla simiglianza die 
ravvisava ne* segni indicatigli dell’ aspeti o, interrogollo se ave- 
va egli corrispondenza veruna con Ergino ; e avend’ esso rispo- 
eroch* era suo fratello, Tecnone allora credette sicuramente di 
parlare con Diocle; e senza né chiedergli il nome nè aspet- 
tare verun’ altra prova , il prese per la destra , e cominciò 
a ragionare ed a interrogarlo incorno a ciò che determinato 
«rasi con Erigino. Dionigi pertanto accogliendo scaltramente 
losbaglio preso da cos’ui , acconsentiva a tutto, e ritornan- 
dosi verso la città , andava bel bello condiicendo innanzi Tec- 
none col tenerlo in colloquio senza dargli sospetto alcuno . 
Quando arrivato già era presso la città stessa ed era permet- 
tere le mani addosso a Tecnone , per un nuovo accidente s’ in- 
contrò Ergino con esso loro : ed essendosi ei ben accorto 
dell’ inganno e del pericolo , diede ad intendere con cenni a 
Tecnoneche sen fuggisse : equindi balzando via amendue ‘ 
corsero a salvarsi appo Arato. Questi per un tale avveni- 
mento non si perdè già punto di animo nelle sue speranze; 
ma invitò tosto Ergino a portar danari a Dionigi, e a pre- 
garlo di voler tacere . Ergino esegui tutto uuesto ; e in oltre 
menò seco ad Arato Dionigi medesimo . Giunto che costui 
fu noi lasciaron piò anelare; ma, legatolo, il cenean custo- 
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dito erfnchiiiso entro una piccola casa; ed essi intantj si 
preparavano alla sororesa • Poiché messa fu in pronto ogni 
cosa , Arato diede ordine che il resto della milizia passas-e la 
notte sull' armi, e tolti seco quattrocento snidati scelti, i 
quali, trattine pochi , non sapean neppnr essi ciòchefissec 
per fate , li condusse dinanzi alle porte , presso al te npio di 
Giunone. Correva allora la stagion delli state ch'era ne! 
maggior suo vigore, e la luna era tutta piena , e la natte 
affatto chiara e serena ; onde tcmeasi che 1' armi , riflerten« 
do i raggi della luna, non si venissero a manifestare alle 
guardie. Ma quando i primi soldati già vicini erano, sile* 
varon nubi dal mare , che la città coprirono e il 1 logo al di fn* 
ri , facendosi biijo . Allora gli altri soldati , sedend isi, discio- 
glieansi i calzari C imperciocclié nontands su per le scale co' 
piedi ignudi, non si fa già m<ìlto strepito, né si sdrucciola 
così facilmente). Ma Ergino ed altri sette giovani vestiti 
da viaggiatori , s' accostarono , senza essere osservati , alla 
porta e uccisero il custode della porta medesima, e l’ altre 
guardie pure , che erano ivi . Nel tempo stesso appoggiate 
fiiron le scale; ed Arato, fatti salire con tutra fretra cent* 


uomini, e comandato altri che il seguissero come poteano , 
e tratte su prestamente le scale , se ii’ andava a traverso del- 
la città , con qne' cento , verso tarocca, tutto esultante oer 
non essere stato scoperto , quasi avesse di già eseguita feli- 
cemente r impresa . Come alquanto inoltrati si furono, venne 
a incontrarsi con loro mia guardia di quattro soldati che 
aveano il lume e da' q iili veduti non erano , per essertiit- 
tavia la luna coperta di nuvole; ma beisi essi vedeano quelli , 
mentre venian loro incontro col In ne . Arato adunque si ri- 
strinse dietro certi muri e casolari, mettendosi in agguato con- 
tro di essi; e fattosi poi loro addosso co’ suoi , ne uccisero 
tre; e il quarto , ferito da una spada nel capo, se ne fuggi » 
gridando ad alta voce , esser dentro i nemici. Ben tosto però 
dato ne fu il segno colle trombe , e la città sollevossi ad un 
tale avvenimento . Le strade pertanto piene eran di gente che 
quà e là discorreva ; e si vedea risplendere quantità grande di 
fiaccole parte a basso e parte dall' alto della rocca, e risuo- 
□ar udiasi per ogni dove un clamore indistinto. Arato in 
questo mezzo intento era a proseguir suo cammino per quel 
sito dirupato e scosceso , dove andava da prima con difficoltà 
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e lentamente . non avendo cognizione del fango , e qaà e là 
vagando : perocché il sentiero si andava insinuando e sonar- 
rendo per quelle rocche , e non perveniva al maro se non per 
molti rivolgimenti ed anfratti . Ma in seguito poi dicesi che 
mirabilmente la luna diradò le nuvole , e risplendendo al di 
sotto delle medesime • mostrò ad essi la via t dovepibscab» 
brosa era e diffìcile , fintantoché giunti furono al muro nel 
sito determinato: e allora essa di bel nuovo si oscurò e si 
nascose , unite essendosi pur di nuovo le nuvole . Que’sol- 
dati poi lasciati da Arato fuor delle porte , presso ai tempio di 
Giunone, i quali eran trecento, come finalmente penetrati 
furono nella città , che tutta piena era di tumulto e rischia- 
rata da' lumi , ritrovar non potendo il sentiero medesimo né 
seguitar Torme di quelli che andati erano innanzi, si sbi- 
gottirono , e si uniron tutti sotto un certo oscuro lato di que* 
dirupi , tenendosi quivi ristretti insieme, e aspettando tutti 
pieni di travaglio e di agitazione. Conciossiaclié trovando 
Arato contrasto in cima della rocca ed essendosi attaccata 
ivi battaglia , scendevano giòie grida de' combattenti , e ne 
risunnava il clamore indistinto e confuso nel venir ripercosso 
da* monti ; cosicché non rilevcvasi donde prendesse principio . 
Mentre pertanto stavan essi perplessi , né sapean a qual parte 
si dovesser volgere , Archelao comandante della milizia regia, 
Saliva alla rocca con una grossa compagnia di soldati , met- 
tendo alte grida e suonando trombe, e oltrepassò que’ trecen- 
to andando a farsi addosso ad Arato . I trecento però balzati 
allor fuori quasi da un agguato, si scagliaron sopra Archelao 
e tagliarono a pezzi i primi che assalirono , e spaventati a- 
vendo gli altri e Archelao medesimo, li volsero in fuga ed 
inseguìronli finché andar li (fecero disciolti e dispersi perla 
città. Appena essi vinti ebber costoro , giunse Ergino man- 
dato da quelli che combatteano al disopra, riportando che 
Arato era già alle mani co* nemici , i quali validamente si 
difendevano, e che un grande combattimento facessi intor- 
no al muro, dove abbisognavasi di un pronto soccorso . Al- 
lora gli fecer eglino istanza , che li conducesse pur làsubita- 
mente ; e di già salendovi , ne davan segno colla voce agli ami- 
ti per dar loro coraggio . La luna , che risplendea turta pie- 
na , comparir facea Tarmi a' nemici in maggior quantità per 
la lunghezza del cammino ; e T eccheggiante gridare di notte 

pa- 


Digitìzed by Coogle 



ARATO.' 315 

ptres che movesse da una qiisnrità di soldati ben’a pift dnp- 
fj maegioie . Finalmente poi caricando tutti insieme i neaii» 
ci» li discacciarono: e allo schiarirsi del giorno si trovarono 
6U la cima e in possesso della rocca ; e il sole si levò tosto 
8 rilucere sopra la loro impresa ; e intanto giunse ad Arato 
anche l’altra milizia da Sicinne, che dì buona voglia accol- 
ta fu da* Corinti dentro le porte, i quali cooperavan pure 
con essa a prendere i soldati del Re . Come parve ad Arato 
che ogni cosa posta fosse in sicuro, scese giù dalla rocca ai 
teatro, dove concorse una quantità infinita di popolo per de- 
siderio di vederlo e di udire il ragionamento che fatto avrebbe 
a’ Corinti . Collocati quindi avendo gli Achei dall* una e dall’ 
altra parte su gli anditi, usci egli in mezzo fuori della sce» 
na con indosso la corazza, e colla faccia trasformata per la 
fatica e ^er la vigilia sofferta; cosicché l’alterezza e la gio- 
ia del di lui animo abbattute veniano dalla stanchezza del 
corpo. Al di lui comparire» fatta gli fu dalle persone ivi 
raccolte ogni più distinta accoglienza e dimosfrazione di af- 
fetto: ed egli trasferitasi 1’ asta dalla mano sinistra nella rit- 
ta , e inchinato alquanto il ginocchio ed il corpo sostentan- 
dosi sull’ asta medesima » si tenne cosi lunga pezza , accoglien- 
do , senza dir parola , le acclamazioni e gli applausi di quelli 
che esaltavano la di lui virtù, e che reputavan beata e in- 
vidiabile la di lui fortuna . Come acchetati e sedati si furono, 
egli raccolte alquanto le proprie sue forze tenne un ragiona- 
mento in lode degli Achei ben conveniente all’ impresa fat- 
ta; e persuase a’ Corinti 1’ unirsi cogli Achei aneti’ essi ; e 
restituì a’ Corinti medesimi le chiavi delle porte : e fu quel- 
la la prima volta che in lor potere le ebbero dopo i tempi 
Filippici . Per ciò poi che spetta a’ capitani di Antigono, 
lasciò andare Archelao che stai* era soggiogato , e uccise Teo- 
frastn che parir non voleva dalla città: e Perseo , nel men- 
tre che venia presa la rocca, si sottrasse, e si lifuggifra i 
Cenerei . Raccontasi che costui intertenendosi in progresso di 
tempo a disputare con altri » ad uno che diceva , parergli 
l>uon capitano il solo uomo saggio , ,, In fe degli Dei , gli rispo* 

„ se , fra i dogmi di Zenone questo una volta piaceva anche 
„ a me sommamente : ma ora cangio parere , ammeastrato in 
„ ciòdaqnel giovane Sicionio ,,- Tali cose intorno a Perseo 
naiiace sono da molti atotici • Arato allora si sottomise costo il 

tem- 
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teippio di'Cianome e il Leclieo , e impddronissi di venrìcin> 
que navi regie, e vendè cinquecenlo cavalli e quatirncento 
Siri . L’ Atrotorinto poi guardato era dagli Achei con un 
presidio di quali roceiito soldati, e con cinquanta cani e al» 
trettanti cacciatori spesati quivi. 1 Romani pertanto ammi- 
rando Filopeincne lo chiamavano 1’ ultimo de’ Greci, come 
se tra’ Greci stato non fosse dopo lui vermi altr’ uomo gran- 
de . Ma io direi che quest’ impresa di Arato fu 1* ultima e 
la più recente delle Greche, da pareggiarsi tanto per 1’ ardi- 
mento quanto per lo buon esito alle più segnalate , ccaie ben 
tosto mamlestarono le cose in appresso. Conciossiachè e i 
Megaresi ribellatisi da Antigono si unirono ad Arato , e cosi 
pure i Trezenj e gli Epidaurj si collegarono cogli Achei . 
Piendendo quindi Arato a fare la sua prima irruzione , si git- 
tò nell’ Attica , e traversando Salaniina la mise a sacco , ser- 
vendosi in tutto ciò ch’ei voleva delle forze degli Achei , 
come d’ima milizia tratta da lui fuor di prigione . Gli Ate- 
niesi di condizion libera furonoda lui rilasciati senza riscat- 
to ; e ciò fa un principio ,ond’ ei gl’ indusse a ribellaisi aneli’ 
essi da Antigono : e trasse pur Tolomeo in lega cogli Achei, 
dandogli la soprantendenza della guerra in terra ed in mare . 
A tal segno poi er’egli forte e autorevole presso gli Achei , 
che se non era dalle leggi permesso il crearlo comandante 
c.gn’anno, vel creavano almeno ogn’ altr’ anno ; ma già in 
quanto a’fattie a’tonsigli er’egli che comandava continuo: 
perocché vedeano che non v’ era né ricchezza , né gloria , 
né amicizia di regnanti, né vantaggio alcuno della propria 
sua patria, né verun’ altra cosa ch’ei mettesse innanzi all’ 
ingrandimento degli Aciiei ; tenendo egli che le città , che de- 
bili son per sé stesse, si conservino 1’ una l’ altra vicendevol- 
' mente, attaccate al comune vantaggio; e die siccome le par- 
ti del corpo vivono e spirano per essere attaccate aneli esse 
runa coll’altra, e quando staccate e divise ne sieno , più non 
si nodriscono , e si putrefanno; cosi pure le città periscan» 
quando sien separate, e per contrario si aumentino recipro- 
tuirtnte , quando essendo parti di un qualch’ altro corpo gran- 
de , godano del vantaggio e provvedimento comune . Ora veg- 
p, elido che i più prodi de* popoli confinanti si governavano 
colie proprie Icr leggi , e mal comportando che gli Argivi 
fossero in serviiiù , deliberò di toglier la vita ad Aristomaco , 

loro 
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loro tiranno* facendosi pregio e di render libera quella città 
in ricompensa deir essere stato in essa allevato, e di portar- 
la a far lega insiein cogli Achei. Ora trovati ben furon uo« 
mini che ardimento aveano di accingersi ad un tal fatto, i 
primi de' quali erano Eschilo e Carimene 1' indovino: ma 
non avean eglino spade ; perocché proibito era il tenerne, 
sotto grandi pene dal tiranno prescritte . Arato adunque pre- 
parar fece loro in Corinto picciole daghe, e cucille entro ba« 
atich'ei pose in dosso aa alcuni somieri, da’ quali portati 
erano nrn so quali arnesi di poco conto , e cosi mandolle in 
Argo. Avendo quindi r indovino Carimene tolto per com- 
pagno a queir impresa un altr’ uomo , Eschilo e i suoi n’ eb« 
bero gran dispiacere, e, riprovato Carimene, operavanoda 
loro soli. Essendosi di ciò accorto Carimene, andò, mosso 
da collera, a palesarli nel mentre di' essi appunto s’incam- 
ir.inavano ad assalire il tiranno . Perla qual cosa essi allora 
fuggironsi per la maggior parte dalla piazza prima d' esser 
colti, e andarono a ricovrarsi in Corinto. Ma non andò poi 
guari che Aristoraaco ucciso venne da' servi; e «il dominio 
fu subitamente occupato daAristippo, tiranno piò nequitoso 
dell'altro. Arato però tolti seco tutti quegli Achei che in 
età erano da trattar l’atini, mosse con tutta fretta a soccor- 
rer quella città , avvisandosi di trovare gli Argivi tutti pron- 
ti a dargli mano. Ma poiché la moltitudine accostumata già 
s’ era , per I' uso , a servire volontariamente , né vedea egli 
che alcuno passasse ad unirsi a lui , si ritirò, tratto avendo 
addosso agli Achei il delitto di aver suscitata nella pace la 
guerra : onde vennero chiamati in giudizio dinanzi a* Man- 
linei . Arato non v’intervenne, e quegli che prese ad accu- 
sare gli Achei fu Aristippo , il quale condennar feceli in 
trenta mine . Ma costui, odiando e insieme temendo Arato, 
divisava di levargli la vita colla cooperazione del *Re Anti- 
gono: e quasi in ogni dove eran persone che aspettavano 
r opportunità di far ciò . Ma non havvi custodia alcuna 
tanto valida per chi comanda , quanto la vera e soda be- 
nevolenza de’ sudditi. Conciossiaché quando il popolose i 
personaggi pii poderosi avvezzati sieno a temere non -già 
il comandante , ma pel comandante , questi allora e vede 
con molti occhi , e con molte orecchie ascolta ed intende au- 
ticipafamente qnanrosi opera. Per la qual cusa io qui fermar vo* 
Vite diPlut.T.Vlf Ss glio 
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glioincerro modo it corso del mio ragionamento per rac- 
contare la maniera del vivere di Aristippo, la qual manie- 
ra ebb' egli ad usare in riguardo alia tanto ambita tiran- 
nide, ed al fasto della monarchia tanto decantata e tenuta 
per cosa felice . Imperciocché quest’ Aristippo , che stretto era 
in alleanza con Antigono, eraantenea tanti uomini per si- 
curezza della propria persona, e non avea lasciato vivo nel- 
la città neppuruno de’ suoi nemici, quest’ Aristippo volea 
che gli astati e i custodi suoi si tenesser di fuori nel colon- 
nato al d’ intorno t e come cenato avea, cacciava tosto fuori 
tutti isuoi familiari , e chiudendo l’ ingresso, si ritirava con 
una sua amica in una picciola stanza in {alto, che serravati 
con una ribalta , sopra la quale metteva egli il letto, e qui- 
vi dormia, come é probabile che dormir potesse chi si stava 
in tanta paura ed agitazione. La madre di quella di lui ami- 
ca sottraeva la scala, e chiudevalain un’altra stanza; eia 
mattina poi ve 1’ appoggiava di bel nuovo, e gùH chiamava 
r ammirabil tiranno , il quale scendeva a basso come serpente 
fuori della sua tana. Ma Arato, che non già a viva forza 
coll’ armi , ma legittimamente coi mezzo della virrù acquista- 
to aveasi un dominio perpetuo, in palio e clamidnccia tri- 
viale, dichiaratosi nemico comune di tutti i tiranni , lasciò 
fra’ Greci una celeberrima discendenza che tuttavia dura ; 
dove per contrario quasi tutti quelli che occupavano le roc- 
che , che manteano custodi , e che assicuravano il proprio 
corpo con armi , ton porte , e con ribalte , incontrarono , 
come altrettante lepri , una morte apportata loro dalle feri- 
te; e non fu da alcun d'essi lasciata nè casa, nè schiatta , 
nè sepoltura che ne conservi onorevol memoria. Arato per- 
tanto s’ accinse pi>\ fiate e nascosamente ed alla scooerra per 
levar Argo ad Aristippo; ma la cosa non gli riuscì; e una 
volta giunse perfino ad appoggiarvi le scale, e insieme con 
altri pochi salì sopra il muro con estremo pericolo , e ucci- 
se quelle guardie che là corsero alla difesa . Fattosi poi gior- 
no , e venuto il tiranno a batter Arato da ogni parte, gli 
Argivi, quasi non* si combattesse per la lor libertà, ma so- 
prantendenti fossero e dispensatori de’premj ne’ certami Ne- 
roei , senesravan sedendo in una somma tranquillità , giusti 
spettatori e non punto parziali di ciò che facessi • Menrre 
però egli gagliardamente resisteva , traforata gli fa ona coscia 
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da un* asta . Nulla di meno si tenne fermo nel luogo dov* era , 
e durò fino alla notte senza ceder punto all* urto de’ne.nici: 
e se potuto avesse resistere in quella fatica anche la notte» 
non gli sarebbe tornato vano il disegno ; perocché il tiranno 
era già disposto a fuggire , e avea già al mare inviate molte 
delle cose sue . Ma non venendo Arato di ciò avvertito da 
alcuno , e mancando 1’ acqua , e non pntend’ egli far uso della 
propria persona per cagione della riportata ferita , trasse ad- 
dietro i soldati, fc poiché perduta avea la speranza di otte- 
nere il suo intento per questa via, scopertamente gittossi 
coir esercito suo nelle terre Argoliche e le saccheggiava: e 
venuto essendo ad un* aspra battaglia presso il fiume Carete 
contro di Aristippo , tacciato poi fu di avere abbandonato il > 

conflitto e lasciata andar la vittoria. Conciossiaché quando 
fuor d’ ogni dubbio l’altra parte del suo esercito superiore era , 
ed erasi di già molto inoltrata incalzando i nemici, egli non 
tanto per essere a ciò sforzato da quelli che aveva a fronte , 
quanto perché diffidava del buon esito ed erasi intimorito , si 
ritirò tutto pieno di agitazione negli alloggiamenti .Ma poi- 
ché tornati essendo gli altri soldati dall’ inseguire , mal com- 
portavano, che avend’ essi volto in fuga i nemici, e uccisa 
quancìrà di gente molto naggiore di quella che aveaiio perdu- 
ta , si avesse non dimeno a innalzar trofeo contro di loro da 
que'medesimi che pur vinti essi aveano , Arato allora , preso 
da vergogna , deliberò di nuovamente combattere appunto per 
questo trofeo ; e lasciato passare un giorno, mise poi ancora 
io ordine di battaglia l’esercito. Ma come sentito ebbe che 
la milizia del tiranno fatta s’ era maggiore di numero, ed 
era per far contrasto piò arditamente , non osò egli avanzarsi ; 
e si ritirò seppelliti avendo i morti sotto convenzioni di tre- 
gua. Ciò nulla ostante colle attrattive del suo conversare e 
colla sperienza che aveva intorno alle cose politiche , ricom- 
pensando egli questa sua colpa, trasse la città di Cleona a 
collegarsi cogli Achei : e in Cleona stessa celebrò icerraml 
Neinei , siccome quelli eh* ivi stati erano instituiti da prima , 
e però apparteneano piò alla medesima che ad altre città. 

Ma li celebrarono ben anche gli Argivi : e la prima volta fa 
allora che violare vennero la franchigia e la sicurezza , le^ 
quali accordavansi a quegli atleti : perocché gli Achei ven- 
deano come aeiaici quauti prender poteaao di quelli che > 

S s 2 dopo 
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d-po aver combattuto in Argo , passavano pel loro paese; 
Cosi violento e implacabile era l'odio che Arato portava a* 
tiranni. Poco in appresso adiro avendo cheAristippo farsi 
voleva insidiosamente sopra Clenna , ma che temeva di lui 
dimorante in Corinto, egli raccolse allora soldati col mandar 
fuori un editto; e ordinato avendo che portati fosser de' vi- 
veri per più giorni , scese giù ne' Cenerei ..per cosi indurre 
ingannevolmente Aristippo a farsi addosso a* Cleocei su la 
lusinga che Arato non vi fosse: il che appunto addivenne , 
Coiiciussiaché Aristippo mosse tosto da Argo e comparve 
coll' esercito innanzi a Cleona . Ma Arato ritornato essendo 
sull' oscurarsi della notte da' Cenerei a Corinto , e occupate 
avendo con guardie le strade , condusse fuori gli Achei . qua- 
li con si bell’ ordine , con tanta velociti, e con animo cosi 
pronto e volonteroso il seguirono , che non solamente rimase 
occulto ad Aristippo il loro marciare, ma di più entrarono 
anelli in Cleona, durante tuttavia la notte, e si misero in 
ordinanza per la battaglia , senza ch’egli sene accorgesse. 
Appena poi venuto giorno , aperte le poitee dato segno col- 
la tromba, si scagliò sopra i nemici, correndo e mettendo 
grida piene di coraggio e di brio ; e subito li rovesciò , e si 
diede a inseguirli per quella parte dove principalmente av> 
visavasi che sen fuggisse Aristippo, avendo que'luoghi diver- 
se rivolte. Insistendosi pertanto nell’ incalzar que’che fue- 
giano , fino a Micene , il tiranno ,al riferire di Dinia , colto da 
un certo Cretense, che avea nome Tagisco, trucidato fu, e pe- 
rirono più di mille e cinquecento de’ suoi. Ma quantunque 
Aram riportata avesse cosi felice e luminosa vittoria , senza 
perdere neppur uno de’proprj soldati ; pure non gli venne 
gii fatto di prendere né di liberare la città d’ Argo , entrati 
essendovi tosto Agia rii più giovane Aristomaco con mili- 
zia del Re, ed essendnvisi impadroniti d’ogni cosa. Con 
quest’ impresa adunque represse egli in gran parte la calunnia 
che gli venia data , e i discorsi, i convicj , e i motteggi di quel- 
li che adulando i tiranni narravano ad essi , per dar loro pia- 
cere , che al condottier degli Achei si moveva il ventre quan- 
do erasi per combattere ; e che preso era da sopore e da ver- 
tigini appena si presentava il trombertier per suonare ; e che 
dopo eh’ egli disposta avea la milizia in ordinanza , e datoli 
segno , e iacerrogati i •otcocomandanci e i capi banda se 

v' era 
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V’ era piiN alcun biso,i;(io della di Ini persona ( perocché allo . 
ra girtaro già era il dado ), si ritirava , aspettando da lungi 
Tesilo del'a battaglia . E queste cose che si dicevandi lui, 
preso avean piede si faitaincnte, die anche i filosofi , dispu- 
tando nelle loro scuole se il palpitare del cuore e il can narsi 
di colore alla vista di gravi pericoli , effetto sia di ti nidez- 
v.a , o <!i frigidiià e di una certa cattiva cemperie di corpo, 
nontiinavano sempre Arato, come valoroso comandante , ma 
che paria non di meno si fatti accidenti ogni volta che si ve-* 
iiiva a conflitto. Come tolt’ ebbe di vira Aristippo , si fece 
subito a tramar insidie a Lisiade iVIcgalopolttano , che renda- 
lo s'era tiranno della propria sua patria . Costui non essendo 
per natura sua privo di generosità e di desiderio di onore , 
né tracsorso essendo a questa ingiustizia, coneia maggior 
parte degli altri monarchi, per intemperanza e per avarizia , 
ma sollevato venendo ancor giovanetto da vaghezza di glo- 
ria , e accolti avendo pazzamente nell' altero suo spirito qne* 
falsi e vani parlari che far sentiva della tirannide , come di 
cosa beata e ammirabile, costituì sé medesi no in tale stato : 
e ben tosto poi cominciò ad esser già sazio delle gravi moie* 
stie che arrecali dominio. Nel tempo stesso ia prosperità in* 
vidiandodi Arato, e temendone pure le insidie , si mosse con 
un ottimo cangiamento a voler primamente liberar sé mede- 
simo dall* odio e dalla tema , dal presidio e da’ satelliti , e pò* 
scia a voler essere benefattor delia patria. Per la qual cosa 
mandai* avendo a chiamar Arato , rinunziò il dominio, e 
passar fece la città all’alleanza degli Achei ; onde gli Achei 
stessi molto esaltandohi, il crearono lor comandante. Stu- 
diandosi ei quindi ben tosto di superare la gloria di Arato, 
oltre le molt’altre cose ch’ei fece, e che non sembravano 
necessarie , ordinò pure una spedizione contro de* Lacedemo- 
nj ; nel che esscndoglisi opposto Arato , fu creduto che questi 
gli contrastasse per invidia: e nel vero Lisiade eletto fu co- 
mandante la seconda volta , quantunque lo stesso Arato gli si 
opponesse , e proccuraste che il comando fosse dato ad un al- 
tro; perocché egli , come si é detto, non comandava se noa 
se ogn* altr* anno . Giunse pertanto Lisiade ad ottenere felice- 
mente un tal grado anche la terZi volta , comandando alter- 
cativaraente con Arato . Ma essendo poi venuto ad un* aperta 
nttnicizia con questo, e a?eadoio spesse fiate accusato presso 
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gli Achei, fu da essi alla fin rigettato; perocché sembrava 
che con finti costumi e artifiziosi contrastasse egli aJ una vir- 
th reale e sincera» E siccome al cuculo , il quale , al dire di 
Esopo , interrogava gli uccelli piccioli perché fuggisser da lui , 
essi risposero che ciò era .perdi’ egli sarebbe un giorno dive- 
nutosparviere : cosi pareva che sopra Lisiade , dall’ essere sta- 
to tiranno , venisse mai sempre a cadere sospetto, per cui non 
si avesse a creder vero il di lui cangiamento . Arato pertan- 
to si rendè celebre anche nella guerra contro degli Etoli ; 
quando essendo già risoluti gli Achei di venir con essi alle 
inani presso al tener di Megara , e venendo pure stimolaci 
alla battaglia da Agide.Re de* Lacedemoni , il quale giunto 
era là coll’esercito, egli si oppose; e co nportati avend i i 
molti improperi, i motteggi, e le derisioni di’ ebbe quindi a 
incontrare per esser trattato da molle e codardo , non lasciò 
già andare, per un apparente vitupero, i divisamenti suoi 
che diretti erano all’ utile : ma permise a’ nemici di superare 
il monte Gerania, e passare senza contrasto nel Peloponne- 
so . Pure avend’ eglino , appena passati , occupata I nprovvisa- 
mente Ptlleiie, Arato allora non era piò quel di prima, né 
piò dilazionò punto indugiando e aspettando che raccolta si 
fosse, e fosse da ogni parte venuta la milizia sia ad unirsi 
nel luogo medesimo: ma' tosto si mosse con que’ soldati ,die 
aver si trovava in allora, contro i nemici, i quali nella lo- 
ro vittoria renduti si eran men forti per lo disordine e per 
la licenza conche si portavano. Imperciocchésiibifo eh’ en- 
trati furono nella città, i soldati si sparsero per le case , re- 
spingendosi vicendevolmente, e combattendo fra loro per le 
cose che depredavano; e i capitani e i capi di banda rapia- 
no, andando attorno, le moglie le figliuole de’ Pelienei , e 
levandosi glieimi di testa, li metteano in capo ad esse; ac- 
ciocché niun altro le pigliasse , e conosciuto fosse dall’ elmo il 
padrone di ognuna. Mentre eran eglino in tale stato e a sì 
fatte cose atrendeano , di subito giunse loro 1’ avviso che Ara- 
to*veniva a farsi lor sopra .Prodotto quindi essendosi gronde 
sbigottimento , com’ era ben convenevole in una tal confusio- 
ne, prima che tutti udito avessero il rischio , ut cui si tro- 
vavano , qne’ch’ erano presso alle porte e oe’ sobborghi , ve- 
nuti alle mani cogli .Achei, si diedero a fuggire già vinti ; e 
cacciaci essendo innanzi alla rinfusa , riempirono di costerna- 
zione 
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7 tone e di perplessità gli altri che sì univano ed erano |>er 
accorrere in loro soccorso. In questo scompiglio una delle 
rapite, figlinola di un celebre personaggio cliiamaro Epige- 
fc, la quale per beltà e per grandezza di persona ragguardevo- 
le era ed appariscente , se ne stava per sorte sedendo entro il 
tempio di Diana, dove collocata aveala quegli che se l’ave- 
va rapite, ed era un capitano di soldati straordinarj , posta 
già avendole intorno al capo la celata sua ,che avea tre ci- 
rn'cri . Costei però corse tosto fu'ri a quel tumulto; e come 
fermata si fu dinanzi alle porre del tempio, e avendo pur in 
capo quella celata , si fu messa a guardar gii\ da quel luogo 
rilevato i combattenti , comparve a’ cittadini per una figura 
spettacolosa e di una maestà supcriore a persona umana ; ed 
i nemici , avvisandosi di vedere un fantasma divino, presi furo- 
no da orrore e da meraviglia, crsicclu* alcuno di essi più non 
seppe rivolgersi a far uso della propria sua forza. Gli stessi 
Pcllenei raccontano, che il simulacro della Dea se ne sra 
tutto 1* altro tempo senza esser mai tocco , e che quando 
j!0i mosso venendo dalla sacerdotessa , portato sia fuori, non 
liavvi alcuno che il miri in faccia , ma tutti si rivolgono in- 
dietro: perocché una tal vista non è già solamente orribile e 
pregiiidiciale agli uomini, ma rende persino infeconde le pian- 
te e fa intristire le frutta per dove portato venga: e dicono che 
allora la sacerdotessa il portò Inori , e tenendone volta sem- 
pre la faccia contro degli Etoli , li sbalordì e tolse loro 
ogni buon sentimento. Arato per altro non parla nulla ne' 
suoi commentar) di corni cosa ; ma dice che rovesciati avendo 
gli Etoli , ed essendo entrato nella città insieme con loro 
che sen fuggivano , ne li scacciò poscia a viva forza , e nc 
uccise settecento . Una tale impresa decantata venne frale 
più grandi che sien mai srate fatte; e il dipintore Timante rap- 
presentò quella battagia in una maniera affatto viva ed en- 
fatica . Ma collegati essendosi molti popoli e potentati contro 
gli Achei, Arato strinse tosto amicizia cogli Etoli; e col 
mezzo di Pantaleonte , che sommo potere aveva fra gli 
Etoli stessi , stabilì non solamente pace, ma alleanza ancora 
fra loro egli Achei . Stiidianodsi quindi di mettere in libertà 
anche gli Ateniesi, ad incontrar venne taccia e mala voce pres- 
to gli Achei , perchè in tempo che fatte avean essi conven- 
zioni co* Macedoni e tregua, tentò dì occupare il Pireo . E- 
' gli 
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gli per altro ciò negando ne* commentari) cbe ciba lascia^ 
li, nc incolpa quell' brgino , col quale fatt’avea I* impresa 
dell* Acrocorinco . Conciossiaebé dice che costui and da sé ad 
assalire il Pireo • ed essendnglisi rotta la scala , e inseguico ve* 
nendo , nominava Arato. e chiemavalo di continuo insoccor- 
60 t come tosse presente , e ingannaci cosi avendo i nemici , 
scampò. Pure questa sua difesa non sembra credibile. 1 n- 
perciocché non é punto probabile che quest’ Ergino , che Si- 
to era ed «omo privato , posta in mente si fosse una tale im- 
presti , se avuto non avesse Arato per condottiero , e non .a- 
vesse da lui presa e la gente e l' occasione opportuna all’as- 
salto . E per verità anche Arato medesimo fece veder ciò 
chiaramente , accinto essendosi a voler prendere il Pireo non 
due né tre volte sole , ma piò e piò ; come quegli amanti che 
quantunque non ottengano il loro fine , pur non restano dal far 
nuove istanze . E perché non potesse riuscirvi « egli non si 
stancava già né desisteva ; ma essendogli sempre avvenuto 
che poco gli mancasse t e che vicinissimo fosse a compiere la 
sua speranza, andava quindi prendendo coraggio ; ed una vol- 
ta fuggendo a traverso del Triasio si ruppe una gamba ; di 
maniera che nel venir medicato ebbe a soggettarsi a molte 
incisioni , e per lungo tempo dovette nelle sue spedizioni farsi 
portare in lettiga. Essendo poi morto Antigono, ed essen- 
dogli succeduto nel regno Demetrio , Arato allora si diede vie 
maggiormente a voler render libera Atene . e aveva affatto in 
dispregio i Macedoni . Per la qual cosa restato essendo scoii- 
fìtio in battaglia presso Filacia da Bitio capitan di Deme- 
trio ; e dicendosi a piena voce ora eh’ egli era preso ed o- 
ra che morto era , Diogene che presidiava il Pireo , mandò 
a Corinto una lettera , nella quale ordinava , che gli Achei 
fuori uscissero Ji quella città , poiché Arato era morto . Ora 
accadde , che lo stesso Arato si trovava in Corinto , nel men- 
tre cbe portata vi fu la lettera ; perloché I messi di Diogene 
se ne partirono con aver darò motivo d’ intertenimento e 
di riso. Anche il Re stesso mandò a bella posta dalla Mace- 
donia una nave , perché sovr’ essa gli fosse condotto Arato in 
catene . Gli Ateniesi allora oltrepassando ogni più alto segno 
di adulazione verso i Macedoni , al primo avviso ch’ebbero che 
Arato fosse morto , s’ inghirlandarono : ond* è eh’ egli , tutto 
acceso di collera , mosse V esercito subilaineme contro di 
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!oro« e sMnoltro fino all* Accademia : ma quivi si lasciò per- 
■uadere a non fare ad essi alcun male .Gli Ateniesi però, 
compresa avendo la di Ini virtò , quando , dopo la morte di 
Demetrio, rimetter si volevano in libertà, mandaron chia- 
mando Alato medesimo . Egli pertanto , quantunque un altro 
personaggio comandasse allora sopra gli Achei, ed esso per 
una certa sua lunga infermità si stesse a letto ; ciò nulla ostan- 
te portar facendovisi in lettiga , non mancò di operare secon- 
do il bisogno di quella città : e persuase Diogene , capitan del 
presidio , a dare agli Ateniesi il Pireo , Munichia , Salamina , 
e Sunio per cento e cinquanta talenti, venti de* quali som- 
ministrati ne furono alla città da lui sresse . Quinci si uniro- 
no tosto agli Achei gli Egineti e gli Ermionei , e cosi fece 
pure la maggior parte dell* Arcadia : onde mentre i Macedo- 
ni occupati erano in certe guerre co* popoli vicini e confi- 
nami, le forre degli Achei, co’quali s* erano già collegati 
anche gli Etoli . crebbero grandemente .Volendo poi Arato 
effettuare il suo antico proposto, e mai comportando la ti- 
rannide in Argo, città vicina, mandò ad Aristomaco per 
persuaderlo a lasciar libera la città stessa e trarla nell’ allean- 
za degli Achei, e voler essere , emulando Lisiade , piò presto 
capitano di una tenta gente con buona fama e con onore , di 
quello che esser tiranno di una sola città , esposto sempre all* 
odio e ai pericoli . Acconsentito avendo Aristomaco e fatta 
istaura ad Arato che gli mandasse cinquanta talenti , co* quali 
poter soddisfare e licenziare i soldati suoi ,e somministrato di 
già venendogli questo danaro , Lisiade ,cli'era tuttavìa coman- 
dante , e ambizioso di far comparire quesl* alleanza cogli A- 
chei per un maneggio suoproprio , ad accusar diedesi Arato 
presso Aristomaco, come nomo che conservava sempre nimi- 
cizia implacabile co* tiranni : e persuaso avendolo a metter 
I* affare piuttosto in sua mano , trass* egli questo personaggio 
alla società degli Achei . Allora principalmente i consessi de’ 
medesimi Achei fccer chiara conoscere la benivoglicnza che 
ad Arato portavane, e la fede eh* essi avevano in lui. Im- 
perciocché avend* ei contraddetto , eglino scacciarono Arìito- 
maco pieni di collera : e quando poi restaroneei persuaso «si 
presentò loro innanzi , e prese a ragionare in di lui favore , 
subitamente e con animo tutto pronto approvarono co* loro 
Voti ogni cosa ; e accolsero in c]uella politica lor società gli 
vite di Plut, T.VI. T c Argi- 
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Argivi e i FilissJ ; e 1’ anno dopo crearono comandante 
Aristoraaco . Ora costui in prospero stato veggendosi ap- 
po gli Achei , e far volendo irruzione sul paese Laconico 
chiamava Arato da Atene , dove questi allora trovavasi . 
Ma Arato gli scrisse disapprovando una tale spedizione . 
perocché non volea che gli Achei venissero alle mani con 
Cleomene , il quale pieno era di audacia e si facea sempre 
maggiore con incontrare temerariamente i pericoli . Pure non 
sapendo Aristomaco frenar punto il suo desiderio , Arato ob- 
bedi , e andossene all* armata con esso , Mostrato essendosi lo- 
ro Cleomene presso Pallanzio , Arato non laciò die Aristo- 
maco si azzuffasse quivi con lui; e però accusato venne da 
Lisiade , il quale se gli fece competitore nel concorso alla di- 
gnità di comandante: ma Arato restò superiore nella mag- 
gior quantità de’ voti ; ed eletto fu capitano per la duodecima 
volta • In questo suo capitaniate fu egli sconficco da Cleome- 
iie presse Liceo, e se ne fuggi; e andato essendo qua e là 
vagando la notte, fu tenuto per morto: e cosi a piena boc- 
ca si divulgò nuovamente fra’ Greci una tal nuova controdi 
lui. Salvatosi pertanto egli, e raccolti ancora i soldati suoi , 
non si contentò già d’ essersi ritirato in sicuro ; ma ottima- 
mente servendosi dell’ opportunità , quando alcuno ciò non 
aspettavasi nè mai argomentato lo avrebbe , si gitjò all’ im- 
provviso su i Mantinei , alleati di Cleo nene , e presane la cit- 
tà, vi mise dentro un presidio, e fecevi cittadini que’ fore- 
stieri che trasportati si erano ad abitar ivi: e in questo mo- 
do egli solo acquistar fece agli Achei di già vinti , ciò che 
di leggieri ottenuto non avrebbero neppur vincitori . M issa 
poi essendosi di bel nuovo guerra da’ Lacede noni contro Me- 
galopoli , andò egli a soccorso di questa città : ma non sapea 
risolversi di dare opportunità d’ attaccar battaglia a Cleo ne- 
re , che pure lo provocava ; e si oppose a* Megalopolitani 
che combatter volevano a viva forza , non essendo già egli 
per sua natura disposto a cimentarsi a fronte aperta , ed es- 
sendo inferiore allora in quantità di soldati , e veggendo d’ a- 
ver a fare con un uomo giovane e ardimentoso , egli ch’era 
ornai di coraggio appassito , e che già seiiiia 1’ ambizione sua 
corretta e repressa , e in oltre pensava , che se Cleomene cer- 
cava col mezzo dell’ ardire di acquistarsi quella gloria che 
ancor non avea,egli, dovea conservarsi quella che avea coU’ 
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essercBDfoegnsr^inro . Scorsa però essendo innanri la mili- 
zia leggiera e respinri avendo gli Spartani fin dentro al lor 
campoed essendosi sparsa pur essa per le loro tende. Arato 
nulla ostante non volle neppur allora farsi addosso a* nemici ; 
ina inoltratosi ad una valle eh’ era nel mezzo, raftenne 4UÌ- 
viisuoi cittadini, e vietò loro il passarla. Perla qualcosa 
Lisiade afflitto quindi oltre modo , sparlava controdi Arato, 
e chiamava la cavalleria , facendole istanza perché soccorrer 
volesse quelli che inseguiano i nemici , e non volesse lasciar 
andar la vittoria, né abbandonar lui che combatteva a prò 
della patria, Veggendosi pertanto renduco forte da molti e 
valorosi soldati che gli si unirono intorno , investi il corno 
destro de’ nemici , e rovesciatili, si diede a incalzarli. Ma 
lasciatosi trasportare inconsideratamente dall’ ardore dell’ ani- 
mo e dal desiderio di gloria in luoghi distorni, pieni di al- 
beri e di larghe fosse , dove Cleomene se gli fece sopra , cad- 
de alfin morto, dopo di avere valorosamente combattuto nel 
piò bello di ogn’ altro conflitto in su le porte della propria 
sua patria . Allora gli -altri cavalli datisi a fuggire , cacciandosi 
nella falange e mettendovi in iscompiglio i pedoni , andar fe - 
cero in rotta tutto l’ esercito , Diciòì’u datala colpa in gran 
parte ad Arato, paruto essendo che abbandonato avest’ egli 
Lisiade; e andandosene via gli Achei con isdegno , egli casi 
da essi costretto, tenne lor dietro fino ad F.gio . Quivi uni- 
tisi in parlamento determinato che piò non gli avessero a 
somministrare danari , né a mantenere soldati mercenari ; ma 
che , se pur volea guerreggiare , se ne j,rocacciasse da sé me- 
desimo . Veggendosi petòegli cosi vii peso, divisato avea di 
subitamente deporre il suggello e rinunziare alla dignità di 
comandante: ma considerata avendo poi con buon senno la 
cosa , si rattemie allordal far questo e usò tolleranza ; e con- 
dotti gli Achei ad Orcoineny attaccò battaglia con Megisto- 
ne , patrigno di Cleomene, nella quale ebbe vittoria , uccisi 
avendo trecento de’ nemici e preso vivo Megistone stesso, E 
poiché già solito era d’ essere co nandanre ogn’ altr’ anno , 
come venuta fu la sua volta, e di bel nuovo chiamato ven- 
ne a una tal dignità, ei la rifiutò; ed in sua vece fu eletto 
comandante Tiinossene . Il morivo che viene addotto di un ta- 
le rifiuto , il qual vogliono che sia statolo sdegno che ave- 
va contro la moltitudine , non sembra credibile; ma la vera 
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cagione si fu , il vedere i pericoli da* quali gli Achei atforà 
niati erano. Imperciocché Cleomene più non si avanzava già 
quietamente e bel bello , conieda prima , né rattemito più era 
da* magistrati della città; ma da che, uccisi avendo gli efo> 
ri, e diviso il terreno , e ascritto alla cittadinanza buon nu« 
mero di persone avventiccie, usurpata s* ebbe un possanza 
indipendente, si mise tosto addosso agli Achei, prendendo 
d* esserne elettoci comandante. Quindi éche si dà taccia ad 
Arato , perché in tempo che le faccende agitate erano da 
grande burrasca , egli , che n* era come il governatore , abban> 
clonato n* abbia ad un altro il timone ; quando bello era per 
esso il sopra ntendere alla repubblica , anche mal grado degli 
stessi Achei, per salvarla: e se disperava degli affari e delle 
forze de* medesimi Achei , doveva egli cedere a dirittura a 
Cleomene , e non rendere nuovamente imbarberito il Pclopon- 
reso con guernigioni di Macedoni, né riempire 1* Acrocorin- 
to d* armi Illiriche e Galliche, né condurre nelle città ad 
esserne padroni, C chiamandoli per altro col titolo gentile d» 
confederati ) coloro eh* egli medesimo aveva sempre depressi 
nelle guerre e ne*maneggi politici , e vituperati ne* suoi com- 
mentali . E se Cleomene era C diciamo pur cosi ) uomo in- 
giusto e tiranno , aveva però gli Eraclidi per suoi progeni- 
tori, e Sparta per patria, il più oscuro cittadin della quale 
più che il primario personaggio de’ Macedoni ben meritava 
d’esser fatto comandante da quelii che in qualche considera* 
zìoiie avessero la nobiltà Greca. E nel vero Cleomene do- 
mandava agli Achei una tal dignità per render molti bene- 
ficjalle città in ricompensa di quell* onore e di quel titolo. 
Ma Antigono dichiarato comandante con assoluta autorità in 
terra ed in mare , non accettò un tale incarico se prima non 
gli fu accordato in mercede 1* Acrocorinto ; imitando in ciò 
veramente il cacciatore di Esopo . Imperciocché nep| ure An- 
tigono montar già non volle sugli Achei , i quali con pre- 
ghiere il chiamavano , e con ambasciatori e con decreti se 
gli dichiaravano sottomessi , se non se dopo che accettata eb- 
bero guernigione e dati ostaggi ; comportando eglino che in 
questa guisa fosse lor messo, per cosi dire, il freno; quan- 
tunque Arato usi ogni sforzo per giustificare la cosa, mo- 
strandosi a ciò costretto da necessità . Ma Polibio dice che da 
gran tempo e avanti d’esser giunto a questa necessità egli 
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gnardandf» crtn sospetto 1’ arditezza di Cleomene, abboccato 
crasi nascosamente con Antigono , e indotti avevai Megaio* 
politani a pregare gli Achei , chechiamar in soccorso il vo» 
lessero ; perocché i Megalopolitani sopra tutti eran quelli che 
continuamente oppressi venian dalla guerra > malmenati es- 
sendo dalle scorrerie di Cleomene. Lo stesso intorno a 
queste cose si racconta pur da Filarco, al quale per altro, 
non vi fosse la testimonianza diPolibio, non sarebbe da prestar 
fede gran fatto: imperciocché per l’affezione che porta a 
Cleomene, si lascia egli trasportar da entusiasmo ogni volta 
che parla di esso ; e nella sua storia , non altrimenti che in una 
azion giudiciaria , accusa sempre i’ uno e difende 1* altro . Gli 
Achei adunque perdettero Mantinea , tolta ad essi per la 
seconda volta da Cleomene: crestati poi essendo sconfitti in 
una grande battaglia presso ad Ecatombeo , si sbigottirono 
a segno tale, che maiidaron subito a chiamar Cleomene stesso, 
perché venisse in Argo ad assumer egli il comando. Ma A- 
rato poi , come sentito ebbe ch’egli era incammino e pres- 
so Lerna coll’ esercito , intimoritosi gl' inviò ambasciadori a 
pregarlo che venir volesse «siccome a gente amica e confede- 
rata , con trecent’ uomini soli:eseiton si fidava , prendesse 
ostaggio. Riputando pertanto Cleomene che ciò un* ingiuria 
fosse e nn ludibrio , tornossene addietro , scrivendo una let- 
tera agli Acliei piena di querele e di accuse cojitro di Ara- 
lo. Anche questi però scrisse lettere contro di Cleomene ; e 
gli strapazzi e gl’ improperj che usarono, ginnser pei fino a 
dinegare 1 lor matrimonj e le loro consorti . Dopo ciò man- 
dò Cleomene un araldo a dichiarar la guerra agli Achei ; e 
poco mancò che senza che questi se ne avvedessero , non to- 
gliesse loro a tradimento la città de’ Sicionj . l’ornatogli vano 
il disegno e di là partitosi > andò ad assalire Pellene , e 
fuggito essendone il capitan degli Achei , la soggiogò . Poco 
in appresso prese pur Feneo e Penteleo . E quinde gli Argivi 
si congiiinser tosto con esso , ed i Fliasj accettarono gaenii- 
gione . In somma di quanto acquistato si aveano gli Acliei . 
pii'i non rimanea loro nulla di fermo; e Araro trovavasi iti 
mezzo a grande sconvolgimento , barcollar veggendo il Pelo- 
ponneso , evenirle città in ogni parte sollevare dalle perso- 
ne vaghe di novità: nè v’ era già alcuno che rimanesse in 
quiete e che si tenesse contento dello stato in cui si trovava ; 
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ma fra SicionJ tnedestmi e fra Corintj scoperti furono mole! 
che intelligenza avean con Cleomene , e che desiderosi di 
aver proprio e particolare dominio, mala intenzione già da 
gran tempo covavano contro del pubblico . Avendo però A- 
rato ottenuta piena autorità ed assoluta contro di essi , diede 
egli morte a guanti ne trovò in Sicionia così guasti e cor- 
rotti » e accinto essendosi a rintracciar pur quelli eh’ erano 
in Corinto , e a volerli punire, irritava quindi la moltitudi- 
ne , che di già ammalata era, e mal comportava il governo 
degli Achei . Cunenrsi pertanto i Corintj nel tempio di A- 
prllo, mandarono chiamando Arato, risoluti di ucciderlo 
odi prenderlo, prima divenirne a ribellione . Egli vi andò 
traendosi dietro egli stesso il cavallo, come non avesse né 
diffideir/a nè sospetto veruno . Al suo comparire .essendo bal- 
zati su 'rolli a svillaneggiarlo c a sparlare contro di esso , 
egli con volto affatto composto , e con un favellar mansueto , 
dicea loro che a seder si ir.ettesseto , e non volesser gridare 
con tanto scompiglio tenendosi in piedi . Nel tempo medesi- 
mo faceva isianra a que' eh’ erano intorno alle porte , eh’ en- 
rrasser dentro : e nel mentre che tuttavia favellava , andavasi 
passo passo ritirciido , come cercasse persona a cui consegnare 
il cavallo . Ma cosi sottraendosi , e parlando senza costerna- 
zione veruna a que’ Corintj ch’egli incontrava, e coman- 
dando loro che s’ incaminassero al tempio di Apollo, quan- 
do avvicinato si fu alla rocca , senza d<sr ciò a divedere , bal- 
zò a cavallo ; e commesso avendo a Cleopatro , comandante 
della guernigione , di custodire fortemente quel luogo spronò 
alla volta di Sicione, seguito da trenta soldati soli ; peroc- 
ché gli altri tutti abbandonato lo aveano , e s’ eran dispersi • 
Accortisi poco dopo i Goriiitj della di lui fuga , il fecer tosto 
inseguire; ma non avendo! raggiunto, mandarono a chia- 
mare Cleomene, e diedero la città in manca lui, che non 
pensava esser tanto ciò che riceveva da essi , quant’era quel- 
lo di che I’ avean fatto rimanere deluso , lasciar’ avendo an- 
dar via Arato . Quindi Cleomene , essendosi ad esso congiun- 
ti que’ eh’ abitavano la regione che Atte cliiamavasi , e date 
avendo in di lui b.ilia le loro città , cinse al d’ inforno di 
steccato e di mnro 1’ Acrocorinto . Ma ben molti degli Achei 
concorsero ad Arato in Sicione , e unitasi quivi un’assem- 
blea, eletto fu comandante con automa ind.pendtme ; e si 

mi- 


Digitized by Google 



ARATO. 335 

mise intorna una guardia de’ propri suoi citradini .egli die 
per trentatre anni maneggiate avea le faccende politiche degli 
Achei, e che primeggiato aveva fra’ Greci in gloria e in 
possanza; ed allora rimasto era in abbandonoein desolazio- 
ne , povero e afflitto , quasi in mezzo al naufragio della sua 
patria, qua e là trasportato in sì grande burrasca e pericolo : 
imperciocché gli Etoli , a* quali chiedea egli soccorso , glielo 
negavano; e in quanto alla città depli Ateniesi, la quale 
aAea animo tutto disposto in lavore di ess' , vietato le veniva 
il socc'irso da Euclide e da ’Vlici'uie . Avendo poi A aro 
e danari e casa in Corinto , Clenmene non toccò nè per.nise 
ad alcuno il toccar nulla di ragione di esso ; ma chitmacine 
gli amici e gli amministratori, ordinò loro di fare e di con- 
servar bene ogni cosa , come avessero a renderne conto ad 
Arato medesimo. Privatamente poi mandogli l’ripilo , ed in- 
di pur Megistono , il di lui patrigno , a promettergli oltre 
nioU’ altre cose, anclie un annue assegno di dodici ralenti , 
il dojipio di p'ù di quello che gli dava Tolomeo p?roccliè 
questi non mandavagli se non sei talenti all'anno); ed al- 
tro non domandava die d’ essere dichiarato comanda ite degli 
Achei, e di guardare unitamente ad essi 1* Acrocorinto .Aven- 
dogli risposto Arato, ch'egli non avea piò in suo poter le 
faccende, ma die piuttosto egli era i« potere di esse, e pa- 
ruto essendo che cosi parlasse ironicamente e per betfa , Cleo- 
mene allora gittatosi tosto sul tener di Sicione , metteva a 
sacco e guastava tutto; e fermossi dinanzi alla città per tro 
mesi , resistendo Arato ostinatamente , e stando in dubbio, se 
avesse a ricevere Antigono col dargli in mano 1’ Acrocorin- 
to; giaché altrimenti non volea questi soccorrerlo. Gli A- 
chei pertanto radunatisi in Egio , vi cliiamavno Araro » ma 
accarapaloessendoCIeomene dinanzi a Sidone, pericoloso era 
il passare ; e in oltre anche i cittadini il rattenevano con 
preghisre , e non voleano che a repentaglio ei mettesse la 
propria persona , essendo cosi da presso i nemici . Se gli attac- 
cavano intorno le donne stesse e i fanciulli , abbracciandolo co- 
me padre e salvatore comune ,e versando lagrime . G m tat- 
to ciò, dopo averli confortati e consolati , usci fuori a ca- 
vallo, e andossene al mare, avendo seco diece anici e il 
figliuolo suo di già adulto. E trovati de’ legni quivi appro- 
dati , s’ imbarcarono , e trasporcarousi in E 'io all' assemblea , 
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r.ella quale dercrminato fu di cliianiare Antigonn , e dare ad 
esso I’ Acrocorinto : e Arato mandogli cogli altri ostaggi an- 
che il |;roprio figliuolo. Sdegnatisi aLamcnte per queste cose 
ì Corintj , depredarono i di lui danari, e diedero la di lui 
casa in clono a Cleomene. Avanzandosi poi Antigono coll' 
esercito suo^conducea diecemila IVlacedoni a piedi , e mille 
e quattrocento a cavallo^. Arato, senza che i nemici se ne 
accorgessero , gli andò incontro sul mare fino a Pega , insie- 
ir e co' magistrali , non confidando per altro gfaii fatto io 
Antigono, né fidandosi già de’ Macedoni : imperciocché ben 
sapeva d* essersi ingrandito per via de' mali ch’egli ad essi 
avea fatti, e di aver preso per primo e massimo soggetto de' 
suoi maneggi politici la nimicizia contro del vecchio Anti- 
gono: ma non di meno veggendo l’ inevitabile necessitàche 
gli soprastava, e 1’ occasione , alla qual servono que'cliepur 
sembrano comandare, si spose a unsi grave rischio . Anti- 
gono pertanto, come detto gli fu che veniva anche A'ato , 
fece agli altri accoglienze moderate e usuali : ma in quanto 
ad esso Io accolse nel primo incontro colle piv'i distinte di- 
mostrazioni di onore : e avendolo poscia sperimentarn per uo- 
mo dabbene e di senno, volle ammetterlo nella piò intrinse- 
ca sua familiarità . Conciossiaché Arato non solamente era di 
utile nelle grandi faccende ; ma era altresì sopra ogn’ altro di 
giocondissimo imciteniniento ad un Re , che si stesse disoccu- 
pato . Quindi è che Antigono, quantunque ancor giovane , 
come rilevata ebbe l’ inde le di un tal personaggio , la quale 
ben acconcia era c vantaggiosa all’amicizia di un Re, con- 
tinuè sempre a servirsi di esso in ogni cosa , preferendolo non 
solamente agli altri Achei, ma a tutti i Macedoni ch'eran 
presso di lui : e cosi venne a' compiersi ciò che dinatava il 
segno mostratogli dpgli Dei nelle vittime . Imperciocclié nar- 
rasi , che non molto prima facendo Arato mi sacrificio , gli 
comparvero due fili nel fegato contenenti fra un medesimo 
grasso, e che l'indovinndisse che ben tosto verrebb’egli a strin- 
gere amicizia somma con petsone odiatissime e niinicissime . 
Allora pertantotrascurò egli la predizione ,non essendo già so- 
lito neppur in altre occasioni di prestar molta fede a’ segni del- 
le vittime ed a’ vaticinj , e usando il proprio suo raziocinio. Ma 
in progresso di tempo , andando la guerra prospera m.ente , Ar- 
togono, ad un convito ch’ei faceva in Corinto ,do\e molti eta- 
no 
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no gl* inviati , posar si fece Arato vicino , dalla parte di so- 
pra, e poco dopo, domandata una coperta , inrerrogollo se a 
lui pure sembrava die fosse freddo ; e avene!’ esso risposto , thè 
il freddo era assai rigido, ei gli ordinò che se gli avvicinasse 
ancor piò; e in questo mezefo portata la coperta , i serventi 
li avvolsero tutti e due insieme . Allora dunque ricordatosi 
Arato di quel sacrificio, si mise a ridere, e raccontò al’ Re 


Il segno e la predizione. Ma queste cose avvennero ne’ tem- 
pi ilopo . Ora datosi eglino in Pega giuramento reciproco, 
s’ incamminarono tosto contro i nemici ; e quindi faceansi de’ 


combattimenti intorno alla città di Corinto , essendosi ben 


fortificato Cleomene , e difendendosi i Corintj valorosamente . 
In questo mentre Aristotele 1’ Argivo , che amico era di Ara- 
to , mandògli a dire celatamenie , che avrebb’egli fatta ri- 
bellar la città , quand' esso andato vi fosse , menand >vi de’ sol- 
dati. Avendo però Arato comunicata la cosa ad Antigono, 
e trasportandosi in nave con tutta velocità dall’ istmo ali’ Epi- 
dauro con mille e cinquecent’ uomini gli Argivi levatisi pri- 
ma del di lui arrivo, si fecero addosso a que’ di Cleomene, 
e il respinsero e chiusero dentro la rocca . Cleomene però , 
ciò udito avendo , e temendo che se i nemici occupavano Ar- 
go, non gli troncasser la strada onde potersi ricovrare a ca- 
sa, abbandonò 1’ Acrocorinro : e andossene di notte tempo a 
soccorrere i suoi : e giunto ad Argo prima di Arato, diede 
qualche rotta a’ nemici . Ma poco in appresso arrivando Ara- 
to, e comparendo pur anche il Re coll’esercito, ritirossi a 
Mantinea . Quindi tutte le città si diedero agli Acliei ; e An- 
tigono s’ impadronì dell* Acr'^corinto; ed Arato , eletto dagli 
Argivi per lor capitano, persuase loro di donare ad Antigo- 
no le ricchezze de’ tiranni e quelle pure de’ traditori . Gli 
Stessi Argivi poi dopo avere in Cencrea inartorl.ito Aristo- 
maco, il gittaron in mare . Sopra di che fu data grandissi- 
ma taccia ad Arato , lasciai’ avend* egli ingiustamente perire 
un uomo non tristo, concai aveva egli iisito, e a cui fatt’ 
avea deporre con persuasive il dominio, e colicgare la città 
sua cogli Achei . Già adesso la colpa attribuivano pur a’ al- 
tre cose; come che avessero data in dono la città di Corin- 


to ad Antigono , quasi stata fosse una villa di poco mo nen- 
to e volgare: che lasciai’ avessero saccheggiar O.'comeno ad 
Antigono stesso , e poi mettervi dentro guernigion di Mace- 
Vite di Ptut. Tom. VI. V v doui ; 
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tbni ; che avessero decrf tato di non iscrivere né mandare ana* 
basciadori a veriin altro Re, senza il consentimento di Anti- 
gono; che costretti fossero di mantenere e di stipendiare sol- 
dati Macedoni ; e che facessero sacrifici , libamenti , e certa- 
mi ad onore di Antigono , cominciato avendo a far ciò i 
cittadini di Arato , e avendo rinvenuto Antigono nella loro 
città, accoltivi ospitalmente da Arato medesimo. Di tutte 
queste cose incolpavanlo , non sapendo che dare avend’egli 
le redini in mano ad Antigono, e tratto venendo dall* impe- 
to della regia autorità , rimasto non era padrone di altroché 
della sola sua voce ; e gli era pur di pericolo usarla libera- 
mente; chiaro veggendosi che molte delle cose che venian 
fatte, recavano afflizione pur anche ad Arato ; come fu quel- 
la intorno alle statue . Imperciocché Antigono ne rial/.ò in 
Argo tutte quelle de’ tiranni , che state erano svesciate, e 
rovesciò quelle che alzate erano a coloro clte preso aveano 
1’ Acrccori.jto , eccetto la sola di Arato: e benché questi mol- 
to il pregasse in favore dell* altre statue , noi persuase . Anche 
le cose operate in IMantinea dagli Achei , mal sembrano 
con venire al le costumanze de'Greci. Conciossiachéavend* egli* 
no soggiogata quella città col mezzo di Antigono , evi uc- 
cisero i personaggi pri.narj e più illustri ; e in quanto agli 
altri, parte ne venderono, parte nc? mandarono in Macedo- 
niafra ceppi, e in servitù mis'TO i fanciulli e le donne; e 
si divisero fra loro la terza par'e dell’ argento raccolto , e die- 
dero r altre due parti a* Macedoni . Ma queste cose fatte ven- 
nero per dritto di vendetta . Imperciocché si fiera cosa ella é 
il così malmenare per effetto di collera uomini di una stessa 
nazione e consanguinei ; pure nelle necessità eli’ è cosa soave , 
al dir di Si nonide , e non punto aspra ; venendosi in tal gui- 
sa a medicare e ad appagar r animo , il quale é, per cosi di- 
re, addolorato per lo sdegno, ed infiammato . Ciò poi che 
dopo queste cose si fece in riguardo alla città stessa , aver 
non può alcun pretesto né di onestà né di necessità a giusti- 
ficazione di Arato . Perocché avendo gli Argivi ricevuta quel- 
la città in dono da Antigono , e determinato avendo di ripo- 
polarla, Arato che comandante era e scelto fu ad una tale 
incombenza, decretò che a'ppellar si dovesse non più Manti- 
nea , ma Antigonea, come appellata viene sino al di d’ oggi ; 
e cosi pare che per esso 1* amabile Mantiuea stata sia inrera- 

mente 
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mente abolirà, rimanendovi in vece una città che porta il 
nome di coloro che perir ne fecero i cittadini . Dopo ciò 
Cleomene superato in una grande battaglia presso Sellasia , 
abbandonò Sparta , e navigò in Egitto » e Antigono , usate ad 
Arato tutte le maggiori offi/iosità e gentilezze, ritornossene 
in Macedonia . Quivi renduto essendosi infermo, mandò nel 
Peloponneso Filippo, non per anche affatto adulto, il qual 
era successore al regno , commettendogli di attaccarsi princi- 
palmente ad Arato , e per di lui mezzo trattare colle città, 
e tarsi conoscere dagli Achei . Arato pertanto , come accolto 
r ebbe , sì fattamente il diresse e gii dispose 1’ animo , che ri» 
jnandollo poscia in Macedonia tutto pieno di benivoglienz.a 
verso di esso , e di premura e di zelo per gli affari de’ Gre- 
ci . Morto Antigono , gli Etoli , in dispregio avendo gli Achei 
per la loro infingardaggine Q perocché soliti essendo costo- 
ro di salvarsi colle mani altrui , e ricovrandosi sotto 1’ ar- 
mi de’ Macedoni, viveano in grand’ ozio e disordine), si 
gittaronosul Peloponneso; e incidentemente nel loro cammi» 
no sacclieggiaron le terre de’ Patrei e de'Dimei, ed entrati 
in Messene , la devastarono . Per le quali cose sdegnatosi Ara- 
^ to , e veggendo che Timossene , il quale in allora coman— 

' dante era degli Achei andava lento e prolungava il tempo, 
essondo già in fine del suo governo, anticipò cinque grftrni 
( poich’ era già eletto a succedergli ) in assumere il coman- 
do, per andare a soccorrerei Messenj . Raccolti però aven- 
dogli Achei, i quali aveano i corpi non punro esercitati, 
egli animi languidi ad incontrare la guerra, rimase sconfit- 
to intorno a Cafia : e sembrato essendo, che portato ei si fos- 
se in quell’ incontro da capitano troppo animoso; si rendè ia 
appresso così ottuso, e si fattamente abbandonò gli affari e 
le speranze ,che qiiantunque spesse volte gli Etoli prestassero 
ad esso l’ opportunità di batterli , egli nulla ostante tollerò e 
trascurò che si portassero , quasi scarnascialando , nel Pelopon- 
■eso con molta petulanze e temerità . Gli Achei adunque 
stendendo di bel nuovo le mani verso la Macedonia , traevano 
e giù menavan Filippo ad ingerirsi nelle faccende de’ Greti, 
con isperanza di trovarlo facile non poco e trattabile in tut- 
te cose in grazia della beTiivoglicnza eh’ ei portava ad Arato 
e della fiducia che in esso avea. Allora però calunniandosi 
Arato da Apelle , da Megareo , e da alcuni altri cortigiani , il 
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Re, pers’.!a';r> ritna^mne , e cooperato avendo nella elezione 
dèi comanrlanre in favore di quelli della fazione contraria , si 
studiò di far si, che gli Achei eleggessero per lor condortie- 
re Eperato. Ma caduto essendo costui In un totale dispregio 
presso gli Achei; e trascurandosi da Arato gli affari , e però 
non operandosi nulla di utile , ben s’ avvide Filippo d’ essersi 
ingannato a partito; e rivoltatosi di bel nuovo ad Arato , si 
diede tutto ad esso ; e riuscendogli le faccende di bene in me. 
glio ad accrescimento della possanza e gloria sua , pender vol- 
le interamente da un tal personaggio , quasi per cagion di lui 
solo venisse egli ad acquistar credito ed ingrandimento . E 
quindi ben parve a tutti che Arato fosse un buon direttore, 
non solo per una democrazia, ma per un regno altresì . Con- 
ciossiaché i buoni avvisi e t costumi di esso comparir si ve- 
deano , quasi colori, su le operazioni del Re. E per verità 
la mr.derazione dtl giovine Filippo verso i Lacedemonj che 
delinquenti erano, e il colloquio tenuto co* Cretensi , in gra- 
zia del quale a sé trasse in pochi giorni tutta quell* isola , e 
la spedizione contro degli Etoli, la quale efficace fu a mera- 
viglia , state sono cose che diedero a Filippo stesso la gloria 
d’aver avuta docilità in lasciarsi persuadere, e ad Arato di 
aver saputo ben consigliare . Per queste cose vie maggiormeu- 
te iavidiato egli era da* cortigiani , i quali come videro di 
ron potere effettuar nulla col calunniarlo di soppiatto , si die- 
dero a vituperarlo apertamente e a contrariarlo ne’ conviti 
con molta impudenza e scurrilità . Ed una volta, mentr'ei 
drpo cena andavasi nella sua renda , il perseguitarono gittaii- 
dogli de’ sassi : sopra di che Filippo sdegnatosi, li condennò 
subito ad uno sborso di venti talenti; e in progresso poi di 
tempo, parendogli eh’ essi gli guastasiero le faccende e gliele 
mettessero in iscompiglio, lì uccise . Ma sollevatosi poi egli 
pel felice corso di sua fortuna nella prosperità delle cose, fe- 
ce allora comparir fuori molte e grandi sue cupidità ; e l’ in- 
nata di lui nequizia , violentando quell’esteriore apparenza eh* 
era contro la propria sua indole , e uscendo fuori , denudava a 
poco a poco e facea vedere i di lui costumi .In primo luo- 
go privatamente fec’ egli ingiuria al giovane Arato nella di 
lui moglie; la qual cosa stette occulta per lunga pezza , per 
esser egli ospite e accolto in casa degli Arati medesimi . In 
seguito poi si andava rendeado aspro riguardo i maneggi po. 

liti- 
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lirici , e ben facea chiaro conoscere che di già rigettava il vec- 
chio Araro, coniiiciaro avendo ad averlo in sosjjett ) djlla 
cose accadute in Messene . imperciocché venni essendo a sedi- 
zione fra loro <jue’ citladini . avviossi Arato a dar soccorso 
a’ medesimi ; ma Filippo, giunto essendo in s|uelia Città ur> 

• giorno prima , si diede tosto a vie pii snscitate a vicenda ■' 
una fazion contro Taltra .interrogando separatamente i coman- 
danti de* Messenj , se fosse che non avesser eglino leggi con- 
tro del popolo; e separatamente pure i capi del popolo stes- 
ati , se fosse che non avesser mani contro coloni che ttrannegr 
giavano . Per la qual cosa avendo quindi e gli uni e gli al- 
tri preso coraggio , i comandanti arrestar voleano quegli ora- 
tori , da’ quali condur lasciavasi il popolo i ma questi per con- 
trario avanzatisi con buona quantità di persone , uccisero que* 
comandanti medesimi insieme con molti altri , quasi al nume- 
ro di dugento. Fatto avendo Filippo che si operasse una co- 
sa si atroce , e messi avendo vie pih in rissa fra loro i ÌVIes- 
senj , sopravvenne Inlaiito Arato, e ben facea chiaro vedere 
tli’ei ciò mal comportava, e non rattenne punto il figliuolo 
suo che asptamente riprendeva Filippo , e gli dicea contume- 
lie . E* pareva che questo giovine innamorato fosse dello stesso 
Filippo; e però allora voltatosi ad esso gli disse, che do- 
po eh* ei fart* aveva una tale azione, non comparivagli pii 
cosi bello d’aspetto, ma anzi bruttissimo sopra gli uomi- 
ni rutti. Filijipo non risposegli nulla , quantunque sembrasse 
che fosse per rispondergli con isdegno , sentito venendo spesse 
volte borbottare , nel mentre che il giovane favellava: ma, 
quasi tollerasse con mansuetudine quanto gli era stato detto, 
e fosse uomo per natura moderato e civile , prese per mano 
il vecchio Arato, e, condottolo fuor del teatro , il menò ad 
Itoinara per sacrificar ivi a Giove, e per osservar quella roc- 
ca , la quale ben munita é non meno dell’ Acrocorinto; e, 
quando posto siavi presidio, molesta riesce a’ vicini , e non 
può essa venir già sforzata . Là pertanto essend’ei salito, e 
avendovi sacrificato, cornei* indovino presentate gli ebbe le vi- 
scere delhue , le prese egli con ambedue le mani , e mostravale 
ad Arato c a Demetrio Fario , piegando ora vers<o quello ed or 
verso questo, e interrogandoli cosa ci vedessero, se Jovess’ 
egli ritenere la rocca ,o restituirla a’ Messenj . Demetrio però 
allora ridendo ,,, Se tu, disse , auimo hai d* indo vino, la rinun. 

,> zie- 
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avrebbe t?ib potuto far nulla, mancanclogli la forza di ven- 
dicarsi . imperciocché sembra che Filippo, avesse facto im 
grandissimo cangiamento e stranissimo , divenendo di Re man- 
sueto e di giovane modesto eh* egli era, un uomo lascivo ed un 
tiranno esiziale : benché ciò non era veramente un cangiamen- 
to in lui di natura , .ma piuttosto ima manifestazione della 
natura medesima , in tempo ciregii non avea più timore; re- 
stata essendo lunga pezza isnota, appunto per ti(nore , la 
di lui nequizia. Conciossiaché ben chiaro fec’ ei conoscere 
dalle cose operate poi contro Arato , che quell’ aifezione , eh’ 
ei nodrita aveva da prima verso di esso , mescolata era di ti- 
more e di verecondia . E quindi è, die quantunque deside- 
rasse egli di toglier la vita ad un tal personaggio, e cre- 
d<-sse che finche' .piesri vivo fosse, non solanente non sa- 
rebb’eglimai né Re nétiranno, ma neppur libero, nrrs ri- 
corse già ad aperta violenza veruna; ma commission d\;de 
aTaiinone, uno de’ suoi capitani ed amici, che morir Jofa- 
tesse in qnalclie maniera non manifesta , per via principal- 
ir.eiue eli veleno, e in tempo diesi trovass’ei lontano. Cit- 
atili però, stretta familiarità con Arato, gli diede alla fine 
un veleno non già subitaneo ed impetuoso , ma di que’ che 
destano prima lenti calori nel corpo ed una tosse cupa , e poi 
così a poco a poco menano alla corruzione . Arato ben se n* 
avvide ; ma ciò nulla ostante , poiché dal ricliiamarsene ri- 
trar non poteva alcun ginvamento , comportava il suo male in 
silenzio e con mansuetudine, come un morbo consuetoe comu- 
ne : se non che una volta mentr’ egli sputava del sangue , tro- 
vandosi nella di lui stanza uno de’ suoi famigliari , e meravi- 
gliandosi in veder ciò ,, questi , disse Arato , sono o mio Ce- 
„ salone , i frutti eh’ io traggo dall’ amicizia del Re ,, . Morto 
€ssend’ egli di si fatta maniera in Egio , in tempo che coman- 
dante era la diciassettesima volta ; e ambiziosi essendosi gli 
Achei di farne ivi l’csequie e di ergervi un monumento ben 
decoroso^ corrispondente alla vita di un tal personaggio > t 
Sicionj reneano per una loro calamità , che seppellito non ne 
fosse il corpo appo loro ; e però indussero con persuasive gli 
Achei medesimi a rinunziarlo . Essendovi poi legge antica , ia 
qual vietava il seppellire alcuno dentro le mura , e aggiun- 
gendosi in oltre ad una tal legge anche una forte snpersrio- 
ne , mandarono a Dr-lfn ad interrogarne la Pitia ; ed essa die- 
de ior quest’ oracolo I Tu 
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Tu volgi in mente , o Sicion , qual mai 
Ad Arato, «1 tuo Re che or giace estinto. 

In ricompensa de 1* averti salva. 

Abbi a rendere onor che sempre duri 
, Di sacre esequie e di festa solenne. 

Qualunque cosa .ul un tal noni molesta 
t grave 6a , ba pure un abominio 
De la terra , del mare , e in fin del cielo . 

Riportatosi quest* oracolo , tutti gli Achei se ne rallegrarono, 
e distintamente i Sicionj , i quali cangiando il lutto in festa, 
inghirlandati e con vesti bianche , trasportaron tosto il cada- 
vere da Egio alla loro città, cantando peani e carolando ; e 
sceltogli un luogo eminente e cospicuo , ivi lo seppellirono, 
come fondatore e salvatore della stessa città: e un tal luogo 
fino al dì d’oggi appellasi Aratio.-e vi fanno un sacrificio 
In quel giorno, nel quale liberò egli la città dalla tiranni- 
de , ed e il quinto del mese Desio , chiamato datali Ateniesi 
Antcsterione 1 e chiamano un tal sacrificio Soterìm Qì"): ed 
un altro pure nel mese in cui fanno commemorazione della 
di lui nascila . Il primo di questi sacrificj fatto veniva dal sa- 
cerdote di Giove Salvatore , e il secondo dal figliolo di Arato 
medesimo, avente una fascia non tutta bianca , ma mezza di 
porpora : e vi si cantavano versi a suono di cererà da’ pro- 
fessori de* ludi di Bacco : e accomoagnavasi quella pompa dal 
soprantendcnte del ginnasio , menandovi i fanciulli ed i gio- 
vani : e dietro movea poscia il senato con ghirlande e cbiun- * 
que altro de’ cittadini voleva andarvi . Delle quali cose i St- 
cionj conservano ancora in que’ giorni alcuni piccioli indie) 
negli arridi religione che esercitano: ma la massima parte 
di quegli onori • e pel tempo e per altre faccende , mancò . Il 
vecchio Alato adunque , per quanto ne scrivon gli storici, 
in tal modo visse , e fu di tal indole . Ma per ciò che spetta al 
di lui figliuolo , Filijjpo , che per natura uomo era malvagio, 
crudele, e insolente, dar gli fece alcuni farmaci non già di 
quelli che apportali morte, ma di que’ die rranno fuori di 
senno, e così l’ indusse a secondar disditevoli estrani im- 
pulsi , e ad at er 1’ animo tutto volto ad operazioni stempiate , 

e a pas- 
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e « passioni turpi e perniciose ; onde la morte per esso, quan- 
tunque ancor giovane e sul fiore degli anni , tu non già una 
sventura, ma un fine de’ mali ed una salute. Ben poi Filip* 
po segui per tutto il corso del viver suo a pagar la pena di 
ouest’ empio e iniquo suo operare a Giove proreggitore degli 
ospiti e degli amici . Conciossiaclié stat’ essendo sconfitto da’ 
Romani .diede in loro balia tutte le cose sue . E privato quin-^ 
di venendo di ogn'altro dominio, e perdute avendo tutte le na- ( 
vi , eccetto cinque te avendo promesso di sborsar mille talenti, 
e dato in ostaggio il figliuolo, ottenne che per compassione 
lasciata gli fosse la Macedonia ed i luoghi coniributarj . Qui. 
vi seguitando sempre costui a dar morte alle persone miglio- 
ri e a* suoi parenti pii prossimi, riempi tutto il regno di or- 
rore e di odio verso di sé medesimo . La sola buona ventura 
che in tanti mali incor gli restava , si era un figliuolo disriii* 
to e segnalato in virtù : e questo pure egli uccise per invidia 
e per gelosia dell' onore che ad esso rendeano i Romani: e 
diede poi il regno all’ altro suo figliuolo Perseo , il quale di- 
cesi, che non era già legittimo , ma suppositizio , nato da una 
certa sartora nomata Gnatenio: e si é appunto quegli che 
condotto venne in trionfo da Emilio ; e terminù in essa la 
reai successione di Antigono : dove la schiatta di Arato dura 
fino al presente in Sicionee in Pallene . 
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